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La storia del servizio sociale pare contrassegnata dalla tensione a definire un 
corpo sistematico di conoscenze capace di legittimare tanto la professione, quanto la 
disciplina. L’alternanza di riconoscimenti rivolti al servizio sociale, sul piano operativo 
e sul piano teorico, e i paralleli movimenti di scientizzazione o di enfasi sulle pratiche 
sembrano testimoniare un percorso evolutivo che vede il servizio sociale, nelle sue 
diverse accezioni (professione, disciplina, metaistituzione1), in costante interazione con 
il sistema socio-politico ed economico, di cui, peraltro, la professione costituisce 
espressione, e con un sapere scientifico che utilizza strutture di pensiero e linguaggio 
poco compatibili con quelli privilegiati dal servizio sociale. I rapporti di interdipendenza 
appena evocati rendono meno agevole il riconoscimento di un’autonomia professionale 
e disciplinare e, per contro, sottopongono il servizio sociale a importanti 
condizionamenti di tipo socio-politico, prima ancora che scientifico.  
Il continuo intreccio tra professione e disciplina, intreccio che caratterizza la 
storia del servizio sociale, non sempre agevola l’individuazione dei contenuti 
disciplinari: la stessa previsione di una conoscenza finalizzata all’operatività rischia di 
creare un’antinomia tra teoria e pratica, più che un circolo virtuoso tra i due termini. Le 
urgenze operative, che mal si conciliano con le auspicate teorizzazioni della prassi2, una 
disponibilità al fare, anche a scapito del dibattito teorico e metodologico3, un’impronta 
pragmatica4 sembrano dar atto di “un rapporto tra esperienza e teorizzazione… tutt’altro 
che scontato”.5 E, tuttavia, alcune accuse mosse al servizio sociale, a seguito di errori 
eclatanti, una minor disponibilità, in generale, a dar credito all’expertise professionale, 
le turbolenze sociopolitiche che incidono sulla realtà operativa e una necessità di 
legittimarsi in ambito accademico sembrano riaccendere il dibattito intorno ai 
riferimenti teorici. 
È all’interno di questo dibattito e, in particolare, della riflessione tra i docenti di 
servizio sociale sulle “forme di produzione e trasmissione del sapere disciplinare”6 che 
                                                 
1
 M. Diomede Canevini, E. Neve, Servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di 
servizio sociale, Carocci, Roma, 2005, pagg. 590 e seg. 
2
 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici del servizio sociale, Astrolabio, Roma, 1985, pag. 14. 
3
 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento sociale. Un modello unitario centrato sul compito, NIS, 
Roma,1996, pag. 29. 
4
 L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale. I fondamenti scientifici di una disciplina, Carocci, Roma, 
2004, pag. 25. 
5
 E. Allegri, Le rappresentazioni dell’assistente sociale. Il servizio sociale nel cinema e nella narrativa, 
Carocci, Roma, 2006, pag. 29. 
6
 Bollettino AIDOSS, n. 27/maggio-giugno 2009, pag. 2, www.aidoss.org. 
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può esser contestualizzata la ricerca che si è condotta. Una ricerca che si orienta, in 
linea generale, verso i contenuti della disciplina e, gradualmente, specifica il proprio 
oggetto. Concorre a tale specificazione una ricerca condotta dai docenti di servizio 
sociale nell’anno accademico 2007/08 in tutte le sedi accademiche italiane ove sono 
istituiti corsi di studio di servizio sociale. Attraverso questa ricerca è stato possibile, da 
un lato, mettere in luce alcune caratteristiche dei corsi di studio di servizio sociale, 
dall’altro identificare, all’interno della pubblicistica di settore, i testi maggiormente 
adottati nell’ambito degli insegnamenti di servizio sociale, nell’anno accademico 
2007/08.7  
Questa analisi fa da sfondo al presente lavoro di ricerca, ne costituisce le 
premesse, ne delinea, in senso generale, l’oggetto, ne delimita il campo, se con questo 
termine si vuole indicare l’insieme di testi esaminati, ossia i testi che, in base alla 
ricerca effettuata, risultavano esser adottati in almeno dieci sedi accademiche italiane 
nell’anno accademico 2007/08. E, tuttavia, rimane uno sfondo nella misura in cui il 
lavoro di ricerca si sviluppa a latere di questo dibattito, rimane estraneo ai suoi 
contenuti e alle motivazioni o attese di risultato. Con ciò non si vogliono avanzare 
pretese di oggettività, pretese che apparirebbero quantomeno improbabili in un lavoro 
centrato sull’analisi dei testi che richiede, come sottolinea Eco, una collaborazione 
attiva del lettore8, bensì si vuole indicare un’assenza iniziale di prefigurazione di esiti, 
prefigurazione che avrebbe potuto orientare diversamente la ricerca. Lo stesso concetto 
di estraneità, peraltro, richiede di essere ridimensionato o, quantomeno, fortemente 
correlato a quello di appartenenza, che implica condivisione, almeno parziale, di 
contenuti e codici linguistici.  
Il percorso di ricerca muove, quindi, da una duplice posizione di estraneità, 
rispetto a eventuali prefigurazioni di esiti, (il che implica non avere una 
rappresentazione anticipata della realtà da indagare), e di appartenenza ‘culturale’ che 
richiede, invece, uno “sforzo continuo e cosciente di verificare e modificare le immagini 
individuali”.9 In altre parole non vi è, alla base della ricerca, l’adozione di quello che 
Blumer definisce “protocollo scientifico”, capace di sostituirsi, per l’autore, all’esame 




 Il concetto viene ripreso da Eco in diversi testi. Si cita, a titolo esemplificativo, U. Eco, Sei passeggiate 
nei boschi narrativi. Harvard University, Norton Lectures, 1192-1993, Bompiani, Milano, 1994. 
9
 A.G. Gargani, Il sapere senza fondamenti. La condotta intellettuale come strutturazione dell’esperienza 
comune, Mimesis, Milano-Udine, 2009. H. Blumer, Interazionismo simbolico, Il Mulino, Bologna, 2008, 
pag. 70. 
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diretto della realtà.10 Il che non implica un rifiuto di impostazioni teoriche, né un lavoro 
informato alla totale casualità, bensì suggerisce l’adozione di prospettive teoriche che 
enfatizzano la processualità, il farsi della ricerca, più che un disegno stabilito a priori, 
secondo il modello sopra evocato. In un primo passaggio della ricerca viene ridefinito 
l’oggetto che non può essere più considerato, in generale, i contenuti della disciplina, 
ma diviene la conoscenza trasmissibile e non intesa nella sua totalità (poiché il percorso 
accademico prevede, ad esempio, anche il tirocinio), bensì nella parte legata alla 
trasmissione del ‘sapere’ contenuto nei testi esaminati. Da un punto di vista teorico 
questo aspetto viene accompagnato dalle riflessioni di Berger e Luckmann11 sul 
linguaggio, sulla comunità linguistica, sulla socializzazione secondaria e, in particolare, 
sull’acquisizione di conoscenze legate al ruolo.  
In un secondo passaggio della ricerca, che si può considerare un avvicinamento 
alla realtà da studiare (la fase esplorativa di Blumer), vengono letti i testi adottati in 
almeno dieci sedi accademiche nell’anno 2007/08. Da questa lettura emerge una 
sensibile eterogeneità dei testi in ordine agli argomenti, al livello di analisi, 
all’esplicitazione dei riferimenti teorici da parte degli autori, al collegamento con la 
pratica, ai destinatari. In ragione di questa eterogeneità diventano poco praticabili una 
comparazione per ‘scuole di pensiero’ mutuamente esclusive, così come una 
classificazione dei concetti, in ragione delle caratteristiche degli stessi e 
dell’impossibilità di  accedere a una casistica più ampia (stante che non si sono 
rinvenute ricerche analoghe nel servizio sociale), che avrebbe permesso di evidenziare i 
problemi di classificazione e le loro possibili soluzioni.  
Queste considerazioni, unite alle sollecitazioni derivanti da Berger e Luckmann 
rispetto al linguaggio e alla ricerca condotta da Fargion12, riportano l’attenzione al 
linguaggio e, in particolare, al pensiero di Wittgenstein13. È il contributo di Wittgenstein 
a suggerire di concepire la stessa disciplina come un gioco linguistico14 e, quindi, di 
osservare gli ‘usi’ delle parole all’interno di testi che, in quanto espressione della 
comunità linguistica, possono esser considerati come discorsi oggettivati nella 
                                                 
10
 H. Blumer, cit., pag. 70-1. In particolare Blumer fa riferimento all’esistenza di “una premessa legata a 
una teoria, o a un modello” che determina il modo di “porre il problema”, di “sviluppare un’ipotesi su 
quel problema” nei termini già definiti dalla teoria, che delinea il percorso di ricerca atto a verificare 
l’ipotesi, “usando strumenti consolidati per ottenere dati precisi”. Idem. 
11
 P. Berger, T. Luckmann, La realtà come costruzione sociale, Il Mulino, Bologna, 1969. 
12
 S. Fargion, I linguaggi del servizio sociale. Il rapporto teoria-pratica nelle rappresentazioni del 
processo di lavoro degli assistenti sociali, Carocci, Roma, 2002. 
13
 L. Wittgenstein, Ricerche filosofiche, Einaudi, Torino, 1967. 
14
 C. Bezzi, La linea d’ombra. Problemi e soluzioni di ricerca sociale e valutativa, F. Angeli, Milano, 
2011, pag. 113. 
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scrittura.15 Si può, quindi, dire che la ricerca si orienta in termini qualitativi, si 
costruisce a partire dal dato (in questo caso l’uso delle parole) e si affina 
progressivamente secondo un processo ricorsivo. È, al tempo stesso, influenzata da 
alcuni interessi teorici individuati nel corso della fase esplorativa e tradotti, poi, in 
termini-chiave (o temi-chiave).16 Tali interessi teorici risultano collegati ai seguenti 
contenuti rinvenuti nella pubblicistica esaminata: la centralità della persona e dei 
riferimenti valoriali; l’importanza del metodo, quale requisito di scientificità; 
l’intervento nella relazione uomo-ambiente (tratto comune di tutte le definizioni di 
servizio sociale); l’importanza della relazione. La ricorrenza di questi contenuti nei testi 
esaminati consente di ipotizzare che, correlando a essi i termini-chiave, sia possibile 
rinvenire ‘usi’ collegati ai contenuti disciplinari. Connessa a questa ipotesi è l’idea di 
poter render conto, attraverso l’uso dei termini, della pluralità di orientamenti propri di 
una comunità di pensiero.  
Seguendo questo pensiero vengono individuati i seguenti termini-chiave 
(nell’ordine secondo cui compaiono nel testo): metodo, valori, complessità, relazione, 
mediazione, persona, organizzazione, comunità. 
Riprendendo il pensiero di Wittgenstein si sceglie di osservare l’uso delle parole, 
senza darne una definizione preliminare: a ciascun termine si associano gli ‘usi’ e solo 
successivamente si elaborano alcune associazioni tra gli ‘usi’. Nell’esposizione, 
peraltro, si mantiene l’accento sugli ‘usi’ e sulla pluralità dei discorsi: ne deriva una 
forma descrittiva che conserva il più possibile intatto il dato rilevato (ossia gli usi dei 
termini proposti dagli autori).  
La stesura del testo rappresenta, peraltro, una sorta di ricontestualizzazione dei 
termini-chiave - ‘estrapolati’ dai testi nel corso dell’analisi - entro quella che si potrebbe 
definire una possibile ricostruzione del pensiero di servizio sociale. La formula ipotetica 
sottolinea sia la parzialità di una prospettiva rispetto a una pluralità di possibili 
orientamenti, sia la scelta compositiva. Ipotizzando di trovarsi di fronte (e, per certi 
aspetti, dentro) a un gioco linguistico, quello della disciplina di servizio sociale, sembra 
coerente costruire un testo facendo riferimento, in via privilegiata, alla letteratura di 
servizio sociale e agli apporti teorici citati dagli autori di servizio sociale. Diventa 
                                                 
15
 P. Jedlowski, Testo/discorso, in A. Melucci (a cura di), Parole chiave, Carocci, Roma, 2000, pag. 220. 
16
 La considerazione richiama, da un lato, la grounded theory che, prendendo le distanze dalla teoria 
astratta e dai metodi logico-deduttivi, si basa sui dati sistematicamente raccolti, dall’altro il contributo di 
Altheide che ritiene che una ricerca parta “dall’elaborazione di categorie preliminari per la prima 
codificazione dei dati”, basate sul “‘centro di interesse teorico’ del ricercatore”. L. Spedicato in D. 
Altheide, L’analisi qualitativa dei media, Rubettino, Soveria Mannelli (CZ), 2000, pag. XI.    
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possibile, in questo modo, evidenziare i rapporti che la disciplina intrattiene con gli altri 
saperi disciplinari. Nello stesso tempo questa strategia compositiva consente di far 
interloquire i testi esaminati con la più ampia letteratura di settore in una sorta di 
dialogo fra testi, testimoniato anche, in alcuni momenti, da una pluralità di citazioni 
intorno allo stesso concetto. È solo nel momento in cui vengono affrontati i termini-
chiave che il dialogo viene limitato alla pubblicistica esaminata per poi riprendere a 
interloquire con la più ampia letteratura di settore.   
Usi dei termini, relazioni tra concetti, dialogo sembrano, peraltro, suggerire una 
modalità espositiva che, coerentemente anche con i riferimenti teorici utilizzati in questa 
sede, tende allo stile narrativo (sottolineato in alcune parti del testo dall’uso del 
condizionale17), pur non abbracciandolo completamente. 
In un primo passaggio del testo i termini-chiave interrogano, per così dire, la 
pubblicistica di settore rispetto alle loro origini: si ritiene, infatti, di recuperare una 
dimensione storica (una sorta di “archeologia” del sapere, per utilizzare un termine di 
Foucault18) e, attraverso l’evoluzione del servizio sociale, di evidenziare gli intrecci che 
lo stesso intrattiene con il sistema socio-politico ed economico di cui, come altre 
professioni, costituisce espressione. È all’interno di questo capitolo, peraltro, che 
compaiono le nozioni di spazio intermedio e di complessità, nozioni che vengono poi 
riprese con riferimento alla disciplina. Se il secondo capitolo guarda alle origini del 
servizio sociale, all’alternanza di riconoscimenti che gli sono stati attribuiti nel corso del 
tempo e alle criticità della situazione attuale, il capitolo successivo affronta il rapporto 
con il pensiero scientifico: un pensiero che proprio in concomitanza con la nascita del 
servizio sociale conosce un’accelerazione inedita e delle evoluzioni prima impensabili. 
Un pnesiero che sembra progressivamente abbandonare le metanarrazioni e farsi più 
discorsivo e che sembra legittimarsi entro giochi linguistici che, secondo Lyotard, 
ammettono il consenso e il dissenso. Accanto a una riflessione generale intorno 
all’evoluzione del pensiero scientifico e delle scienze sociali vengono presentati in 
questo capitolo, alcuni riferimenti teorici assunti dagli autori di servizio sociale: in 
particolare il modello di progresso scientifico di Laudan, il realismo critico di Bhaskar e 
l’epistemologia della complessità di Morin. Il confronto con il pensiero scientifico si 
                                                 
17
 Sono, in particolare, Parton e O’Byrne a sottolineare lo stile narrativo proprio di un orientamento 
basato sul dialogo. N. Parton, P. O’Byrne, Costruire soluzioni sociali. Costruzionismo e nuove pratiche 
del lavoro sociale, Eerickson, Trento, 2002. 
18
 Anche il richiamo al pensiero di Foucault viene evocato dalla pubblicistica di settore e in particolare dal 
contributo di Dominelli. L. Dominelli, Il servizio sociale. Una professione che cambia, Erickson, Trento, 
2005. Il termine archeologia, peraltro, fa riferimento al testo di M. Foucault, Le parole e le cose. 
Un’archeologia delle scienze umane, Rizzoli, Milano, 1967. 
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conclude con una riflessione sulla dimensione scientifica e artistica del servizio sociale. 
Una riflessione che prelude a uno dei temi centrali della disciplina, ovvero il rapporto 
tra teoria e pratica. In questo capitolo vengono affrontati, dapprima, gli aspetti inerenti 
la teoria, il metodo, i modelli teorico-operativi, i valori, poi vengono sviluppate delle 
riflessioni intorno alla concezione ontologica della realtà nel servizio sociale, al 
rapporto tra soggetto e (s)oggetto di studio, alla conoscenza tacita e alla questione 
dell’eclettismo. Questi temi consentono di evidenziare alcuni contenuti che paiono 
trasversali ai testi esaminati e preludono ad affrontare un tema che pare centrale in 
questo lavoro, ovvero l’oggetto del servizio sociale, intendendo con tale termine sia 
l’oggetto di lavoro, sia il dominio di studio. Nel quinto capitolo vengono analizzate le 
definizioni dell’oggetto di lavoro e del dominio di studio e si avanzano delle ipotesi 
sulla loro forma relazionale. Una forma che è capace di reiterarsi e che presenta, come 
caratteristiche essenziali, la complessità, la relazione e la mediazione. Gli ‘usi’ di questi 
termini nei testi esaminati consentono di confrontare l’ipotesi formulata con quanto 
emerso dai testi e di pervenire, successivamente, ad alcune considerazioni che 
interessano nuovamente lo spazio intermedio, questa volta, però, dal punto di vista 
disciplinare. Nell’ultimo capitolo si affrontano i termini-chiave costitutivi dell’oggetto 
(persona, organizzazione, comunità): sono gli ‘usi’ di questi termini, che, confrontati 
con gli ‘usi’ degli altri termini, consentono di avanzare delle ipotesi relative a possibili 
filoni di pensiero presenti nel servizio sociale. Anche in questo caso il discorso viene 
mantenuto a un livello di ipotesi: si ritiene, infatti, che la ricerca, proprio per la sua 
valenza esplorativa, possa portare a descrizioni e limitarsi ad avanzare ipotesi che 













1. Il disegno della ricerca  
 
1.1 Le premesse: un dibattito in corso 
 
La storia del servizio sociale pare contrassegnata dalla tensione a definire un 
corpo sistematico di conoscenze capace di legittimare tanto la professione, quanto la 
disciplina.19 L’alternanza di riconoscimenti rivolti al servizio sociale, sul piano 
operativo e sul piano teorico, e i paralleli movimenti di scientizzazione o di enfasi sulle 
pratiche sembrano testimoniare un percorso evolutivo che vede il servizio sociale, nelle 
sue diverse accezioni (professione, disciplina, metaistituzione20), in costante interazione 
con il sistema socio-politico ed economico, di cui, peraltro, la professione costituisce 
espressione, e con un sapere scientifico che utilizza strutture di pensiero e linguaggio 
poco compatibili con quelli privilegiati dal servizio sociale. I rapporti di interdipendenza 
appena evocati rendono meno agevole il riconoscimento di un’autonomia professionale 
e disciplinare e, per contro, sottopongono il servizio sociale a importanti 
condizionamenti di tipo socio-politico, prima ancora che scientifico.  
Il dibattito intorno al corpo di conoscenze specifiche attraversa tutta la storia del 
servizio sociale, in un intreccio costante tra professione e disciplina, intreccio che non 
necessariamente agevola la definizione di una specificità disciplinare. La stessa 
conoscenza a vocazione operativa, piuttosto che speculativa, ripetutamente sostenuta dal 
servizio sociale, rischia di tradursi in un’antinomia tra teoria e pratica, più che in un 
circolo virtuoso tra i due termini, e la sottolineatura degli aspetti professionali, anche 
nella costruzione dei contributi teorici, sembrano favorire una sorta di ambiguità rispetto 
alla specificità disciplinare, da un lato, invocata, dall’altro lasciata in disparte in favore 
di urgenze operative che faticano a conciliarsi con disquisizioni teoriche. La 
disponibilità al fare, anche a scapito del dibattito teorico e metodologico, sottolineata da 
Ferrario21, l’impronta pragmatica evocata da Gui22 sembrano, in qualche modo, 
riassumere questo orientamento.  
                                                 
19
 In questa sede si fa cenno ad alcuni temi che verranno sviluppati nel corso del lavoro allo scopo di 
contestualizzare il lavoro di ricerca.  
20
 M. Diomede Canevini, E. Neve, Servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di 
servizio sociale, Carocci, Roma, 2005, pagg. 590 e seg. 
21
 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento sociale. Un modello unitario centrato sul compito, NIS, 
Roma, 1996, pag. 29. 
22
 L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale. I fondamenti scientifici di una disciplina, Carocci, Roma, 
2004, pag. 25. 
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Le importanti accuse rivolte al servizio sociale, anche a seguito di alcuni errori 
eclatanti, e la necessità di legittimarsi in ambito accademico, in un certo senso, 
contribuiscono a riaccendere il dibattito intorno alla specificità disciplinare. È 
all’interno di questo costante dibattito, in particolare tra i docenti di servizio sociale, che 
prende forma l’idea di una riflessione sui contenuti della disciplina a partire quelli che 
vengono veicolati nei testi maggiormente diffusi a livello accademico.23 Un’idea che 
richiede qualche considerazione in più poiché racchiude una prima generale definizione 
dell’oggetto della ricerca.  
 
 
1.2 L’oggetto della ricerca: la conoscenza trasmissibile attraverso i testi  
 
Sono, in particolare, le riflessioni dei docenti di servizio sociale intorno a una 
formazione basata sulle competenze anziché sulle materie a sollevare interrogativi che, 
nel loro complesso, hanno a che fare con le  “forme di produzione e trasmissione del 
sapere disciplinare”.24 Si collega a questi interrogativi un lavoro di ricerca che, 
attraverso una ricognizione compiuta, in un unico anno accademico (2007/08), in tutte 
le sedi universitarie italiane ove sono istituiti corsi di studio di servizio sociale, ha 
permesso di individuare, all’interno della pubblicistica  di settore, i testi maggiormente 
adottati nell’ambito degli insegnamenti di servizio sociale.25  
È questa ricerca che fa da sfondo al presente lavoro, ne costituisce le premesse, 
ne consente, se si vuole, una collocazione nel dibattito più ampio intorno al sapere 
disciplinare, ne delinea, seppur in modo molto generale, l’oggetto (i contenuti della 
disciplina), ne fornisce il gruppo di testi per l’analisi (i testi adottati in almeno dieci sedi 
accademiche italiane). E, tuttavia, rimane uno sfondo nella misura in cui il lavoro di 
ricerca si sviluppa a latere di questo dibattito, rimane estraneo ai suoi contenuti e alle 
motivazioni o attese di risultato. Questa sorta di estraneità non viene addotta a sostegno 
di una pretesa di oggettività, pretesa che apparirebbe quantomeno improbabile in un 
lavoro centrato sull’analisi dei testi che richiede, come sottolinea Eco, una 
collaborazione attiva del lettore26, bensì vuole indicare un’assenza iniziale di 
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 La riflessione che qui si propone sintetizza i contenuti proposti nel Bollettino AIDOSS, n. 27/maggio-






 Il concetto viene ripreso da Eco in diversi testi. Si cita, a titolo esemplificativo, U. Eco, Sei passeggiate 
nei boschi narrativi. Harvard University, Norton Lectures, 1192-1993, Bompiani, Milano, 1994. 
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prefigurazione di esiti, prefigurazione che avrebbe potuto orientare diversamente la 
ricerca. Lo stesso concetto di estraneità, peraltro, richiede di essere ridimensionato o, 
quantomeno, fortemente correlato a quello di appartenenza, che implica condivisione, 
almeno parziale, di contenuti e codici linguistici.  
Il percorso di ricerca muove, quindi, da una duplice posizione di estraneità, 
rispetto a eventuali prefigurazioni di esiti, e di appartenenza ‘culturale’, appartenenza 
che richiede, secondo Blumer, di riconoscere le rappresentazioni preesisteni e di 
compiere uno “sforzo continuo e cosciente di verificare e modificare le immagini 
individuali”.27 In altre parole non vi è, alla base della ricerca, l’adozione di quello che 
Blumer definisce “protocollo scientifico”, capace di sostituirsi, per l’autore, all’esame 
diretto della realtà.28 Il che non implica un rifiuto di impostazioni teoriche, né un lavoro 
informato alla totale casualità, bensì suggerisce l’adozione di prospettive teoriche che 
enfatizzano la processualità, il farsi della ricerca, più che un disegno stabilito a priori, 
secondo il modello sopra evocato. Diventa necessario, quindi, esplicitare alcuni 
riferimenti teorici che hanno accompagnato il ‘farsi’ della ricerca. Un primo riferimento 
ha a che fare con l’oggetto della ricerca, indicato, nei suoi termini generali, con i 
contenuti della disciplina emergenti dai testi maggiormente diffusi in ambito 
accademico. Questa prima, ampia definizione, consente di circoscrivere il campo a 
quella che si potrebbe definire la conoscenza trasmissibile (e, di fatto, trasmessa) 
attraverso la letteratura di settore utilizzata in ambito accademico. Una conoscenza 
legata al ruolo che richiama quei processi di socializzazione secondaria descritti da 
Berger e Luckmann.29 Ed è proprio il pensiero di Berger e Luckmann a costituire un 
primo riferimento teorico.  
 
 
1.3 L’acquisizione della conoscenza legata al ruolo 
 
 I processi di divisione del lavoro e di progressiva specializzazione 
contribuiscono a creare ruoli specifici, cui si connettono specifiche conoscenze e 
                                                 
27
 A.G. Gargani, Il sapere senza fondamenti. La condotta intellettuale come strutturazione dell’esperienza 
comune, Mimesis, Milano-Udine, 2009, pag. H. Blumer, Interazionismo simbolico, Il Mulino, Bologna, 
2008, pag. 70. 
28
 H. Blumer, cit., pag. 70-1. In particolare Blumer fa riferimento all’esistenza di “una premessa legata a 
una teoria, o a un modello” che determina il modo di “porre il problema”, di “sviluppare un’ipotesi su 
quel problema” nei termini già definiti dalla teoria, che delinea il percorso di ricerca atto a verificare 
l’ipotesi, “usando strumenti consolidati per ottenere dati precisi”. Idem. 
29
 P. Berger, T. Luckmann, La realtà come costruzione sociale, Il Mulino, Bologna, 1969. 
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specifici codici linguistici. La divisione del lavoro, cioè, determina, secondo Berger e 
Luckmann, una particolare differenziazione nell’ambito di una conoscenza che è 
comunque socialmente distribuita.  
Nel pensiero di Berger e Luckmann la conoscenza si costruisce socialmente, 
attraverso una serie di passaggi che consentono di oggettivare l’esperienza soggettiva 
(ossia renderla intersoggettiva, istituzionalizzarla, renderla trasmissibile). Centrale, in 
questi passaggi, è il ruolo del linguaggio. “Il linguaggio classifica … le esperienze, 
permettendomi di incasellarle in categorie generali nei cui termini esse hanno 
significato non solo per me stesso ma anche per i miei simili. E classificandole esso 
anonimizza anche le esperienze, perché l’esperienza classificata può in linea di principio 
essere identica a qualunque altra che ricada nella categoria in questione”.30  
Attraverso l’oggettivazione della propria attività, secondo Berger e Luckmann, 
l’uomo costruisce le istituzioni (“il mondo istituzionale è attività umana oggettivata”), 
che gli si impongono come realtà esterne31: esteriorizzazione e oggettivazione sono 
passaggi fondamentali di un processo dialettico che, per ritenersi compiuto, deve 
prevedere anche la trasmissione del mondo sociale a una nuova generazione 
(socializzazione).32   
Ciò non implica, tuttavia, una conoscenza uniformemente diffusa all’interno di 
una società: al contrario gli autori sottolineano una distribuzione sociale della 
conoscenza e assegnano ai ruoli una significativa funzione di “mediatori di settori 
specifici della cultura comune”.33 I campi specifici della conoscenza, potenzialmente in 
espansione in ragione dei processi di divisione del lavoro, contribuiscono, per gli autori, 
a strutturare il bagaglio di conoscenze di una società “sulla base di ciò che è pertinente a 
tutti e di ciò che è pertinente solo a ruoli specifici”.34 Ne consegue che tutti i 
componenti di una società possiedono una conoscenza generale dei “compiti degli 
esperti”, grazie alla quale possono sapere a chi rivolgersi se ne hanno necessità, ma solo 
gli esperti accedono alle conoscenze necessarie per l’espletamento delle loro mansioni 
specifiche (“competenza specialistica”).35 Apprendere un ruolo, ossia essere introdotti 
in “aree specifiche di conoscenza socialmente oggettivata”36, non significa, per gli 
autori, solo acquisire “gli strumenti meccanici necessari al suo adempimento ‘esterno’”, 
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 Idem, pag. 62. 
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 Idem, pag. 92. 
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 Idem, pagg. 92-3. 
33
 Idem, pag. 111. 
34
 Idem, pag. 112. 
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ma richiede anche di “essere iniziati a vari strati conoscitivi e anche affettivi del corpo 
di conoscenze che è direttamente o indirettamente appropriato a quel ruolo”.37 È a 
questo processo di “distribuzione della ‘conoscenza speciale’”, originata dalla divisione 
del lavoro, che Berger e Luckmann danno il nome di “socializzazione secondaria”.38  
“La socializzazione secondaria è l’acquisizione della conoscenza legata a un 
ruolo”, definito più o meno direttamente dalla divisione del lavoro.39 Impossibile da 
realizzare senza un “apparato legittimante, spesso accompagnato da simboli rituali o 
materiali”40, la socializzazione secondaria consente di accedere a “realtà parziali” e il 
suo “carattere … dipende dallo stato del corpo di conoscenze in questione nell’universo 
simbolico complessivo”.41  
L’aver ripreso, sinteticamente, alcuni contenuti del pensiero di Berger e 
Luckmann permette di evidenziare tre temi chiave: il corpo specifico di conoscenze, il 
linguaggio e la comunità linguistica. Un primo passaggio nel percorso di ricerca è dato 
proprio dall’aver messo a fuoco questi tre elementi. Il passaggio successivo può 
definirsi come una “fase esplorativa”, nel senso adottato da Blumer42, del corpo 
sistematico di conoscenze. Questo passaggio richiede un’esplicitazione preliminare del 
legame che intercorre tra quello che può esser definito il corpo sistematico di 
conoscenze e i testi esaminati.  
 
 
1.4 La pubblicistica esaminata: la base dei dati 
  
 Il processo di socializzazione secondaria delineato da Berger e Luckmann 
corrisponderebbe, nel servizio sociale, a un insieme di azioni e relazioni che possono 
essere rappresentate solo parzialmente dalla pubblicistica di settore (stante, ad esempio, 
l’esperienza di tirocinio inclusa nel percorso formativo). Ne consegue che la ricerca non 
si focalizza sull’intera conoscenza trasmissibile, ma su una parte di essa, quella mediata 
dai testi. Una mediazione che appare più riduttiva rispetto alle possibilità di mediazione 
tramite segni e simboli (trasmissione orale) e che, tuttavia, va apprezzata per la sua 
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 Idem, pag. 112. 
38






 Idem, pagg. 192-3. 
42
 H. Blumer, cit., pagg. 71 e seg. 
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maggiore “intensità”. 43 “Grazie alla scrittura il discorso acquisisce una triplice 
autonomia semantica: in rapporto all’intenzione di colui che parla, alla ricezione da 
parte di un uditorio primitivo, alle circostanze economiche, sociali, culturali della sua 
produzione”.44 Attraverso la scrittura i contenuti vengono ‘fissati’ e, in questo modo, 
non solo sottratti alle possibilità di distruzione, ma, soprattutto, resi autonomi rispetto 
all’intenzione dell’autore: “ciò significa che il testo non coincide più con ciò che 
l’autore ha voluto dire”.45 Distanziato dall’autore, il testo si apre a una “serie illimitata 
di letture”, si decontestualizza dalla situazione di produzione per contestualizzarsi in 
altre situazioni46: sottratto alla “condizione intersoggettiva del dialogo” (e, quindi, anche 
ai limiti di un’interazione faccia a faccia), il discorso che diviene testo richiede 
un’interpretazione (dell’intenzionalità dell’autore e dei significati del testo stesso) che 
non è più immediatamente data.47 
 Una prima conseguenza desumibile dall’insieme di questi elementi è che la 
conoscenza trasmissibile cui si riferisce il lavoro di ricerca fa riferimento a testi che, 
proprio perché sottratti dall’interazione faccia a faccia, richiedono di essere interpretati. 
Il riferimento testuale, quindi, non solo restringe il campo rispetto alla conoscenza 
trasmissibile, ma individua anche una sorta di autonomia rispetto all’intenzionalità degli 
autori.  
 Un secondo elemento che circoscrive ulteriormente il campo della conoscenza 
trasmissibile è dato dalla selezione dei testi, selezione che, come si è visto, costituisce il 
risultato di un precedente lavoro di ricerca. In particolare la rilevazione ha permesso di 
giungere a un elenco, nel suo complesso estremamente eterogeneo, e a individuare, 
all’interno di esso, i testi adottati in almeno dieci sedi accademiche nel solo anno 
accademico 2007/08. In assenza di ulteriori indicazioni circa la significatività o 
rappresentatività dei testi in rapporto ai contenuti disciplinari, la diffusione dei testi 
nelle sedi accademiche italiane è divenuto un criterio di delimitazione del campo di 
indagine. I testi su cui è stata condotta l’analisi sono i seguenti:  
1. E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, Il colloquio nel lavoro sociale, Carocci, Roma, 
2006; 
2.  S. Banks, Etica e valori nel Servizio Sociale, Erikson, Trento, 1999;  
3. A. Bartolomei, A. L. Passera, L'Assistente Sociale. Manuale di Servizio Sociale 
professionale, Cierre, Roma, 2005;  
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 Idem, pag. 106. 
46
 Idem, pag. 107. 
47
 Idem. Ciò non implica, secondo Ricouer, stabilire una primazia del lettore rispetto all’autore, bensì 
riconoscere due soggettività reciprocamente implicate.  
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4. L. Bini, Documentazione e servizio sociale, Carocci, Roma, 2004;  
5. A. Campanini, L’intervento sistemico. Un modello operativo per il servizio sociale, 
Carocci, Roma, 2002;  
6. M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici del servizio sociale, Astrolabio, 
Roma, 1985;  
7. M. Dal Pra Ponticelli, (diretto da), Dizionario di servizio sociale, Carocci, Roma, 
2005;  
8. F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento sociale: Un modello unitario centrato sul 
compito. NIS, Roma, 1996;  
9. F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale. La prospettiva di rete, F. 
Angeli, Milano, 1998;  
10. F. Franzoni, M. Anconelli, La rete dei servizi alla persona, Carocci, Roma, 2003;  
11. L. Gui, Le sfide teoriche del Servizio Sociale. I fondamenti scientifici di una 
disciplina, Carocci, Roma, 2004;  
12. L. Leone, M. Prezza., Costruire e valutare i progetti nel sociale, F. Angeli, Milano 
1999;  
13. E. Neve, Il servizio sociale. Fondamenti e cultura di una professione, Carocci, 
Roma, 2000;  
14. G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, Introduzione al servizio sociale. Storia, principi e 
deontologia, Carocci, Roma, 2005;  
15. M.T. Zini, S. Miodini, Il colloquio d’aiuto, Carocci, Roma, 1997. 
 
Tale lista non può costituire un campione rappresentativo come è proprio del 
metodo di ricerca sociale. L’individuazione dei testi non coincide necessariamente con 
un’affermazione circa la loro rappresentatività o significatività in relazione al ‘corpo 
sistematico di conoscenze’ di Berger e Luckmann, semmai può coincidere col 
riconoscimento che, in virtù della loro diffusione, tali testi contribuiscono a rendere più 
frequente la trasmissione di un certo tipo di contenuti rispetto ad altri rinvenibili in testi 
la cui adozione in ambito accademico risulta maggiormente limitata.  Ed è proprio su 
una prima analisi di questi contenuti diffusi dai testi adottati in almeno dieci sedi 
accademiche che si è concentrata la fase esplorativa. 
 
 
1.5 La fase esplorativa 
 
 Nel pensiero di Blumer lo “studio esplorativo” persegue la duplice finalità di 
avvicinare il ricercatore alla realtà e, al tempo stesso, di orientare gli sviluppi, gli 
approfondimenti della ricerca.48 L’esplorazione, pertanto, si caratterizza come un 
percorso flessibile che permette al ricercatore di accogliere, lungo il processo, nuovi 
punti di vista, di rivedere le proprie immagini, di muovere verso direzioni inizialmente 
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 H. Blumer, cit., pag. 71. 
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impensate, di attribuire un diverso riconoscimento ai dati.49 Sarebbe, peraltro, proprio la 
natura flessibile a non ancorare l’esplorazione, secondo Blumer, a tecniche precise, 
bensì a connetterla al raggiungimento di una rappresentazione della realtà da studiare.  
 Nel percorso di ricerca tale obiettivo si è tradotto in una ricognizione dei 
contenuti dei testi sopra indicati. Una ricognizione che ha permesso di mettere in luce 
alcune caratteristiche dei testi che rimandano all’eterogenità. Diversi sono i livelli di 
analisi e diverso è l’argomento: due testi fanno riferimento alla disciplina in generale, 
quattro presentano uno o più modelli teorico-operativi, tre analizzano la storia e i valori 
e principi del servizio sociale, tre trattano strumenti professionali, due affrontano, in 
senso lato, gli aspetti di progettazione e programmazione dei servizi, uno è un 
dizionario. Diversa è l’esplicitazione dei riferimenti teorici all’interno dei testi (cinque 
testi dichiarano esplicitamente il loro orientamento teorico) e differente è la 
composizione di questi riferimenti, in quanto alcuni adottano un riferimento 
monologico, altri esplicitamente si richiamano a una pluralità di contributi teorici. 
Eterogenea è la previsione dei destinatari (studenti e/o professionisti), come pure 
eterogeneo è il collegamento con la pratica professionale. Una tale eterogeneità ha 
portato a escludere la possibilità di comparare i testi in base a contenuti riconducibili a 
‘scuole di pensiero’ o al tema affrontato. Un’ulteriore considerazione che ha sostenuto 
questo orientamento proviene dal pensiero di Marradi e Fobert Veutro.50 È, in 
particolare, Marradi a mettere in dubbio la possibilità che i concetti siano chiaramente e 
inequivocabilmente delimitati, ossia che definiscano delle “aree” con una tale precisione 
da allontanare qualsiasi incertezza circa i referenti che vi rientrano e quelli che ne 
rimangano esclusi. “I concetti non sono aree precisamente delimitate, hanno confini 
variabili e sfumati, possono o meno sovrapporsi creando zone di interferenza e zone 
vuote”.51 Inoltre la definizione dei concetti non solo varierebbe da persona a persona, 
ma anche, per la stessa persona, nel corso del tempo. Questa caratteristica dei concetti, 
secondo Marradi, è ciò che “conferisce loro flessibilità, ciò che permette a un pensante 
di razionalizzare con rapidità ed efficacia situazioni del tutto nuove”.52  
La variabilità nella definizione dei concetti consente all’autore di 
problematizzare il rapporto tra essi e il termine che li designa: sarebbe del tutto 
arbitrario, per l’autore, ritenere che due concetti siano uguali per il solo fatto che è 
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 Idem, pagg.72-3. 
50
 A. Marradi, Metodologia delle scienze sociali, Il Mulino, Bologna, 2006; M. Fobert Veutro, Come 
classifichiamo gli oggetti della vita quotidiana, Bonanno, Acireale-Roma, 2006. 
51
 M. Fobert Veutro, cit., pag. 40. 
52
 A. Marradi, cit., pag. 55. 
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uguale il termine che li designa. “Il giunto tra concetto e termine si modifica 
continuamente da soggetto a soggetto nello spazio e nel tempo, non foss’altro perché il 
concetto è cangiante, impalpabile, non delimitabilie…”.53  
Queste considerazioni riportano l’attenzione al linguaggio, tema che è già 
evidenziato nell’analisi del pensiero di Berger e Luckmann e che ora, cogliendo anche 
una sollecitazione proveniente dalla ricerca di Fargion54, viene ripreso attraverso il 
pensiero di Wittgenstein.  
 
 
1.6 Il significato della parola è nell’uso   
 
“Il significato di una parola è il suo uso nel linguaggio” (§ 43). Tratta dalle 
Ricerche filosofiche55, la citazione sottolinea il distanziarsi di Wittgenstein dall’idea che 
vi possa essere un unico significato per ciascuna parola56 e che la proposizione sia 
subordinata a una forma generale. Rinvenendo il significato della parola nell’uso, 
l’autore consegna il significato alle pratiche sociali. “Parlare un linguaggio fa parte di 
un’attività, o di una forma di vita” (§23). La molteplicità delle situazioni e dei contesti 
comporta, quindi, usi differenti della stessa parola: “come la parola funzioni non lo si 
può indovinare. Si deve stare a guardare l’uso della parola e imparare da lì” (§ 340). E, 
tuttavia, per Wittgenstein questo uso non è immediatamente evidente: infatti “noi non 
vediamo chiaramente l’uso delle nostre parole”, piuttosto “vediamo connessioni” che 
rendono possibile la “comprensione. Di qui l’importanza del trovare e dell’inventare 
membri intermedi” (§ 121).57  
Respinta l’idea di un’univocità delle parole, l’autore guarda ai molteplici usi 
delle stesse come a “giochi linguistichi”. Il gioco linguistico, per Wittgenstein, è un 
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 Idem.  
54
 Il riferimento è, in particolare, al testo di S. Fargion, I linguaggi del servizio sociale. Il rapporto teoria-
pratica nelle rappresentazioni del processo di lavoro degli assistenti sociali, Carocci, Roma, 2002.  
55
 L. Wittgenstein, Ricerche filosofiche, Einaudi, Torino, 1967, § 43. Le “Ricerche filosofiche” 
costituiscono un ripensamento di Wittgenstein rispetto a quanto egli stesso aveva sostenuto nel 
“Tractatus.logico-philosophicus”. In particolare costituiscono l’espressione dell’interesse dell’autore per i 
fondamenti della logica e della matematica: secondo l’autore l’intersoggettività della matematica e le 
possibilità di interagire con il mondo dell’esperienza non sarebbero comprensibili a partire “dall’analisi 
delle sue strutture algoritimiche, ma da quella del linguaggio quotidiano, in cui sono depositati gli schemi 
sui quali costruiamo le nostre conoscenze”. M. Trinchero in L. Wittgenstein, Ricerche filosofiche, 
Einaudi, Torino, 1967, pag. XIV.    
56
 Secondo Wittgenstein vi può essere corrispondenza tra parola e cosa solo nei sistemi primitivi di 
comunicazione, quale quelli con cui si insegna a parlare ai bambini, insegnamento che, per l’autore, 
costituisce un gioco linguistico (§ 9-10). 
57
 In tale circostanza Wttgenstein introduce il concetto di “rappresentazione perspicua” che “designa la 
nostra forma rappresentativa, il modo in cui vediamo le cose” (§122).  
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“concetto dai contorni sfumati” (§ 71), è eterogeneo, variabile a seconda dello scopo. 
Osservando i diversi giochi, infatti, per l’autore, è possibile distinguere “una rete 
complicata di somiglianze che si sovrappongono e si incrociano a vicenda” (§ 66).”Non 
posso caratterizzare queste somiglianze meglio che con l’espressione ‘somiglianze di 
famiglia’” (§ 67). Lo stesso linguaggio, per Wittgenstein, può essere considerato come 
un insieme di giochi linguistici: essi, tuttavia, non vanno considerati come una sorta di 
preparazione a una “futura regolamentazione del linguaggio”, bensì  vanno intesi come 
“termini di paragone, intesi a gettar luce, attraverso somiglianze e dissimiglianze, sullo 
stato del nostro linguaggio” (§ 130).  
Se il significato della parola giace nell’uso e tale uso si collega ai giochi 
linguistici, allora è presumibile che via siano delle ‘regole’ del gioco: nel pensiero 
dell’autore alle regole del gioco “possono spettare… parti molto differenti” (§ 53). 
Possono essere considerate un “ausilio nell’insegnamento del gioco”, uno “strumento 
del gioco stesso”, ma ciò che sembra contraddistinguerle è il carattere ‘pubblico’: 
“diciamo che si gioca seguendo questa o quest’altra regola perché un osservatore può 
ricavare queste regole dalla pratica del gioco” (§ 54). 
Uso del linguaggio, gioco linguistico e regole sembrano rimandare all’idea di 
comunità linguistica (già richiamata dal pensiero di Berger e Luckmann), quale 
potrebbe essere considerata quella di servizio sociale. Tale, peraltro, sembra essere la 
prospettiva adottata da Fargion, che evidenzia la coesistenza di due giochi linguistici 
(comunità di pensiero e comunità di azione).58 In questo sede non si opera una scelta 
precisa rispetto a una o due comunità, anche se, occupandosi questo lavoro del sapere 
trasmesso attraverso i testi, risulta più agevole il riferimento generico a una comunità. 
Riprendendo il contributo di Wittgenstein si potrebbe, peraltro, concepire la stessa 
disciplina come un gioco linguistico59, aspetto questo che potrebbe consentire 
un’‘osservazione’ degli ‘usi’ delle parole, secondo l’orientamento pragmatico di 
Wittgenstein, all’interno di testi che, in quanto espressione della comunità linguistica, 
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 S. Fargion, I linguaggi…, cit. 
59
 C. Bezzi, La linea d’ombra. Problemi e soluzioni di ricerca sociale e valutativa, F. Angeli, Milano, 
2011, pag. 113. 
60
 P. Jedlowski, Testo/discorso, in A. Melucci (a cura di), Parole chiave, Carocci, Roma, 2000, pag. 220. 
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1.7 Il testo come discorso 
 
Nel corso di questo capitolo, richiamando il pensiero di Ricoeur, si è sottolineata 
la differenza tra il discorso, che presuppone una relazione faccia a faccia, sviluppata in 
un contesto e in determinate circostanze e sensibile a tutti questi elementi (in ragione dei 
quali, secondo Ricoeur, “la parola viva, il senso ideale di ciò che si dice si piega verso 
la referenza reale”61), e il testo che si distanzia dall’autore, dalla sua intenzionalità e si 
contestualizza in altre situazioni, si apre alle letture, all’interpretazione. Nel proporre, 
ora, di considerare il testo come discorso non si intende negare questi aspetti, bensì si 
suggerisce di coniugarli con quelli di relazione tra i testi (“il quasi-mondo dei testi, 
altrimenti chiamato letteratura”62): una relazione che, secondo Jedlowski, può essere 
contestualizzata all’interno di una “rete dialogica” alla pari del discorso.63  
Nel collocare il testo nell’ambito di un dialogo e, quindi, rappresentarlo come 
risposta a un testo precedente e, al tempo stesso, nuova interlocuzione che attende 
risposta e nel riprendere il concetto di intertestualità di Kristeva, l’autore sottolinea la 
somiglianza del testo con il discorso, il “carattere plurale e responsivo”, l’essere sempre 
“incrocio di superfici testuali”, dialogo tra una molteplicità di scritture.64 A evidenziare 
ulteriormente l’analogia interviene, per Jedlowski, la centralità del linguaggio, la natura 
comunicativa del sapere e il concetto di “patto comunicativo” che si stabilisce tra 
l’autore e l’interlocutore.65 Sarebbe proprio la nozione di patto comunicativo a 
permettere, secondo l’autore, di stabilire uno “statuto dialogico” del sapere, senza 
perdersi nella molteplicità delle pratiche discorsive, di riconoscere l’intersoggettività, 
capace di generare consensi sulle modalità con cui una disciplina genera i suoi oggetti.66 
Richiamando le caratteristiche del discorso (ogni discorso è detto da qualcuno a 
qualcuno), l’autore sottolinea “l’incontro di voci”, la natura parziale e situata del sapere 
e, al tempo stesso, la responsabilità della parola e l’importanza del confronto 
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 P. Ricoeur, cit., pag. 136. 
62
 Idem, pag. 137. 
63




 Idem, pagg. 222 e seg. 
66
 Idem, pag. 223. 
67
 Idem, pag. 224. 
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1.8 La comunità linguistica 
 
La sottolineatura dello statuto dialogico del sapere, della responsabilità e del 
confronto richiama un’idea di comunità, che, in questa sede, muovendo il discorso dal 
pensiero di Berger e Luckmann, si è chiamata è stata definita comunità linguistica. Le 
pratiche, gli usi, l’incontro di voci, l’alternanza dei parlanti, tuttavia, suggeriscono che, 
più che di una comunità omogenea si tratti di una pluralità di voci e di orientamenti. E 
tale appare la comunità di pensiero che Marradi sembra far emergere attraverso 
un’analisi del pensiero di Fleck e Khun: più che un soggetto con un unico pensiero, la 
comunità si caratterizzerebbe per una pluralità  di orientamenti e di ri-orientamenti e ciò 
che appare come uno ‘stile di pensiero’ di una comunità sembrerebbe il frutto di 
microprocessi, attraverso i quali si confrontano punti di vista diversi e si perviene a una 
sorta di accordo.68 Questa immagine della comunità di pensiero sembra trovare 
corrispondenza nella letteratura di settore.  
“… se ‘comunità di pensiero’ significasse omogeneità di pensiero o autoreferenzialità 
disciplinare, ne apparirebbe immediata l’impraticabilità (oltre che l’inopportunità) per 
una disciplina che fa della particolarizzazione soggettiva e della multireferenzialità due 
delle sue caratteristiche salienti; se, invece, con essa si voglia intendere la ricerca (e al 
contempo la costruzione) di matrici concettuali condivisibili, proprio nell’interattiva di 
significati e nella definizione di concetti comuni, si getterebbero le basi di ogni 
eventuale elaborazione teorica”69  
Coniugando la rappresentazione di una comunità ‘plurale’ a quanto detto finora 
si è indotti a supporre che lo stesso uso delle parole e, quindi, la costruzione del sapere 
sia legato a microprocessi (giochi linguistici) attraverso i quali la comunità, in un certo 
senso, negozia i propri contenuti (e le modalità di produzione degli stessi), perviene a 
consensi (in una prospettiva che può richiamare Habermas) e si apre a dissensi (secondo 
la prospettiva avanzata da Lyotard). Riferita ai testi, questa considerazione richiama la 
possibilità di rinvenire, nell’uso dei termini fatto dagli autori, elementi di condivisione e 
di continuità ed elementi divergenti e di innovazione.70 E sempre, con riferimento ai 
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 S. Landucci, A. Marradi, Kuhn da filosofo della storia a filosofo della conoscenza: una maturazione 
dell’insegnamento di Fleck?, in Sociologia e Ricerca Sociale, XX, n. 58-59/1999.   
69
 L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale. I fondamenti scientifici di una disciplina, Carocci, Roma, 
2004, pag. 144. 
70
 Continuità e innovazione costituiscono due elementi ricorrenti nelle analisi proposte dagli autori di 
servizio sociale, elementi che verranno ripresi nel corso di questo lavoro. 
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testi, la declinazione plurale potrebbe aprire a chiavi di lettura differenti rispetto a quella 
che viene proposta in questa sede e che, in un certo senso, si apre al confronto.  
 
1.9 L’analisi dei testi: obiettivi e metodo 
 
 Nel corso di questo capitolo si è progressivamente circoscritto l’oggetto della 
ricerca: si è partiti, infatti, da una generica definizione dei contenuti della disciplina, per 
delimitare, poi, l’indagine alla ‘conoscenza trasmissibile’ e, quindi, circoscrivere 
ulteriormente il campo di indagine alla pubblicistica e, nello specifico, ai testi relativi 
agli insegnamenti di servizio sociale, adottati in almeno dieci sedi accademiche 
nell’anno accademico 2007/08. Una prima ‘fase esplorativa’ ha permesso di evidenziare 
alcune caratteristiche dei testi considerati che rimandano, nel loro complesso, a 
un’eterogeneità difficilmente riconducibile e riducibile a un’analisi quantitativa del 
contenuto.71 Le considerazioni proposte rispetto ai concetti e alla relazione concetti-
termini possono rendere più chiaro quanto si sta affermando. Affrontando i contenuti 
della disciplina a diversi livelli di generalità, i testi propongono una diversa 
specificazione di quelli che potrebbero essere definiti temi-chiave. Ne deriva che 
categorie di analisi troppo ampie, basate, cioè, su temi molto generali (ad esempio 
l’oggetto di lavoro72) non colgono le specificità (e i contenuti di alcuni testi, in 
particolare quelli dedicati agli strumenti, sarebbero difficilmente rilevabili), viceversa, 
scendendo nel dettaglio, si rischia la dispersione in una ‘babele’ di parole che, in ultima 
analisi, risulta poco sensibile tanto alle somiglianze, quanto alle differenze.73  Inoltre, 
come si è già rilevato, non delimitando i concetti aree specifiche tali da indicare 
inequivocabilmente quali referenti ne facciano parte e quali ne debbano essere esclusi, 
un’eventuale classificazione soffrirebbe, oltre che di un’arbitrarietà eccessiva, derivante 
da una definizione concettuale non necessariamente rispondente alle ‘definizioni’ degli 
autori (in base alla variabilità evidenziata in precedenza), di una limitata esaustività e 
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 Rispetto all’analisi del contenuto si è fatto riferimento ai testi di D. Altheide, L’analisi qualitativa dei 
media, Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ), 2000; G. Losito, L’analisi del contenuto nella ricerca sociale, 
F. Angeli, Milano, 1993; C. Sofia, Analisi del contenuto, comunicazione e media. Evoluzione, 
applicazioni e tecniche, F. Angeli, Milano, 2004. 
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 Si usa volutamente, in questa sede, il titolo di un capitolo di questo testo. Nel corso della ricerca si sono 
esplorate le possibilità di analisi a partire dall’oggetto di lavoro ed è stata proprio questa ‘esplorazione’ a 
mettere in luce come, adottando questa ‘categoria’, alcuni testi sarebbero sostanzialmente scomparsi 
dall’analisi.    
73
 La considerazione rimanda al concetto di patto comunicativo proposto da Jedlowski e richiamato nel 
precedente paragrafo. 
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mutua esclusività.74 L’impossibilità di un confronto con analisi di questo tipo relative al 
servizio sociale75 e gli stessi riferimenti teorici, ripresi in questa sede, hanno orientato la 
ricerca in termini qualitativi e, in particolare, verso l’“uso” delle parole. Si potrebbe, 
quindi, definire una ricerca che ‘si fa a partire dal dato’ (in questo caso l’uso delle 
parole), che si affina progressivamente secondo un processo ricorsivo e che è, al tempo 
stesso, influenzata da alcuni interessi teorici individuati nel corso di una seconda fase di 
lettura dei testi (maggiormente finalizzata a far emergere i contenuti) e tradotti poi in 
termini-chiave (o temi-chiave).76 Tali interessi teorici risultano collegati ai seguenti 
contenuti rinvenuti nella pubblicistica esaminata:  
- la centralità della persona e dei riferimenti valoriali; 
- l’importanza del metodo, quale requisito di scientificità;  
- l’intervento nella relazione uomo-ambiente (tratto comune di tutte le definizioni 
di servizio sociale) e le tre dimensioni (persona, organizzazione, comunità) 
considerate nella definizione rinvenibile nel servizio sociale italiano;  
- l’importanza della relazione.  
La ricorrenza di queste affermazioni nell’ambito dei testi considerati ha portato a 
ipotizzare che a esse si connettano i contenuti disciplinari e che l’individuazione di 
questi ultimi risulti agevolata dalla scelta di termini-chiave correlati alle medesime 
affermazioni. In altre parole i contenuti disciplinari potrebbero esser rinvenuti 
nell’“uso” da parte degli autori di termini chiave correlati alle affermazioni sopra 
evidenziate. Correlata a questa ipotesi è l’idea di poter render conto, attraverso l’uso dei 
termini, della pluralità di orientamenti propri di una comunità di pensiero.  
Seguendo questo pensiero sono stati individuati i seguenti termini-chiave 
(nell’ordine con cui compaiono nel testo):  
- l’importanza del metodo, quale requisito di scientificità: metodo,  
- la centralità della persona e dei riferimenti valoriali: valori,  
                                                 
74
 L’individuazione delle classi deve rispondere a tre requisiti: l’unicità del fondamentum divisionis, 
l’esaustività (tale che ogni referente sia assegnabile a una ed una sola classe), la mutua esclusività (tale 
che l’appartenenza a una classe escluda la possibilità di appartenenza ad altre classi). A. Marradi, cit., 
pagg. 55 e seg.; G. Losito, L’analisi del contenuto nella ricerca sociale, F. Angeli, Milano, 1993, pag. 46.  
75
 Non si sono rinvenute, nella pubblicistica di settore esaminata, analisi del contenuto dei testi di servizio 
sociale, né proposte di lettura comparata dei diversi contributi teorici. Anche nei testi in cui vengono 
presentati diversi contributi teorici (in particolare i modelli teorico-operativi), pochi sono gli spunti di 
comparazione e, soprattutto, non vengono esplicitati dei criteri capaci di render conto della comparazione, 
ove effettuata.  
76
 La considerazione richiama, da un lato, la grounded theory che, prendendo le distanze dalla teoria 
astratta e dai metodi logico-deduttivi, si basa sui dati sistematicamente raccolti, dall’altro il contributo di 
Altheide che ritiene che una ricerca parta “dall’elaborazione di categorie preliminari per la prima 
codificazione dei dati”, basate sul “‘centro di interesse teorico’ del ricercatore”. L. Spedicato in D. 
Altheide, cit, pag. XI.    
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- l’intervento nella relazione uomo-ambiente: complessità, mediazione, persona, 
organizzazione, comunità,  
- l’importanza della relazione: relazione  
In accordo con un approccio pragmatico riconducibile al pensiero di Wittgenstein, 
non si è data una definizione preliminare dei termini77, se ne è piuttosto osservato l’uso: 
attraverso l’analisi dei quindici testi è stato possibile, dapprima, evidenziare l’uso dei 
termini - uso che, non disponendo dei file dei testi, si è evidenziato nel testo e riportato 
su strisce adesive (in corrispondenza delle diverse pagine) – poi sono state accorpate le 
diverse espressioni degli autori e associate ai singoli termini. Solo successivamente si 
sono elaborate alcune associazioni tra le definizioni di ciascun termine, associazioni che 
ipotizzano, secondo un’interpretazione che, in ogni caso, risente della soggettività di chi 
la compie, l’esistenza di relazioni tra i diversi usi rilevati, ossia tra i diversi concetti 
proposti dagli autori. Si utilizza, in questa sede, il termine associazione sia perché si 
intende sottolineare la relazione (o la possibilità di relazione) tra gli usi, sia perché gli 
“usi” non sono mutuamente esclusivi, ossia alcuni concetti espressi dagli autori possono 
esser correlati a più termini-chiave. Collegata a questa prospettiva ‘associativa’ è 
l’ipotesi, sostenuta anche a livello teorico nel corso del testo, che vi possa essere un 
reticolo di relazioni tra i concetti declinati dagli autori.  
Pur avendo associato alcuni usi dei termini, nell’esposizione si è mantenuto 
l’accento sull’uso e sulla pluralità dei discorsi: ne è derivata una forma descrittiva, che 
pare coerente con una ricerca che mantiene una valenza esplorativa e che conserva il più 
possibile intatto il dato rilevato (ossia gli usi dei termini proposti dagli autori).  
 
 
1.10 L’esposizione dei risultati e la composizione del testo 
 
Uso dei termini, relazioni tra concetti, pluralità di orientamenti possono essere 
considerati elementi chiave sui quali si costruisce l’esposizione dei risultati della ricerca 
e lo stesso testo che li contiene. Se, infatti, l’analisi dei termini-chiave e i loro usi 
costituisce una sorta di estrapolazione dai testi, l’esposizione dei risultati implica una 
ricontestualizzazione di termini e usi entro quella che si potrebbe definire una possibile 
ricostruzione del pensiero di servizio sociale. La formula ipotetica intende sottolineare 
non solo la parzialità di una prospettiva rispetto a una pluralità di possibili orientamenti, 
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 Va detto, peraltro, che, a latere si è cercato di esplicitare le proprie definizioni dei concetti in modo da 
chiarire la propria posizione rispetto all’indagine che si andava compiendo.  
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ma anche la modalità con cui si è scelto di comporre il testo. Ipotizzando di trovarsi di 
fronte (e, per certi aspetti, dentro) a un gioco linguistico, quello della disciplina di 
servizio sociale, sembra coerente costruire un testo facendo riferimento, in via 
privilegiata, alla letteratura di servizio sociale e agli apporti teorici citati dagli autori di 
servizio sociale. In questo senso non sono casuali i riferimenti teorici utilizzati in questa 
prima parte del lavoro78, né quelli che vengono proposti nel prosieguo dello stesso. Ciò 
non implica un orientamento favorevole a una sorta di provincialismo disciplinare, 
semmai, al contrario, significa assumere una prospettiva che permette di evidenziare, 
proprio attraverso la pubblicistica di settore, la pluralità di rapporti che la disciplina 
intrattiene con gli altri saperi disciplinari.  
Ricontestualizzare gli usi dei termini-chiave entro un pensiero di servizio sociale 
può divenire un modo per far interloquire i testi esaminati con la letteratura di settore. E 
tale è la strategia compositiva prescelta. In un primo passaggio i termini-chiave 
interrogano, per così dire, la pubblicistica di settore rispetto alle loro origini: si ritiene, 
infatti, di recuperare una dimensione storica (una sorta di “archeologia” del sapere, per 
utilizzare un termine di Foucault79) e, attraverso l’evoluzione del servizio sociale, di 
evidenziare gli intrecci che lo stesso intrattiene con il sistema socio-politico ed 
economico di cui, come altre professioni, costituisce espressione. Successivamente, gli 
stessi termini-chiave si confrontano con il pensiero scientifico. In entrambi i passaggi il 
dialogo tra testi coinvolge, in via generale, la letteratura di settore: più voci e più 
orientamenti, testimoniati anche, in alcuni momenti, da una pluralità di citazioni intorno 
allo stesso concetto, contribuiscono a ricostruire un’evoluzione nella quale le diverse 
accezioni del servizio sociale (professione, disciplina, metaistituzione) paiono 
intrecciarsi costantemente.  
Il passaggio successivo, centrato sul rapporto teoria-pratica, consente una prima 
contestualizzazione dei termini-chiave: il dialogo tra testi lascia spazio, nella trattazione 
del metodo e dei valori, a un discorso per così dire ‘esclusivo’, se a questo termine si 
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 Per esemplificare quanto detto si riportano alcuni riferimenti proposti nella letteratura di settore. Al 
costruzionismo sociale fanno riferimento Parton e O’Byrne (N. Parton, P. O’Byrne,  Costruire soluzioni 
sociali, Erickson, Trento 2000), a Wittgenstein fa riferimento Fargion (S. Fargion, I linguaggi…, cit.), 
numerosi sono i testi che fanno riferimento al linguaggio, al discorso, alla comunità di pensiero (si citano, 
a titolo esemplificativo, L. Gui, Le sfide teoriche…, cit.; W. Lorenz, Globalizzazione e servizio sociale in 
Europa, Carocci, Roma, 2010; N. Parton, P. O’Byrne, cit.); all’analisi del contenuto e all’analisi 
etnografica del contenuto proposta da Altheide fa riferimento Allegri (E. Allegri, Le rappresentazioni 
dell’assistente sociale. Il lavoro sociale nel cinema e nella narrativa, Carocci, Roma, 2006).  
79
 Anche il richiamo al pensiero di Foucault viene evocato dalla pubblicistica di settore e in particolare dal 
contributo di Dominelli. L. Dominelli, Il servizio sociale. Una professione che cambia, Erickson, Trento, 
2005. Il termine archeologia, peraltro, fa riferimento al testo di M. Foucault, Le parole e le cose. 
Un’archeologia delle scienze umane, Rizzoli, Milano, 1967. 
 26 
vuole ricondurre l’analisi limitata ai testi esaminati, per poi riprendere nella sua pluralità 
e muovere verso un interrogativo centrale, ossia l’oggetto di lavoro e il dominio di 
studio della disciplina. Attraverso l’analisi delle definizioni del servizio sociale e le 
ipotesi che esso suggerisce si introducono altri tre termini-chiave (complessità, 
relazione, mediazione), ritenuti elementi cruciali dell’oggetto. Anche nel caso di questi 
termini il dialogo si restringe ai testi esaminati, ma, questa volta, sono gli stessi testi che 
da un dibattito ‘interno’ passano a un’interlocuzione - sempre rispetto agli usi dei 
termini-chiave – con la più estesa letteratura di settore.  
Lo stesso oggetto di lavoro – dominio di studio che consente di delineare gli 
elementi cruciali viene, in un certo senso, scomposto in quelli che gli autori di servizio 
sociale definiscono gli elementi costitutivi, ossia persona, organizzazione, comunità. A 
partire dal dialogo che i testi esaminati sviluppano intorno a questi tre termini-chiave 
diventa possibile, secondo l’ipotesi sottesa al lavoro di ricerca, riavvicinare i diversi 
contenuti (a partire da quelli associati ai termini chiave) e ipotizzare dei filoni di 
pensiero caratterizzanti la disciplina. Come si evince dalla ripetizione del termine 
ipotesi, la ricerca ha sostanzialmente una valenza esplorativa, ha il limite di un’analisi 
condotta su un gruppo ristretto di testi rispetto alla pubblicistica di settore, pertanto può 
giungere a descrizioni e limitarsi ad avanzare delle ipotesi che potrebbero portare a 
ulteriori approfondimenti.  
Usi dei termini, relazioni tra concetti, dialogo sembrano, peraltro, suggerire una 
modalità espositiva che, coerentemente anche con i riferimenti teorici utilizzati in questa 
sede, tende allo stile narrativo (sottolineato in alcune parti del testo dall’uso del 
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 Sono, in particolare, Parton e O’Byrne a sottolineare lo stile narrativo proprio di un orientamento 
basato sul dialogo. N. Parton, P. O’Byrne, cit. 
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2. Il servizio sociale: progetto della modernità 
 
 
2.1 Lo sviluppo delle professioni 
 
I processi di divisione del lavoro, propri della modernità81, hanno favorito una 
rapida espansione delle professioni, il cui ruolo nella società è divenuto sempre più 
rilevante al punto che oggi, come osserva Schon82, molte attività vengono svolte 
avvalendosi dell’apporto dei professionisti. È, in particolare, la richiesta di funzioni 
sociali specializzate, capaci di garantire, grazie a una competenza altamente 
qualificata83, risposte maggiormente adeguate ed efficaci a bisogni specializzati, a 
sollecitare i processi di differenziazione occupazionale che stanno alla base dello 
sviluppo delle professioni.84 Differenziazione (divisione del lavoro85) e conoscenza 
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 Il termine, che viene ripreso dalla saggistica contemporanea, non designa un periodo preciso, come 
vorrebbe far intendere. Nelle sue analisi sulla modernità e la postmodernità Bauman mette in luce 
l’ambiguità del termine, evidenziando la mancanza di accordo sia sulla datazione, sia su ciò che 
bisognerebbe datare. Nel tentativo di uscire dall’ambiguità Bauman propone una definizione di modernità 
intesa come il “periodo storico che ebbe inizio nel XVII secolo nell’Europa occidentale con una serie di 
trasformazioni socio-strutturali e intellettuali e raggiunse la sua maturità: 1) come progetto culturale, con 
lo sviluppo dell’Illuminismo; 2) come forma di vita sociale compiuta, con lo sviluppo della società 
industriale (capitalista e poi anche comunista).” Z. Bauman, Modernità e ambivalenza, Bollati 
Boringhieri, Torino, 2010, pag. 313. In questo contesto si riprende l’accezione del termine adottata da 
Bauman, in quanto rispondente all’uso che di tale termine viene fatto nella letteratura di servizio sociale. 
A titolo esemplificativo si cita la definizione individuata da Parton e O’ Byrne. “Il termine modernità 
evoca quell’insieme di sistemi sociali, economici e politici che si sono affermati in Occidente con 
l’Illuminismo a partire dal diciottesimo secolo”. (corsivo nell’originale) N. Parton, P. O’Byrne, Costruire 
soluzioni sociali, Erickson, Trento, 2000, pag. 26. Ult. N. Parton, Le professioni sociali nella 
postmodernità, in F. Folgheraiter (a cura di), Il servizio sociale postmoderno. Modelli emergenti, 
Erickson, Trento, 2004, pag. 59. 
82
 Mutuando l’interrogativo da Wilensky (The professionalization of Everyone?), Schon si interroga sulla 
possibilità di una “ professionalizzazione di quasi tutti”. D. A. Schon, Il professionista riflessivo. Per una 
nuova epistemologia della pratica professionale, Dedalo, Bari, 1993, pag. 31. 
83
 Competenze specializzate di alto livello conseguite al termine di un addestramento formale, 
orientamento al servizio e, quindi, priorità assoluta degli interessi del cliente, responsabilità fiduciaria e 
relativa autonomia sarebbero, per Parsons, le caratteristiche peculiari che consentirebbero di distinguere 
le professioni da altre occupazioni. Talcott Parsons, Professioni, Enciclopedia Treccani. Nella 
pubblicistica di servizio sociale tali requisiti vengono esplicitamente richiamati da Dal Pra: la loro 
presenza, secondo l’autrice, consentirebbe di qualificare il processo di aiuto come attività professionale. 
M. Dal Pra Ponticelli, Lineamenti di servizio sociale, Astrolabio, Roma, 1987, pag. 116. 
84
 In una società che promuove la divisione del lavoro e la specializzazione la coesione sociale, tutt’altro 
che scontata, avrebbe richiesto una sorta di pianificazione, che, nelle diverse prospettive teoriche, rimanda 
a complementarietà funzionali o a dinamiche conflittuali. Alla complementarietà funzionale può essere 
ricondotto il pensiero di Durkheim. Nel riprendere i temi trattati da Durkheim ne La divisione sociale del 
lavoro (1983), Guiducci sottolinea come la divisione del lavoro per Durkheim sia “divisione sociale”, 
cioè “divisione in classi con funzioni specifiche in collaborazione tra loro”. Resa necessaria dalla non 
autosufficienza derivante dai processi di specializzazione funzionale, la collaborazione tra gli uomini non 
sarebbe scontata, ma frutto di costrizione. “Se… i valori scambiati non si bilanciano, vuol dire che per 
equilibrarsi hanno avuto bisogno di una forza estranea”, un “qualcosa di non contrattuale nel contratto” 
stesso, ossia una pressione esterna che nello specifico è esercitata dalla società. R. Guiducci, 
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assumono, quindi, un ruolo fondamentale nel delineare una forma di occupazione 
‘intellettuale’, diversa dall’imprenditoria capitalista e dal lavoro dipendente, il cui 
sviluppo potenzialmente non conosce limiti. Non vi sono, infatti, secondo Parsons, 
“confini rigidi e immutabili” che delimitano il gruppo di occupazioni che possono esser 
definite professioni, né vi sono barriere “contro l’inclusione di nuovi gruppi attraverso 
… il processo di professionalizzazione”.86 Nella prospettiva funzionalista questo 
processo appare quasi ineludibile e, per certi aspetti, desiderabile, in quanto capace di 
“garantire che il potere e la capacità di controllo che la conoscenza comporta siano 
impiegati per finalità collettive piuttosto che personali”.87  
Più che un’inevitabile necessità della società industriale, nella prospettiva 
conflittuale, il processo di professionalizzazione appare come il risultato di conflitti di 
potere e di interessi.88 Prendendo le distanze da una visione funzionale, per certi aspetti, 
astorica89, l’approccio conflittuale ridefinisce la professionalità come un particolare tipo 
di controllo occupazionale esercitato da un gruppo che acquisisce il diritto legale 
                                                                                                                                               
L’interpretazione del suicidio da Durkheim a oggi, introduzione a E. Durkheim, Il suicidio. Studio di 
sociologia, Rizzoli, Milano, (1987), 2010, pagg. 9-10.  
Nell’analizzare le caratteristiche delle professioni e, in particolare, i processi di divisione del lavoro e di 
specializzazione enfatizzati dalla prospettiva funzionale, Folgheraiter mette in luce l’importante effetto di 
retroazione che tali processi possono generare. In particolare, secondo l’autore, “l’esclusività può 
rinforzare a spirale l’esclusività” e ciò che è concepito come miglioramento dell’“efficienza complessiva 
del sistema” (secondo un’ottica funzionalista), può rivelarsi una forma di “impoverimento antropologico”, 
come evidenziato nel pensiero critico di Illich, citato dall’autore. F. Folgheraiter, Teoria e metodologia 
del servizio sociale. La prospettiva di rete, F. Angeli, Milano, 1998, pag. 169. I. Illich et al., Esperti di 
troppo, Erickson, Trento, 2008. 
85
 Il riferimento ai processi di divisione del lavoro e alla crescente specializzazione richiamano la 
distinzione operata da Toennies tra la comunità (Gemeinschaft), fondata su affetti e tradizioni e 
caratterizzata da una scarsa divisione del lavoro e specializzazione, e la società (Gesellschaft), connotata 
da un’elevata e crescente specializzazione (divisione del lavoro) e da legami fondati sul perseguimento 
razionale di interessi individuali. N. J. Smelser, Manuale di sociologia, Il Mulino, Bologna, 1984, pag. 
247. 
86
 T. Parsons, cit.; ult. A. Robertson, Professionalizzazione e compiti del servizio sociale, in M. Bianchi, 
F. Folgheraiter, L’assistente sociale nella nuova realtà dei servizi, F. Angeli, Milano, 1993, pagg. 27 e 
seg. L’analisi di Robertson viene ripresa da Sicora in A. Sicora, L’assistente sociale ‘riflessivo’. 
Epistemologia del servizio sociale, Pensa Multimedia, Lecce, 2005. Sul tema delle professioni sociali si 
veda anche D. Rei, Professioni, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di Servizio Sociale, 
Carocci, Roma, 2005, pag. 492. Il riferimento a una pluralità di fonti, anche richiamatisi tra loro, persegue 
lo scopo di evidenziare i riferimenti e le possibili convergenze tra gli autori di servizio sociale. 
87
 A. Robertson, cit., pag. 29. 
88
 A questa prospettiva Robertson riconduce il pensiero di Friedson, Johnson, Berlant, Illich, Parry e 
Parry, Larkin. A. Robertson, cit., pag. 29. Ult. A. Sicora, L’assistente sociale ‘riflessivo, cit., pag. 153. 
Nella pubblicistica di servizio sociale si ritrovano diversi riferimenti agli autori che, nell’analizzare i 
processi che portano all’affermazione di una professione, evidenziano gli aspetti di negoziazione con le 
altre professioni e il sistema politico. Si cita, a titolo esemplificativo, il contributo di Abbott, cui fanno 
riferimento, ad es., Allegri e Fargion. E. Allegri, (S)parlano di noi…, cit, pag. 245; S. Fargion, Il servizio 
sociale. Storia, temi, e dibattiti, Laterza, Bari, 2009, pag. 52.  
89
 L’analisi di Parsons sarebbe astorica in quanto applica una “particolare struttura teoretica alla 
situazione occupazionale delle professioni”, senza considerare lo sviluppo delle stesse nel XIX e XX 
secolo. La prospettiva di autori quali Friedson, Johnson e Larkin permetterebbe, secondo Robertson, di 
declinare un diverso sviluppo delle professioni proprio tenendo conto della dimensione storica. A. 
Robertson, cit., pag. 29.  
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(negoziato con il potere politico) di mantenere la vigilanza sul contenuto del proprio 
lavoro, di proteggere i propri membri dalla concorrenza e di delimitare le possibilità di 
ingresso nel proprio ‘territorio’.90  
Più incline a riconoscere, nel processo di professionalizzazione, un succedersi di 
comportamenti cooperativi e antagonisti e, quindi, a sottolineare processi e 
interdipendenze appare la prospettiva proposta da Elias.91 Il passaggio da quello che 
Parsons definisce uno “status di confine”, in cui ruoli e funzioni appaiono incerti e 
vaghi, a uno statuto di professione92 si configura, nel pensiero di Elias, come un 
complesso intreccio di vicende relazionali interne al costituendo gruppo professionale e 
tra questo e il sistema socio-politico ed economico di cui la nascente professione 
costituisce espressione.  
“… come avviene per tutti i fenomeni sociali complessi quali la nascita delle 
professioni, il loro comparire nelle diverse società… [è] il prodotto, diluito nel tempo, 
di una molteplicità di fattori difficilmente identificabili in precisi eventi e in puntuali 
momenti storici”.93  
Al di là di una “facciata istituzionale” di “progresso uniforme e costante verso la 
‘perfezione’”94, il processo di professionalizzazione si caratterizzerebbe per 
un’alternanza di momenti cooperativi e conflittuali attraverso i quali il gruppo 
professionale, tutt’altro che omogeneo, negozia, al proprio interno e con l’esterno, la 
propria identità. Più che un progresso lineare, quindi, questa prospettiva sembra 
delineare un procedere incerto, per “forme ed errori sperimentali”95, nel corso del quale 
il nascente gruppo professionale conosce momenti di espansione e momenti di 
“decadenza temporanea”96, dovuti questi ultimi alla discrepanza che si genera tra le 
istanze espresse da una società in costante mutamento e la capacità del gruppo 
professionale di fornire risposte adeguate.97 Per quanto non possa dirsi mai pienamente 
compiuto, il processo di professionalizzazione giunge, a un certo punto della sua 
                                                 
90
 Idem, pag. 30. 
91
 N. Elias, Marinaio e gentiluomo. La genesi della professione navale, Il Mulino, Bologna, 2010. 
92
 T. Parsons, cit. 
93
 E. Neve, Il servizio sociale. Fondamenti e cultura di una professione, Carocci, Roma, 2008, pag. 17. 
94
 N. Elias, pag. 39. 
95




 Idem, pag. 37. Richiamandosi all’analisi di Schon, Samà individua nella discrepanza bisogni-risposte e 
nel dubbio diffuso, sia all’interno del gruppo, sia all’esterno di esso, circa la validità delle conoscenze le 
principali minacce allo status e al ruolo dei professionisti e la loro stessa identità professionale. A. Samà, 
Pratica collaborativa avanzata, in A. Campanini (a cura di), Scenari di welfare e formazione al servizio 
sociale in un’Europa che cambia, Unicopli, Milano, 2009, pagg. 299 e seg.   
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evoluzione, a una relativa stabilità: diventa, così, possibile riconoscere con maggiore 
chiarezza funzioni, ruoli e responsabilità del gruppo professionale.98  
Per quanto non esaustivi del dibattito intorno alle professioni gli elementi 
proposti e, in particolare, il contributo di Elias consentono di evidenziare il carattere 
processuale e relazionale della genesi e dello sviluppo delle professioni. La natura 
eterogenea del nascente gruppo professionale, sottolineata da Elias, permette, inoltre, di 
porre l’accento su una trama di relazioni dall’orientamento non univoco attraverso le 
quali si costruiscono identità e appartenenza e si ‘istituzionalizzano’ modelli di 
comportamento.99 L’attenzione all’evoluzione (dimensione diacronica) e all’intreccio 
degli elementi che, di volta in volta, agevolano o meno il compimento di determinate 
azioni, posizioni, decisioni (dimensione sincronica)100 orienta, altresì, verso una lettura 
che, da un lato, considera la dimensione storica dei fenomeni sociali, nei termini di 
continuità, evoluzione e cambiamento (Payne), “continuità e discontinuità” (Dominelli), 
“tradizione e innovazione” (Lerma), “conservazione e innovazione” (Sicora)101, 
dall’altro suggerisce un’analisi delle interdipendenze che favoriscono o inibiscono 
l’emergere di determinate configurazioni sociali.102  
                                                 
98
 N. Elias, cit., pag. 154. 
99
 Nella prospettiva di Elias le professioni “al pari delle lingue presuppongono l’esistenza di un gruppo”. 
Idem, pag. 37. L’importanza dello studio dei gruppi professionali e della loro evoluzione ai fini della 
comprensione del significato delle professioni in una determinata società viene ripreso, attraverso l’analisi 
di matrice interazionista compiuta da Hughes, da Villa. F. Villa, Dimensioni del servizio sociale, Vita e 
Pensiero, Milano, 1992,  pag. 169. Una riflessione che considera i processi di “differenziazione interna” e 
la “contrapposizione esterna” viene proposta da Folgheraiter in riferimento alle professioni sociali. In 
questo caso, tuttavia, la differenziazione interna non sarebbe riferita a un unico gruppo professionale, ma 
a più professioni annoverabili entro la cornice del lavoro sociale. F. Folgheraiter, B. Bortoli, Il lavoro 
sociale postmoderno: introduzione ai concetti, in F. Folgheraiter (a cura di), Servizio sociale 
postmoderno. Modelli emergenti, Erickson, Trento, 2004, pag. 18. 
100
 La distinzione riprende il concetto di tempo, secondo i due termini distinti, chronos e kairos, utilizzati 
nell’antica Grecia. Chronos corrisponde al concetto moderno di tempo, avrebbe una connotazione 
quantitativa e nel suo scorrere si manterrebbe uguale a se stesso; kairos, invece, avrebbe una connotazione 
qualitativa e mutevole e rappresenterebbe il “momento giusto per prendere decisioni, agire, compiere atti 
specifici”. In questa prospettiva il tempo può essere concepito come una serie ordinata e sequenziale di 
momenti costanti e prevedibili (chronos), ciascuno dei quali avrebbe un proprio corrispettivo kairos. L. 
Chiesi, Retorica nella scienza. Come la scienza costruisce i suoi argomenti (anche) al di fuori della 
logica, Bonanno ed., Roma, 2009, pagg. 29-30. 
101
 M. Payne, The Origins of  Social Work. Continuity and Change, Palgrave Macmillan, London, 2005, 
pag. 4; L. Dominelli, Il servizio sociale. Una professione che cambia, Erickison, Trento, 2005, pag. 31; 
M. Lerma, Metodo e tecniche del processo di aiuto, Astrolabio, Roma, 1992, pag. 33. La preoccupazione 
di individuare un continuum tra “conservazione – innovazione”, piuttosto che di considerare i due termini 
antagonisti, è presente nella letteratura di servizio sociale anche in riferimento allo sviluppo della 
riflessività. A. Sicora, L’assistente sociale ‘riflessivo’. Epistemologia del servizio sociale, Pensa 
Multimedia, Lecce, 2005, pag. 168. Il richiamo a una pluralità di citazioni, sostanzialmente simili, ma 
afferenti ad autori diversi viene utilizzato, in questo lavoro, per evidenziare la ricorrenza nell’uso di 
termini o concetti e, quindi, il possibile assenso intorno ad essi da parte dei diversi autori di servizio 
sociale.   
102
 In questa direzione sembrerebbe orientarsi Payne quando sottolinea la stretta relazione tra istanze 
sociali, caratteristiche delle persone che le esprimono, modalità di risposta individuate dalla società e lo 
sviluppo di una professione. M. Payne, cit., pag. 11. 
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Pur con forme e sfumature diverse questi elementi paiono rinvenibili nella 
letteratura di servizio sociale103 e, nel loro insieme, sembrano offrire una chiave di 
lettura del processo di professionalizzazione – per alcuni non pienamente compiuto104 - 
e del complesso rapporto tra pratica e teoria105 che caratterizza il servizio sociale.  
 
2.2 Le origini del servizio sociale 
  
“Guardando in una prospettiva 
sintetica, a me sembra che il 
servizio sociale appaia come la 
elaborata esplicitazione parziale di 
un progetto o di una intenzionalità 
profonda, lentamente strutturatasi 
nella società attuale…”106 
 
Il passaggio da una dimensione filantropica a una dimensione professionale 
dell’aiuto107 è avvenuto, nei paesi occidentali, in concomitanza con i processi di 
industrializzazione e urbanizzazione, con il diffondersi del pensiero liberale, da un lato, 
di quello socialista, dall’altro, e con l’affermarsi di un pensiero scientifico che 
assegnava un primato indiscusso alla razionalità, capace di garantire il progresso 
dell’umanità. Non pensabile nelle società precedenti108, il processo di 
“professionalizzazione”109 della carità costituirebbe, quindi, un’espressione, a volte 
contraddittoria, della società moderna.  
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 Si citano, a titolo esemplificativo, F. Villa, cit; A. Campanini, Servizio sociale e sociologia: storia di 
un dialogo, LINT, Trieste, 1999; S. Fargion, Il servizio sociale…, cit.; A. Sicora, L’assistente sociale…, 
cit. 
104
 Ad essere particolarmente messe in discussione sono le caratteristiche relative all’autonomia, che si 
scontrerebbe con l’appartenenza degli assistenti sociali a organizzazioni burocratiche, e all’esplicitazione 
dei riferimenti scientifici, per alcuni ancora poco articolata. Il tema e le relative posizioni verranno riprese 
nel corso del lavoro.    
105
 La sequenza dei termini ‘pratica – teoria’ non intende assegnare un primato alla pratica; riflette, 
piuttosto, l’ordine cronologico con cui vengono presentati i due aspetti nella letteratura di servizio sociale. 
106
 G. Masnovo, Problematica circa l’apporto della psicologia al servizio sociale, in AA.VV., 
Problematica circa l’apporto delle scienze psicologiche e sociali al servizio sociale”, Quaderni di 
Servizio Sociale, Fondazione E. Zancan, Padova, 1969, pag. 37. 
107
 La professionalizzazione della carità rappresenterebbe uno dei due percorsi che hanno dato origine al 
servizio sociale. L’altro sarebbe sostanzialmente determinato dall’influenza internazionale. S. Fargion, Il 
servizio sociale…., cit.  
108
 Payne sottolinea, in particolare, la configurazione specifica della società moderna, diversa da quelle 
che l’hanno preceduta, abbia permesso il passaggio da una dimensione caritatevole a una dimensione 
professionale. M. Payne, cit.  
109
 Il concetto di “professionalizzazione” dell’aiuto viene ripreso dai diversi autori di servizio sociale in 
riferimento sia a una specializzazione funzionale, conseguente alla divisione del lavoro e allo sviluppo di 
nuove forme di solidarietà, riconducibili alla solidarietà organica di Durkheim (L. Gui, a cura di, 
Organizzazione e servizio sociale, Carocci, Roma, 2009, pag. 20), sia alla connessa necessità di 
sviluppare un sapere specifico, ‘scientifico’, a sostegno e legittimazione dell’intervento di aiuto (E. Neve, 
cit., pag. 44). All’insieme di questi elementi fa riferimento Villa che riconduce lo sviluppo del “lavoro 
sociale professionale” a “processi di razionalizzazione, acculturazione scientifica e burocratizzazione 
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“Specifico prodotto della modernità” (Lorenz), “figlio della società moderno-
industriale” (Gui), “fenomeno… tipico delle società moderne” (Fargion), “uno degli 
elementi essenziali nel progetto di modernità dello Stato” (Dominelli)110 sono 
espressioni che sottolineano l’importante legame che, fin dall’inizio, il servizio sociale 
intrattiene con il contesto storico, socio-politico ed economico nel quale si sviluppa.111 
Sono espressioni, peraltro, che fanno riferimento a uno specifico contesto, quello dei 
paesi occidentali, lasciando in secondo piano sia le esperienze di altri paesi, sia le 
reciproche influenze.112 Se ciò, da un lato, sollecita un’attenzione a tenere presenti e 
collegate la dimensione internazionale, quella nazionale e quella locale, ove 
materialmente si realizza l’intervento professionale113, dall’altro non inficia l’analisi che 
si intende sviluppare, anche in ragione del ruolo ‘dominante’ svolto dal pensiero 
anglosassone nell’ambito del servizio sociale.114 Un’analisi che, senza pretesa di 
esaustività, cerca di collocare la nascita e lo sviluppo del servizio sociale all’interno di 
un più complesso intreccio di fattori socio-politici ed economici di cui lo stesso servizio 
sociale costituisce espressione. 
 
  La crescita economica conosciuta dai paesi occidentali a seguito dei processi di 
industrializzazione aveva, da un lato, incrementato il benessere di una parte della 
popolazione, dall’altro creato sacche di povertà ed emarginazione, concentrate 
prevalentemente nelle città, in ragione dei concomitanti processi di urbanizzazione. La 
minaccia alla coesione sociale rappresentata tanto dal crescente scontento delle classi 
lavoratrici, quanto dalla marginalità (intesa soprattutto come povertà, devianza e come 
incapacità delle famiglie di svolgere il loro ruolo educativo115) e il concomitante 
bisogno del nascente stato-nazione di legittimarsi secondo parametri diversi da quelli 
                                                                                                                                               
pubblica dei numerosi interventi caritativi…”. F. Villa, Dimensioni del servizio sociale, Vita e pensiero, 
Milano, 1992, pag. 195. 
110
 W. Lorenz, Globalizzazione e servizio sociale in Europa, Carocci, Roma, 2010, pag. 23; L. Gui, Le 
sfide teoriche del servizio sociale”, Carocci, Roma, 2004, pag. 22; S. Fargion, Il servizio sociale…, cit., 
pag. 3; L. Dominelli, cit., pag. 74.  
111
 Il legame tra sviluppo del servizio sociale e aspetti socio-economici e politici della società del XIX 
secolo viene ripreso anche da Passera. A. L. Passera, Assistente sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto 
da), Dizionario di servizio sociale, Carocci, Roma, 2005, pag. 49. 
112
 M. Payne, cit., pag. 5. 
113
 Pur evidenziando la centratura locale del servizio sociale, Dominelli sottolinea l’importanza di 
mantenere un collegamento tra la dimensione macro (internazionale), quella meso (nazionale) e quella 
locale. L. Dominelli, cit., pag.25, 39. La sottolineatura alla dimensione locale si ritrova anche nell’analisi 
di M. Payne, cit., pag. 48. 
114
 M. Payne, cit., pag. 5. 
115
 I tre temi, povertà, devianza ed ‘educazione’, intesi nelle loro accezioni più ampie, ricorrono nella 
letteratura di servizio sociale, quasi a testimoniare il legame che il servizio sociale intrattiene con l’ordine 
e il suo opposto.  
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che avevano caratterizzato la società rurale avrebbero contribuito alla rivisitazione e 
riorganizzazione delle prestazioni assistenziali.  
Il passaggio appare tutt’altro che scontato e, per certi aspetti, denso di 
contraddizioni. Nell’evidenziare l’intreccio tra stato-nazione, welfare e servizio 
sociale116, Lorenz problematizza l’idea della nascita dello stato-nazione nei termini di 
“destino storico”117: più che un’evoluzione naturale, lo stato-nazione sembrerebbe 
configurarsi come un “progetto”118 che necessitava di esser sostenuto attraverso la 
costruzione di un’appartenenza, non più basata su tradizioni e affetti, ma fondata su basi 
contrattuali, capaci di garantire la soddisfazione degli interessi razionali degli 
individui119.  
“… la base della solidarietà dettata dalla divisione del lavoro è radicalmente 
diversa da quella di una società tradizionale. Nelle società moderne la solidarietà 
richiede organizzazione, pianificazione, percorsi di comunicazione complessi, 
l’istituzione di norme e leggi e la difesa organizzata contro la devianza”.120 
E proprio nella ricerca di fondare l’appartenenza alla nazione sarebbe emerso il 
tema dell’identità nazionale, di cui la razza, la lingua, la cultura costituivano espressioni 
non scontate, ma frutto di precisi “sforzi formativi”121, che coinvolgevano anche il 
nascente servizio sociale.  
“…il mandato tradizionale dei servizi sociali all’interno del progetto dello Stato-
nazione era di legittimare i confini della solidarietà di una società, di assicurare che la 
                                                 
116
 W. Lorenz, cit., pagg. 33 e seg. L’autore, in particolare, ritiene che una mancata problematizzazione 
del rapporto tra professioni e Stato-nazione abbia inciso sulla possibilità delle professioni – e, in 
particolare, del servizio sociale – di “sviluppare il loro mandato di costruzione di identità in modo 
indipendente e responsabile”. Idem, pag. 33. 
117
 Idem, pag. 42. 
118
 Il concetto di progetto associato alla modernità e l’espressione stessa ‘progetto della modernità’ 
sottolineano, secondo Bauman, la tendenza della modernità a pianificare e realizzare progetti. Secondo 
l’autore nella modernità i progetti potevano esser messi in discussione e anche abbandonati; ciò che, però, 
non veniva messo in dubbio era il “bisogno di progetti”. Z. Bauman, K. Tester, Società, etica, politica. 
Conversazioni con Zygmunt Bauman, Cortina, Milano, 2002, pag. 77 (corsivo nel testo). 
119
 Il riferimento è alla distinzione tra Gemeinschaft e Gesellschatf di Toennies. 
120
 W. Lorenz, cit., pag. 24. Nel passaggio dalla solidarietà meccanica a quella organica, osserva Lorenz, 
richiamando la sociologia di Durkheim, lo “Stato… diventa il nuovo principio organizzatore”. Idem, pag. 
90. La pubblicistica di servizio sociale e, all’interno di essa, in particolare, il pensiero di De Sandre 
affronta il tema della coesione sociale e della solidarietà privilegiando il pensiero di Marx, Durkheim, 
Weber e Simmel. I. De Sandre, Soggetti, solidarietà, professioni, stereotipi e contenuti, in E. Bianchi, I. 
De Sandre (a cura di), Solidarietà e soggetti: servizio sociale e teorie di riferimento, F. Zancan, Padova, 
2000, pagg. 17 e seg. Lo stesso De Sandre, peraltro, accosta al tema della solidarietà la questione del 
riconoscimento così come sviluppata da A. Honneth e J. Habermas. I. De Sandre, Solidarietà, in M. Dal 
Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di servizio sociale, Carocci, Roma, 2005, pagg. 654 e seg.  
121
 W. Lorenz, cit., pag. 41. Riprendendo il pensiero di Zizek, Lorenz sottolinea come la ‘nazione’ non 
possa essere riducibile “a una rete di legami puramente simbolici”, ma richieda un “surplus del reale” e la 
stessa “‘identità nazionale’ debba appellarsi alla materialità contingente delle ‘radici comuni’, del ‘sangue 
e terra’”. Idem, pag. 24. 
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solidarietà fosse estesa solo al ‘giusto numero di persone’ e di fare in modo che il 
maggior numero di coloro che rimanevano ai margini della società fosse o ‘convertito’ o 
escluso se rifiutava di conformarsi”.122 
La modernità avrebbe creato, quindi, uno “spazio ibrido, il sociale”123, prima 
non concepito: ambito intermedio tra la sfera pubblica dello stato e la sfera privata delle 
persone e delle famiglie, il sociale era destinato a divenire il luogo in cui 
potevano/dovevano venir affrontati i problemi sociali.124 La connotazione 
“sovraindividuale” 125  (sociale) di questi ultimi avrebbe permesso di sviluppare, accanto 
a un’accezione “magica” o “morale” dei bisogni delle persone, una concezione del 
disagio come “fatto sociale”, oggetto di preoccupazione da parte dello stato.126 Sarebbe 
stato questo passaggio a giustificare lo sviluppo di “ruoli specifici”127, incaricati 
perseguire obiettivi di stabilità sociale non solo, come evidenzia Neve, attraverso “la 
socialità delle persone”128 e l’accesso alle risorse, ma anche, come rilevano Dominelli e 
Lorenz, mediante strategie di controllo ed esclusione.129 Lungi dall’essere neutrali, le 
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 W. Lorenz, cit., pag. 87. Il pensiero riprende il contributo di Mynott al quale l’autore esplicitamente si 
richiama. 
123
 N. Parton, P. O’Byrne, cit., pag. 41. 
124
 Tra le critiche mosse al servizio sociale una riguarda proprio la sua collocazione in questo spazio 
intermedio, potenzialmente ambiguo. In particolare, secondo Parton e Kirk, il servizio sociale avrebbe 
occupato lo spazio tra le classi rispettabili e quelle considerate pericolose, tra coloro che potevano 
esercitare un’influenza politica e gli esclusi, assumendo un ruolo di mediazione le cui caratteristiche 
variano nei diversi contesti culturali e nelle differenti epoche storiche. N. Parton, S. Kirk, The nature and 
purposes of social work, in I. Shaw, K. Briar-Lawson, J. Orme, R. Ruckdeschel, Social work research, 
SAGE, London, 2010, pag.26; N. Parton, P. O’Byrne, cit., pag. 41. Il tema verrà ripreso nel corso del 
lavoro. 
125
 Il servizio sociale si qualificherebbe come ‘sociale’ “non tanto perché ‘serve’ la società” o perché 
“funzionale nei processi di adattamento sistemico dei singoli soggetti… quasi ad avere una funzione di 
recupero normalizzante delle marginalità devianti, con l’esito di lasciare immutata la scena e cercare di 
mutare solo la capacità recitativa dei singoli attori”, bensì “perché riconduce a dimensione 
sovraindividuale i problemi e i bisogni delle singole persone, li ricolloca in un orizzonte di 
fronteggiamento corresponsabile tra individui, comunità, istituzioni sociali”. L. Gui (a cura di), 
Organizzazione e servizio sociale, cit., pag. 21. E ancora il carattere sociale emergerebbe dal fatto che la 
professione “si è [sempre] espressa come rispondente al contempo ad interlocutori individuali, ad 
interlocutori collettivi, e ad istanze sistemiche, senza potervi rispondere unilateralmente”. L. Gui, Servizio 
sociale fra teoria e pratica. Il tirocinio, luogo di interazione, LINT, Trieste, 1999, pag. 53. 
126
 E. Neve, Il servizio sociale. Fondamenti e cultura di una professione, Carocci, Roma, 2000, pagg. 31 e 
seg. L’espressione “fatto sociale” e il significato attribuito ad esso rimandano al pensiero di Durkheim 
secondo il quale costituisce fatto sociale “ciò che è caratteristico di un’intera società, avendo nello stesso 
tempo un’esistenza autonoma, indipendente dalle sue manifestazioni individuali”. In questo contesto si fa 
riferimento, in particolare, alla rielaborazione del pensiero di Durkheim proposta da R. Wallace, A. Wolf, 
La teoria sociologica contemporanea, Il Mulino, Bologna, 2008, pag. 27. 
127




 W. Lorenz, cit., pag. 40; L. Dominelli, cit., pag. 77. In accordo con questa prospettiva si pone 
l’affermazione di Dal Pra, secondo la quale il servizio sociale “nasce… con obiettivi di protezione, 
controllo, cura…”. M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, Carocci, Roma, 2010, 
pag. 38. Nel richiamare le diverse “collocazioni funzionali” del servizio sociale, Gui ne evidenzia la 
natura composita, caratterizzata da una convergenza di istanze solidaristiche, di controllo, un ruolo 
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forme istituzionalizzate di aiuto sembrano essersi edificate sull’ambivalenza propria 
degli stati-nazione, partecipi del progetto di costruzione dell’appartenenza nazionale130 
e, in qualche modo, artefici tanto della legittimazione dello stato attraverso la 
solidarietà, quanto del mantenimento dell’ordine e della stabilità sociale.131  
La stessa istituzionalizzazione dell’aiuto, peraltro, appare influenzata dal 
pensiero liberale dell’epoca, secondo il quale l’intervento sociale doveva rimanere 
residuale e scarsamente attrattivo per i beneficiari.132 La povertà, infatti, continuava a 
essere vista come una colpa dell’individuo133, incapace di provvedere al suo 
sostentamento e alla sua realizzazione, l’assistenza come una modalità per incentivare la 
pigrizia e la dipendenza delle persone, lo stesso intervento dello Stato come 
“un’intergerenza nella sfera privata”.134 A questa prospettiva aderivano anche i 
movimenti filantropici dell’epoca135, impegnati di quella che Lorenz definisce una 
“‘crociata’ contro la povertà”, coerente con il progetto dello stato di recupero della 
marginalità.136  
È stato, tuttavia, all’interno di questo impegno sociale, dall’orientamento non 
univoco, riconducibile prevalentemente al lavoro delle Charity Organization Societies 
(di seguito COS)137, che si è fatta strada l’idea di un approccio scientifico ai problemi 
sociali. In particolare la tensione a superare il paternalismo e il metodo investigativo, 
adottato dai friendly visitors per ‘provare’ il reale bisogno delle persone138 (secondo una 
visione dell’epoca che distingueva le persone tra meritevoli e non meritevoli di 
                                                                                                                                               
politico e una meta-funzione di raccordo sistemico. L. Gui, Servizio sociale fra teoria e pratica…, cit., 
LINT, Trieste, 1999, pag. 10.  
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 In proposito Lorenz sottolinea come in una valutazione della funzione sociale dei servizi sociali si 
debba tener conto del loro coinvolgimento “nella trasmissione di valori riguardanti la natura della 
cittadinanza e le condizioni dell’”appartenenza”. W. Lorenz, cit., pag. 40. 
131
 L. Dominelli, cit., pag. 77. 
132
 Lo sviluppo del servizio sociale sarebbe stato influenzato tanto dal pensiero liberale, quanto da quello 
socialista. N. Parton, P. O’Byrne, cit., pag. 41. 
133
 Tale lettura corrisponde a una concezione del bisogno come fatto morale. E. Neve, cit., pagg. 31 e seg. 
134
 S. Fargion, Il servizio sociale…, cit., pag. 8. In proposito si veda anche M. Payne, cit.. 
135
 L’azione delle organizzazioni filantropiche seguivano “due principali orientamenti… la 
moralizzazione e la normalizzazione”, che si sarebbero mantenuti anche dopo l’assorbimento delle attività 
filantropiche da parte delle istituzioni pubbliche. N. Parton, P. O’ Byrne, Costruire soluzioni sociali, 
Erickson, Trento, 2000, pagg.41-2. 
136
 W. Lorenz, cit., pag. 46. 
137
 Le Charity Organization Societies sarebbero sorte nel tentativo di coordinare le diverse iniziative 
filantropiche e avrebbero operato in connessione con le strutture assistenziali della Poor Law (B. Bortoli 
in C. Marzotto, a cura di, Per un’epistemologia del servizio sociale. La posizione del soggetto, F. Angeli, 
Milano, 2002, pag. 133), di cui sostanzialmente condividevano l’impostazione (M. Payne, cit., pag. 36). 
Tanto le COS, quanto il movimento dei settlements, di matrice inglese, vengono riprese nella società 
americana ed è in questo contesto che si sviluppano le prime concettualizzazioni del servizio sociale.  
138
 B. Bortoli, Mary E. Richmond: la fondatrice del servizio sociale professionale, in Lavoro sociale, 
Erickson, Trento, n. 2/2004, pag. 268.  
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assistenza139) avrebbe portato Mary Richmond alla stesura di “Social Diagnosis” 
(1917), considerato il primo tentativo di porre dei fondamenti scientifici e metodologici 
al lavoro sociale.140 Attraverso l’analisi dell’attività dei friendly visitors141 e il confronto 
con altre discipline, Richmond sarebbe giunta a individuare un metodo di lavoro che 
voleva essere scientifico e, al tempo stesso, umano.142 La stessa centratura sulla 
‘diagnosi’ riflette questo orientamento: sebbene oggi tale termine possa evocare un 
determinismo poco opportuno, all’epoca rappresentava la volontà di superare 
l’approccio investigativo, potenzialmente disumanizzante, in favore di un pensiero 
dotato di maggiore scientificità.143  
“Nella diagnosi sociale c’è il tentativo di giungere alla definizione più esatta 
possibile della situazione sociale e della personalità di un dato cliente…”144 
Tale orientamento, tuttavia, non pare univoco: all’obiettivo di dare un metodo 
all’azione dei friendly visitors, si accompagnava il timore di una standardizzazione delle 
procedure che avrebbe fatto perdere la dimensione valoriale e operativa del lavoro 
sociale.145 Nella prospettiva di Richmond la scientificità non presupponeva uno 
sviluppo burocratico-procedurale, ma, al contrario, sembrava agevolmente coniugarsi146 
con una dimensione ‘creativa’ che concepiva il servizio sociale come l’“arte di svolgere 
servizi diversi per e con persone diverse, cooperando con loro per raggiungere il 
miglioramento loro e della società”.147 In questa definizione, peraltro, si ritroverebbe la 
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 La distinzione tra ‘meritevoli’ e ‘non meritevoli’ di assistenza compare fin dalle origini del servizio 
sociale (M. Payne, cit., S. Fargion, cit., W. Lorenz, cit.) e continua a sussistere, seppur in forme diverse, 
nell’epoca attuale, consentendo percorsi di categorizzazione dell’utenza. L’idea appare ricorrente nel testo 
di L. Dominelli, cit., pag. 28, 37, 48, 69. 
140
 M. Diomede Canevini, E. Neve, “Servizio Sociale”, M. Diomede Canevini, “Storia del servizio 
sociale”, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), Dizionario di Servizio Sociale, Carocci, Roma, 2005, pag. 
591-2 e 657-8. 
141
 L’attività dei friendly visitors sarebbe stata orientata soprattutto a “educare le madri” e a “infondere 
agli adulti la cultura del lavoro”. S. Fargion, Il servizio sociale…, cit., pag. 10. 
142
 Idem, pag. 269. L’ampia ricerca condotta da Richmond sulle prassi adottate dai friendly visitors e 
l’utilizzo di questi dati, pur connesso ai riferimenti teorici di altre discipline, sembrerebbe richiamare 
l’idea di un sapere che si costruisce a partire dal “modo di operare” e gradualmente si struttura 
metodicamente (fissa “le linee di una scena in movimento”), individua i propri “abiti concettuali” che 
prendono forma grazie a “combinazioni della vita che hanno espresso ammissioni e divieti”. In questa 
prospettiva, sostenuta da Gargani, non vi sarebbe una “fondazione teoretica dall’alto”, bensì una 
decisione che introduce un ordine (prima assente) che orienta l’esperienza. A. G. Gargani, Il sapere senza 
fondamenti, Mimesis, 2009, pagg. 129-130. 
143
 Nel pensiero di Richmond la persona umana è vista come un “essere intelligente, perfettibile” e capace 
di evolvere, di essere, cioè, protagonista del proprio cambiamento. V. Amendola, La persona come 
oggetto dell’azione professionale in Mary Richmond, in C. Marzotto (a cura di), cit., pagg. 171 e seg. 
144
 M.E. Richmond cit. in B. Bortoli, cit., pag. 272. 
145
 Idem, pag. 273.  
146
 Nel pensiero di Richmond scienza e arte non rappresentavano poli antagonisti, come è accaduto nel 
dibattito successivo. A. Campanini, cit., pag. 18. 
147
 La definizione di Richmond viene ripresa nella pubblicistica di servizio sociale. Si citano ad es. M. 
Lerma, Metodo e tecniche del processo di aiuto, Astrolabio, Roma, 1992, pag. 20; L. Gui, Il servizio 
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concezione di social work di Richmond: una concezione che considerava le relazioni tra 
l’individuo e l’ambiente sociale come il fattore principale delle condizioni di disagio e 
che, conseguentemente, accordava priorità al lavoro con le persone e con i loro 
riferimenti più prossimi.148 In accordo con questa prospettiva, gli operatori delle COS, 
che pure riconoscevano l’importanza ai fattori ambientali e sociali, mantenevano una 
certa distanza dalle prospettive riformiste dell’epoca e dai movimenti che le 
sostenevano.149 
 Tra questi appare particolarmente significativo per il nascente servizio sociale il 
movimento dei Settlements, cui viene ricondotto lo sviluppo del lavoro di gruppo e di 
comunità.150 Facendo convergere in un unico luogo (settlement house) persone 
appartenenti a ceti differenti (in particolare studenti universitari e persone in situazione 
di disagio) il movimento dei Settlements perseguiva un duplice obiettivo: la riduzione 
della disuguaglianza sociale attraverso un’azione educativa rivolta alle persone meno 
abbienti e la sensibilizzazione rispetto ai temi della povertà nei confronti delle classi più 
agiate.151 Le settlement houses si configuravano, quindi, come luoghi di confronto e di 
“partecipazione sociale”152, capaci di attrarre esponenti culturali dell’epoca, a 
testimonianza della contiguità tra il nascente servizio sociale e le altre discipline.153  
Influenzato dal socialismo cristiano154, il movimento dei Settlements, che trova 
in Jane Addams la figura di maggior rilievo, si caratterizzava per un forte impegno 
sociale: nel porre l’accento sulla disuguaglianza, il movimento dei Settlements spostava 
il fuoco di attenzione dalla dimensione individuale alla dimensione strutturale dei 
problemi sociali. In quest’ottica la povertà rappresentava una forma di ingiustizia 
sociale155, il cui ‘rimedio’ non poteva che giacere nelle riforme sociali. Da qui la 
                                                                                                                                               
sociale e i servizi sociali. Tipologie senza categorie, in EISS, I rapporto sulla situazione del servizio 
sociale, Roma, 2001, pag. 48. 
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 B. Bortoli, cit., pag. 272. 
149
 S. Fargion, cit., pag. 15.  
150
 L’influenza del movimento dei settlements sullo sviluppo del servizio sociale viene ampiamente 
riconosciuta in letteratura (si veda, ad esempio, B. Bortoli in C. Marzotto, a cura di, cit., M. Diomede 
Canevini, cit., S. Fargion, cit., M. Payne, cit.). A differenza di quanto accaduto per il casework, la 
concettualizzazione del group work come metodo sarebbe avvenuta a distanza di tempo (intorno al 1930). 
M. Diomede Canevini, cit., pag. 859. 
151
 B. Bortoli in C. Marzotto (a cura di), cit., pag. 141; S. Fargion, cit., pag. 15; M. Payne, cit., pag. 37. 
152
 Il termine viene usato da Sennett con particolare riferimento all’esperienza di Jane Addams. R. 
Sennett, Rispetto. La dignità umana in un mondo di diseguali, Il Mulino, Bologna, 2004, pag. 136. 
153
 A tale proposito Bortoli rileva che il divario tra il nascente servizio sociale e la sociologia non avrebbe 
caratterizzato gli esordi della professione (e cita in merito l’esperienza di Hull House), ma si sarebbe 
prodotto nel periodo successivo alla prima guerra mondiale. B. Bortoli, Jane Addams: tra impegno 
sociale e impegno politico fino al Nobel per la pace, in Lavoro sociale, Erickson, Trento,  n. 1/2004, pag. 
128. 
154
 Idem, pag. 126. 
155
 S. Fargion, cit., pag. 17. 
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prossimità dei Settlements ai movimenti riformisti, alle idee pacifiste, ai movimenti 
sindacali e a quello femminista: sarebbe riconducibile a tale contesto, in particolare, 
l’attenzione alla questione femminile e alle discriminazioni razziali156 che ha portato, 
con l’andare del tempo, allo sviluppo di quelle pratiche antioppressive e 
antidiscriminatorie, rinvenibili, oggi, nel servizio sociale. 
Accanto al lavoro delle COS e al movimento dei Settlements lo sviluppo del 
servizio sociale è stato influenzato anche da altre esperienze, quali, ad esempio, il lavoro 
in ambito amministrativo e la partecipazione degli operatori sociali ai movimenti di 
ricerca. Tuttavia tutte queste esperienze non avrebbero consentito di trasformare l’aiuto 
caritatevole in lavoro retribuito e, quindi, in professione se non fosse intervenuta quella 
che Payne definisce l’”innovazione cruciale”: lo sviluppo del metodo.157  
 
 
2.2.1 Promesse di scientificità 
 
Se la modernità aveva creato le condizioni per la nascita del servizio sociale, il 
suo sviluppo, come professione “distinguibile dalle altre forme di welfare”158, 
richiedeva una differenziazione dalle attività filantropiche sulla base di quei criteri di 
razionalità propri dell’era moderna.  
“La tensione verso la scientificità nel servizio sociale si sviluppa in effetti in 
contemporanea con il processo di professionalizzazione dello stesso”.159 
“Il processo di professionalizzazione dell’aiuto corrisponde a una lettura del 
bisogno come fatto scientifico, oggetto di studio e di intervento ‘professionale, 
tecnico’…”.160 
“Il servizio sociale, nella sua evoluzione, si è posto di fronte alla necessità di 
definirsi in quanto scienza e non solamente come attività creativa…”.161 
 “Per crescere nella modernità, il servizio sociale non poteva legittimarsi… se 
non confrontandosi con il nodo cruciale della scienza”.162  
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 B. Bortoli, Jane Addams…, cit., pagg. 123 e seg.; M. Payne, cit., pag. 38. 
157
 Il riferimento è, in particolare, al casework. M. Payne, cit., pag. 38. Sarebbe stato, peraltro, proprio il 
casework a venir istituzionalizzato: tale passaggio sarebbe stato contrassegnato, secondo Dominelli, 
anche dall’ingresso delle teorie psicodinamiche nel servizio sociale. L. Dominelli, cit., pag. 78. 
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 Idem, pag. 48. 
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 S. Fargion in A. Campanini (a cura di), Scenari di welfare…, cit., pag. 274. 
160
 E. Neve, cit., pag. 44. Il corsivo è nell’originale. 
161
 A. Campanini, F. Luppi, Servizio sociale e modello sistemico. Una nuova prospettiva per la pratica 
quotidiana, NIS, Roma, 1988, pag. 21. 
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 “La connessione tra servizio sociale e modernità rendono comunque quasi 
inevitabile il confronto con la scienza”.163 
Dotarsi di un metodo che consentisse di pervenire alla “definizione più esatta 
possibile della situazione”164 non rappresentava, quindi, solo una modalità per sottrarre 
la valutazione alla discrezionalità moralista e inquisitrice dell’epoca e per evitare “una 
gestione autoritaria del ruolo”165, ma costituiva un passaggio obbligato per essere 
legittimati nella modernità e, nello stesso tempo, per legittimare l’assetto socio-politico 
dell’epoca.  
“La razionalità… doveva informare di sé, in modo assoluto, i metodi e i principi 
applicati dai professionisti… e soltanto l’uso di questi metodi, sviluppati in un processo 
di riflessione sistematica e scientifica, poteva attribuire legittimità alla loro azione”.166  
L’adozione di una prospettiva ‘razionale’ implicava una trasformazione dei 
bisogni delle persone in “fatti scientifici”167, non solo da indagare e studiare, ma 
soprattutto da trattare: “gestire in modo scientifico il materiale umano difettoso”168 
avrebbe permesso di “trasformare gli individui devianti in cittadini accettabili”169, 
secondo le esigenze di ordine dello stato-nazione. “La modernità … esigeva regole e 
certezze per ‘capire’ il comportamento delle persone e ‘agire’ per adattarlo alle esigenze 
della società…”.170 Nell’ambito del servizio sociale questa prospettiva avrebbe indotto a 
privilegiare il casework171, a scapito del lavoro di comunità, e a sottolineare le 
responsabilità individuali piuttosto che le cause strutturali dei problemi sociali.172  
La prospettiva scientifica, peraltro, non appariva priva di ambiguità per il 
servizio sociale: se, da un lato, l’attenzione alle situazioni particolari, propria del lavoro 
sociale, cercava di evitare stereotipi e categorizzazioni, dall’altro l’atto stesso di definire 
e nominare, secondo criteri di “normalità” riconducibili a “nozioni positivistiche di 
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 L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale, cit., pag. 23. Ult. L. Gui, Teoria del servizio sociale, in 
M. Dal Pra, Dizionario di Servizio sociale, cit., pag. 688. 
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 S. Fargion, in A. Campanini, Scenari di welfare…, cit., pag. 275. 
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 M. E. Richmond cit. in B. Bortoli, cit., pag. 272. 
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 S. Fargion, in A. Campanini (a cura di), Scenari di welfare…, cit., pag. 275. 
166
 W. Lorenz, cit., pag. 47. 
167
 E. Neve, cit., pag. 38. 
168
 Z. Bauman, Modernità e ambivalenza, Bollati Boringhieri, Torino, 2010, pag. 45. 
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 L. Dominelli, cit., pag. 74. 
170
 L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale…, cit., pag. 57. 
171
 In ambito britannico e statunitense il lavoro sociale sarebbe stato legittimato e supportato 
finanziariamente dallo stato grazie al prevalere del casework e del lavoro delle COS. Attraverso questo 
passaggio, secondo Dominelli, il lavoro sociale sarebbe divenuto “una professione intrinsecamente 
subordinata alla pubblica amministrazione”. L. Dominelli, cit., pag. 75.  
172
 Idem, pag. 75. 
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salute mentale e adeguamento sociale”, riduceva la possibilità di definizioni soggettive 
differenti173.  
“Definire significa ‘attribuire un nome alle cose’, circoscrivere l’oggetto di 
analisi, evidenziare elementi di differenziazione”.174 
“Dare un nome significa esercitare il potere di rappresentare e di includere (o 
escludere) in una certa categoria… Il collocare le persone entro categorie come 
‘meritevoli’ o ‘immeritevoli’ è un esempio del potere di definizione”.175  
“Non esiste potere più grande del diritto di definire i termini di un problema”.176 
Il potere di definire, sulla base di una razionalità scientifica, distaccata e 
neutrale, chi doveva esser considerato meritevole di aiuto portava in sé il rischio di 
indurre le persone a mettere in scena di rappresentazioni che, nel loro complesso, 
secondo Sennett, hanno a che fare con “l’esposizione vergognosa”177, con quella 
mancanza di rispetto che, nell’accezione di Margalit, è rappresentata 
dall’umiliazione.178 L’evidente contraddizione della pretesa scientifica con i principi che 
hanno animato, fin dalle origini, il servizio sociale, tuttavia, non esaurirebbe 
l’ambivalenza evocata dall’atto di classificare: non circoscrivibile solo a un rapporto 
ambiguo tra scienza ed etica (per quanto non scontato e non eludibile), l’ambivalenza si 
inscriverebbe nello stesso atto di classificare, di voler, cioè, imporre al mondo un ordine 
“esclusivo e al tempo stesso comprensivo”.179  
“Ogni volta che diamo un nome a qualcosa dividiamo il mondo in due”.180 E, 
tuttavia, proprio attraverso questa funzione ordinatrice, attraverso lo sforzo di pervenire 
a criteri sempre più precisi di classificazione, capaci di eliminare le posizioni 
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 W. Lorenz, cit., pagg. 47-8. 
174
 E. Allegri, Valutazione di qualità e supervisione, LINT, Trieste, 2000, pag. 53. Similmente “Definire 
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 Z. Bauman, cit., pag. 36. 
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 Z. Bauman, cit., pagg. 12-13. 
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marginali181 (quelle, cioè, di chi non è incluso in nessuna classe o di chi appartiene a più 
classi) si rivela, secondo Bauman, l’impossibilità del compito.182 Un’impossibilità che 
non deriva da un’insufficiente precisione nella definizione dei criteri, bensì dalla 
necessaria compresenza e dalla complementarietà dell’ordine e del suo opposto, il 
caos.183 L’epoca moderna descritta da Bauman sarebbe moderna proprio in virtù della 
separazione tra ordine e caos. Nello strenuo tentativo di stabilire l’ordine separandolo 
dal caos, la modernità lega inscindibilmente i due termini: l’apprezzamento della  
positività del primo è possibile solo attraverso il riconoscimento della negatività del 
secondo. “Senza la negatività del caos, non c’è la positività dell’ordine: senza caos, non 
c’è ordine”.184  
All’interno questo progetto di ordine, intrinsecamente ambivalente, si sarebbero 
sviluppate le scienze moderne (e le professioni) e il patto che esse avrebbero stretto con 
il sistema politico. Le critiche successive, tese a demistificare l’expertise professionale e 
a svelare le collusioni tra potere politico e scienza, avrebbero portato a posizioni 
antagoniste (controprofessioni). In particolare la critica radicale avrebbe imputato ai 
professionisti di essersi arrogati il potere di definire realtà e i bisogni delle persone 
(diagnosi) e di prescriverne le soluzioni, sostituendosi tanto alla decisionalità personale, 
quanto a quella politica.185 Entrambe le posizioni (professioni/controprofessioni), 
tuttavia, apparirebbero, secondo Schon, mistificatorie e poco adatte allo sviluppo di 




2.2.2 Questioni di genere 
 
Nell’ambito del processo di professionalizzazione del servizio sociale non 
sembrano irrilevanti alcune caratteristiche del gruppo professionale. Benchè, come 
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 L’esigenza della modernità di pervenire a un mondo ‘ordinato’ implica, secondo Bauman, “sbarazzarsi 
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 Diagnosi e prescrizione costituirebbero, nel pensiero di Illich, i simboli del potere delle professioni. I. 
Illich et al., cit., pagg. 27 e seg. 
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 D. Schon, Il professionista riflessivo. Per una nuova epistemologia della pratica professionale, 
Dedalo, Bari, 1993, pag. 295. 
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rileva Payne, gli approfondimenti relativi alle caratteristiche dei primi assistenti sociali 
si limitino alle figure di maggior rilievo187, pare incontestabile la dimensione di genere, 
con tutte le implicazioni che essa può aver avuto tanto nel processo di 
professionalizzazione, quanto nelle rappresentazioni del lavoro sociale.  
La visione tradizionale di famiglia, che vedeva l’uomo impegnato nel lavoro 
fuori casa e la donna dedita alle mansioni domestiche e alla cura dei figli, propria 
dell’epoca moderna188, permeava il pensiero delle donne impegnate in attività 
filantropiche.189 L’attività volontaria, peraltro, rappresentava un’opportunità per 
innalzare il livello di istruzione e per avere, attraverso impegni esterni alla vita 
domestica, un “ruolo riconosciuto pubblicamente negli affari della nazione”.190 Nello 
stesso tempo era presente, almeno in una parte delle prime social workers, la 
consapevolezza dell’esclusione delle donne dalla vita pubblica: all’adesione ai canoni 
della famiglia tradizionale si affiancava quella ai movimenti riformisti e femministi 
dell’epoca in uno scenario difficilmente riducibile a una rappresentazione unica e 
omogenea.191 Altrettanto disomogenea risultava la percezione sociale del ruolo delle 
donne nell’ambito delle COS o del movimento dei Settlements: l’idea di un impegno 
delle donne verso i bisognosi veniva accettato dalla società dell’epoca192, che, tuttavia, 
appariva meno incline sia a riconoscere quest’attività come forma di lavoro retribuita193, 
sia ad accettare la presenza di social workers all’interno dell’ambito formativo 
accademico.194 Le modalità attraverso cui il servizio sociale si autodefiniva, diverse da 
quelle utilizzate da altre professioni, da un lato, lo scarso interesse per le persone e i 
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seg. 
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 L. Dominelli, cit., pag. 77. La diversa percezione del ruolo della donna sembrerebbe esemplificare 
quell’“ambiguità” che permea, secondo Pulcini, la concezione della donna nell’epoca moderna. E. 
Pulcini, cit., pag. 59. 
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 Emblematico, in questo senso, l’allontanamento di Jane Addams da contesto accademico, avvenuto 
dopo la prima guerra mondiale. A tale allontanamento Bortoli riconduce la “separazione fra il social 
work, come dominio femminile, e la sociologia, come dominio maschile”. B. Bortoli, Jane Addams…, 
cit., pag. 128. 
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problemi di cui il servizio sociale si occupava, dall’altro, rendevano meno agevole 
l’acquisizione di uno status di professione.195  
La tensione verso tale riconoscimento avrebbe portato a un “ridimensionamento 
di tutti gli aspetti di coinvolgimento personale e affettivo” in favore di “neutralità 
scientifica presentata come ‘asessuata’”.196 Anche in questo caso, tuttavia, si possono 
cogliere delle difformità: all’orientamento ad adeguarsi a “stereotipi maschili”197 si 
sarebbe affiancata, infatti, una sensibilità verso le questioni di genere - e, più in 
generale, verso le discriminazioni - generativa di specifici filoni di pensiero e di azione. 
La tematizzazione della differenza all’interno del pensiero femminile, in particolare, 
avrebbe permesso di riconoscere le differenze di genere nella declinazione del lavoro di 
cura. Più orientato ai diritti e alla giustizia nel pensiero maschile, il lavoro di cura 
sembra assumere, nel pensiero femminile, la relazione (essere con l’altro198) e 
l’interdipendenza come elementi essenziali, capaci di originare un’etica della cura e 
della responsabilità.199 Prendendo le distanze da un’“etica universalistica”, che assegna 
priorità alla neutralità, imparzialità, razionalità, astrazione, oggettività, l’etica della cura 
propone di coniugare razionalità ed emotività, suggerisce un’apertura all’altro e, 
conseguentemente, conferisce primato alla comunicazione, all’interpretazione, al 
dialogo.200 In questa prospettiva la relazione di cura diviene essenzialmente “capacità di 
connettere, di mettere in relazione, legare”, che non esclude il suo opposto, (la 
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 L’espressione ‘essere con l’altro’ fa riferimento al pensiero di Heidegger, cui esplicitamente si 
richiamano le riflessioni intorno al lavoro di cura proprie del pensiero femminile. A titolo esemplificativo 
si citano. i contributi di Pulcini e Mortari richiamati nel presente lavoro. E. Pulcini, cit.; L. Mortari, C. 
Sità (a cura di), Pratiche di civiltà, Erickson, Trento, 2007. 
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di cura nel pensiero maschile e femminile: in particolare le ricerche di Gilligan (In a different voice) sulle 
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cura di), Parole chiave, Carocci, Roma, 2000, pag. 166. L’analisi di Gilligan viene ripresa da Pulcini (E. 
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utilitaristica, e un’“etica della solidarietà” si richiama Banks. Nel riprendere l’analisi di Gilligan, Banks 
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 N. Parton in F. Folgheraiter, Servizio sociale postmoderno…, cit., pag. 67. Riconoscendo il divenire 
del Sé e quindi della stessa identità morale entro pratiche relazionali, Parton sottolinea il valore 
dell’accudimento nei termini di una pratica sociale per la quale sono necessari un “pensiero in situazione” 
e un’“etica in situazione”. Idem, pagg. 67-8. 
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separazione, il distacco), bensì lo assume come elemento costitutivo (alla pari 
dell’essere con)201. Si configura, così, una relazione che, proprio nel riconoscere e 
tenere insieme gli opposti, sviluppa la sua capacità trasformativa e generativa202: una 
capacità che non tende alla guarigione, secondo un modello medico, ma a un 
miglioramento della qualità della vita, secondo un concetto più ampio di benessere,  non 
necessariamente ancorato alla patologia.203 
Nel contesto italiano le riflessioni legate alle questioni di genere riprendono, 
seppur con alcune differenze, l’eterogeneità degli orientamenti: all’impegno sociale, 
proprio di alcuni gruppi di assistenti sociali, si sarebbe affiancato un orientamento più 
‘operativo’, caratterizzato da una maggior disponibilità al fare e da una minor attenzione 
alla rielaborazione concettuale.204 Questo comportamento avrebbe prodotto una scarsa 
attenzione per la produzione scientifica da parte della comunità professionale (fatta 
salva una controtendenza dell’ultimo decennio205); nello stesso tempo avrebbe 
contribuito a creare, a livello di opinione pubblica, una sorta di deficit di visibilità del 
servizio sociale e delle problematiche che esso affronta, colmato, più frequentemente, 
da rappresentazioni altrui, spesso parziali, stereotipate o appiattite sulle immagini delle 
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servizio sociale nella pubblicistica di un decennio, in S. Giraldo, E. Riefolo (a cura di), Il servizio sociale: 
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 E. Allegri, Le rappresentazioni dell’assistente sociale. Il lavoro sociale nel cinema e nella narrativa, 
Carocci, Roma, 2006. Ult. E. Allegri, (S)parlano di noi. Il sistema di tutela minorile su stampa e 
televisione, in Lavoro sociale, Erickson, Trento, n. 2/2011. 
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2.3 Il servizio sociale tra consensi e accuse 
 
Pur avendo avuto un impatto significativo rispetto alle questioni sociali, l’origine 
del servizio sociale non sembra esser stata accompagnata da particolari consensi se a 
essi si attribuisce il significato di un indiscusso riconoscimento professionale. 
Nonostante una serie di eventi, tra la fine dell’800 e l’inizio del ‘900, che allineavano lo 
sviluppo del servizio sociale a quello delle altre professioni207, è opinione condivisa che 
il periodo di maggior consenso del servizio sociale sia coinciso con lo sviluppo, a 
partire dagli anni ’40, del welfare state. Riconducibile alle teorie economiche di Keynes 
e alle concettualizzazioni di Lord Beveridge, il welfare state viene considerato come il 
“punto di arrivo di un processo” (avviato con la nascita dello stato-nazione) che ha 
consentito di passare da uno stato liberista a uno stato assistenziale e, infine, a uno stato 
sociale208, la cui affermazione sarebbe strettamente connessa alle assicurazioni sociali 
obbligatorie e, in particolare, al passaggio da un criterio selettivo a uno 
universalistico.209  
La locuzione ‘welfare state’ ha conosciuto, nel corso del tempo, declinazioni 
plurali, così come plurali appaiono i “regimi welfare” (Lorenz) – e le relative 
opportunità di cittadinanza sociale - risultanti dalle diverse configurazioni assunte dalle 
relazioni tra stato, mercato e società civile e dalla loro evoluzione nel corso del 
tempo.210  
Seguendo un criterio evolutivo, Titmuss individua tre configurazioni (modello 
residuale, meritocratico-funzionale e istituzionale-redistributivo211), sviluppate in 
successione212: in questa prospettiva il modello istituzionale-retributivo costituirebbe la 
piena espressione dello stato sociale, cui si sarebbe pervenuti, secondo Titmuss, grazie 
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pagg. 133-4. 
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alla diffusione, nel secondo dopoguerra, del consenso sociale rispetto a politiche sociali 
basate su criteri universalistici.213 Un’impostazione maggiormente descrittiva, secondo 
Colozzi, viene proposta da Esping-Andersen (modello liberale, modello conservatore-
corportativo, modello socialdemocratico): centrale, nel suo pensiero, appare il concetto 
di demercificazione che avrebbe luogo “…quando un servizio viene assicurato in 
quanto corrispondente a un diritto, e quando una persona può disporre dei mezzi di 
sussistenza indispensabili senza doversi affidare al mercato”.214  
Il riconoscimento dei diritti si sarebbe accompagnato, tuttavia, anche a una 
diffusione del controllo, attraverso “il rafforzamento di regole rigide e il potere 
crescente di professionisti e burocrati”.215 In questa prospettiva le stesse politiche di 
decentramento dei servizi (che hanno coinvolto in modo importante il servizio sociale) 
avrebbero assunto una connotazione ambigua, determinata dalla coesistenza, nell’idea 
di prossimità al cittadino, tanto di obiettivi di partecipazione, quanto di obiettivi di 
controllo più ‘leggero’ e, al tempo stesso, più capillare.216 Nel momento in cui le mutate 
condizioni politiche ed economiche hanno messo in discussione il welfare state (e la 
stessa configurazione di rapporti tra stato-mercato-società civile che lo sosteneva217) 
quest’ambivalenza sarebbe entrata a far parte delle più ampie critiche mosse ai sistemi 
di welfare. Nel loro complesso tali critiche apparirebbero riconducibili a quella che 
Lorenz definisce la “rottura di …compromessi”218, di natura politica, culturale, 
scientifica, su cui si era fondato lo stato-nazione e su cui lo stesso servizio sociale aveva 
costruito “le proprie caratteristiche metodologiche e i propri compromessi 
organizzativi”.219  
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Identificato agevolmente, per quanto non pienamente coincidente220, con il 
sistema di welfare, il servizio sociale ha subito, in concomitanza con la crisi del welfare 
state, una significativa perdita di consenso, a testimonianza della natura storicamente 
contingente della professione221 e della sua maggior esposizione (rispetto ad altre 
professioni) ai mutamenti socio-politici ed economici. Le critiche, sia interne al gruppo 
professionale, sia provenienti dall’esterno, hanno investito sia la capacità del servizio 
sociale di rispondere ai bisogni e alle aspettative delle persone, sia la dipendenza dello 
stesso dagli assetti organizzativi, dipendenza percepita come adesione al progetto 
politico statale. In altre parole il lavoro sociale avrebbe rinunciato tanto agli aspetti 
emancipatori, quanto ad occuparsi delle cause strutturali dei problemi.222 
I successivi sviluppi socio-politici ed economici, in particolare nei paesi 
anglosassoni, non sembrano aver agevolato una riaffermazione del servizio sociale. Al 
contrario essi hanno favorito l’introduzione nel servizio sociale di logiche di mercato 
che, unitamente all’enfasi posta sugli aspetti procedurali, hanno contribuito a contrarre 
l’autonomia professionale dei social workers223 e a indebolirne l’identità.224 Processi 
analoghi, anche se con connotazioni differenti e con espressioni più o meno accentuate, 
si sarebbero verificati in molti paesi europei, a testimonianza del legame tra servizio 
sociale, sistemi di welfare e il progetto dello stato-nazione.  
La rottura degli equilibri che avevano reso possibile lo sviluppo del welfare 
state, tuttavia, non sembra aver implicato una scomparsa dello stato nell’ambito delle 
politiche sociali, bensì una ridefinizione del suo ruolo nei termini di uno dei partner 
possibili all’interno di un sistema plurale. Ed è forse la pluralità o, in uno stadio più 
avanzato, la frammentazione (cui andrebbe incontro il processo di progressiva 
specializzazione innescato nella modernità) che potrebbe offrire una chiave di lettura 
entro cui ricomporre i diversi processi che si intrecciano con gli sviluppi più recenti del 
servizio sociale.  
Prima di affrontare questo aspetto pare opportuno aprire una parentesi e 
integrare gli aspetti finora proposti con quelli relativi alla nascita e allo sviluppo del 
servizio sociale italiano.  
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Folgheraiter, (a cura di), Gli operatori sociali nel welfare mix, Erickson, Trento, 1999, pagg. 134-5. 
 48 
2.4 Lo sviluppo del servizio sociale in Italia 
 
Il servizio sociale italiano, inteso nell’accezione attuale, si sviluppa nell’Italia 
del dopoguerra, con nascita delle scuole.225 È questa una peculiarità che differenzia il 
contesto italiano da quello di altri Paesi:  infatti, a differenza di altri contesti in cui la 
formazione scaturisce da una precisa necessità degli enti di qualificare (o riqualificare) i 
propri operatori, in Italia sono le scuole a qualificare gli operatori e a far pressione 
perché gli stessi vengano assunti negli enti, peraltro debolmente interessati alla 
questione formativa.226 La debolezza delle premesse scientifiche, uno scarso interesse 
degli enti per la qualificazione professionale, l’assenza delle scienze sociali in ambito 
accademico, uniti a una propensione al fare, proprio della fase postbellica della 
ricostruzione (cui, peraltro, gli assistenti sociali ritenevano di poter partecipare 
attivamente come “costruttori di democrazia” 227) e a una significativa carica valoriale, 
propria della neonata repubblica, costituiscono elementi rilevanti nella genesi del 
servizio sociale, capaci di influenzarne lo sviluppo e le stesse possibilità di 
riconoscimento professionale e disciplinare.228 Se, da un lato, quindi il servizio sociale 
si differenzia dai movimenti filantropici dell’epoca, dall’altro la sua identità rimane 
debole e, in un certo senso, isolata dal contesto culturale, in ragione sia delle 
caratteristiche del sistema assistenziale, sia di una certa chiusura operata dalle scuole. 229   
Contemporaneamente alla nascita del servizio sociale, si assiste, sul versante 
‘istituzionale’, a un proliferare di enti assistenziali, corrispondente a una 
categorizzazione dei bisogni, intesi prevalentemente come patologia, ”guasto da 
riparare”, da curare con interventi “trattamentali”, e a una settorializzazione degli 
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 E. Neve, cit., pag. 116. 
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interventi, i cui esiti sono rinvenibili più nella stigmatizzazione e nell’emarginazione dei 
più deboli che non nell’auspicata ‘riparazione’.230  
Pur non mancando significative esperienze di lavoro di comunità231, prevale 
un’attenzione alla dimensione individuale del lavoro sociale, favorita sia da forme di 
welfare residuali, sia da istituzioni rigidamente strutturate e scarsamente sensibili a 
proposte innovative, sia, ancora, da una formazione che, nonostante gli  “interessi 
conoscitivi e operativi” rivolti sia all’“adeguatezza delle strutture istituzionali a 
realizzare… uno stato di benessere”, sia all’“adeguatezza del comportamento 
individuale e sociale alle situazioni”, non riesce a fornire agli assistenti sociali 
un’adeguata preparazione rispetto all’“analisi del sistema assistenziale”, peraltro 
estraneo alla pratica degli assistenti sociali.232  
In assenza di una base teorica propria e stanti i deboli riferimenti alle scienze 
sociali, la formazione, sollecitata in particolare dalle organizzazioni internazionali che 
subordinavano a essa gli aiuti finanziari, si avvale dei contributi prodotti nel contesto 
anglosassone, mutuati spesso in modo acritico e senza una valutazione dell’impatto di 
una produzione teorica maturata in un contesto culturale molto diverso dall’Italia 
dell’epoca.233 Vengono, così, introdotti il casework (1952), il groupwork (1954), il 
community work (1958) e, in una fase successiva (fine anni ’50 – inizio anni ’60), 
l’amministrazione e organizzazione dei servizi e la ricerca di servizio sociale, definiti 
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anche metodi indiretti.234 Sul versante teorico dominano, in quella fase, il neo-
funzionalismo, gli apporti della scuola diagnostica, le teorie neofreudiane, cui si 
connette lo sviluppo dei modelli ‘funzionale’ di Smalley, quello ‘psico-sociale’ di 
Hollis, il modello ‘problem solving’ di Perlman, quest’ultimo influenzato anche dagli 
apporti teorici del cognitivismo e costruttivismo.235  
Benchè fortemente ispirato al pensiero anglosassone il servizio sociale degli anni 
’60 inizia a sviluppare un proprio orientamento236: si fa strada, così, verso la fine degli 
anni ’60, la nozione di unitarietà del servizio sociale, nozione che tende a superare la 
suddivisione nei cinque metodi237, propria del contesto anglosassone, e che troverà 
piena attuazione negli anni ’80, con la ripresa del dibattito teorico successiva agli anni 
della contestazione. Una contestazione che, per quanto riguarda il servizio sociale, va 
ricondotta anche alle condizioni operative degli anni ’60 (assenza di riforme, carenza di 
finanziamenti, dispersione in una miriade di enti, lavoro informato a esigenze 
burocratico-amministrative): sono, infatti, tali condizioni che favoriscono lo sviluppo di 
un pensiero critico (cui si connette anche la sindacalizzazione degli operatori) poi 
sfociato nella contestazione.  
Nel servizio sociale la contestazione del ’68 diventa anche contestazione di 
metodi e tecniche (in particolare il casework) e di apporti teorici, in particolare quelli di 
impronta psicologica. Per contro si accentua l’interesse per le cause strutturali dei 
problemi e, coerentemente, per gli approcci sociologici238  ed economici. L’ondata 
contestatrice e riformista porta a prendere le distanze dal lavoro individuale, a negare un 
ruolo tecnico, percepito come legittimante lo status quo, e a privilegiare un ruolo 
politico239 e, sul versante degli interventi, un operatore polivalente.240  
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 Nella sua analisi Villa riprende, in particolare, le posizioni assunte, nel 1969, dagli studenti della 
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Gli anni ’70 si caratterizzano come gli anni delle riforme (a partire dalla riforma 
del diritto di famiglia): deistituzionalizzazione, decentramento, partecipazione dei 
cittadini alla gestione dei servizi paiono alcuni dei temi cardine, sostenuti dallo stesso 
servizio sociale che insiste, inoltre, per il superamento della settorializzazione degli 
interventi in favore di un’“universalizzazione delle prestazioni secondo il principio di 
eguaglianza dei cittadini”.241 Di fatto, nel corso degli anni ‘70, il servizio sociale sembra 
esprimere due orientamenti (l’uno innovatore e l’altro tradizionale), in qualche modo, 
antagonisti. A essi si affiancano tentativi di riequilibrare i rapporti tra dimensione 
tecnica e politica attraverso la definizione di un ruolo del servizio sociale come “agente 
di cambiamento”242 e di una formazione orientata a preparare un “professionista per il 
cambiamento”.243 L’attenzione del servizio sociale sembra, quindi, spostarsi dalle 
metodologie e tecniche alla dimensione politico-istituzionale: diventano cruciali gli 
aspetti di prevenzione, programmazione, partecipazione e, coerentemente con essi, 
viene sostenuta l’opportunità di una collocazione istituzionale del servizio sociale a 
livello locale (comune), ossia entro un ambito di maggiore prossimità al territorio in cui 
si manifestano i bisogni. L’attenzione al territorio si connette significativamente a 
un’idea di valutazione globale del bisogno, alla trasformazione del disagio in domanda 
sociale, a una possibilità di risposta istituzionale aderente ai bisogni e a una possibilità 
di sensibilizzazione della comunità locale.244  
Il decentramento amministrativo, la previsione di “servizi per tutta la 
popolazione del territorio” e la conseguente collocazione territoriale degli assistenti 
sociali permettono, secondo Neve, di “ricostruire l’unità persona-ambiente” e, 
conseguentemente, di sviluppare interventi congruenti con i valori e gli obiettivi della 
professione.245 Diventando la comunità locale (e non più categorie di persone) il 
referente del servizio sociale, anche l’orientamento teorico-operativo muta di 
prospettiva, assumendo, sul versante teorico, riferimenti unitari, olistici (e, in 
particolare, l’approccio ecologico-sistemico), sul versante operativo, il “sociale nella 
sua interezza” (da cui la nozione di intervento ‘generalista’) e non più il singolo 
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bisogno/problema.246 La prossimità al disagio diventa “elemento di forte 
legittimazione” di un agire orientato alla programmazione e organizzazione dei 
servizi247: si ampliano, in questo modo, le competenze e gli interlocutori del servizio 
sociale, che, gradualmente, individua la multidimensionalità del proprio operare248, in 
seguito declinata nei termini di tridimensionalità o trifocalità con riferimento alla 
persona e al suo contesto, all’organizzazione, alla comunità.  
La presenza capillare degli assistenti sociali sul territorio conosce anche 
elementi di criticità, connessi, in particolare, a condizioni operative di solitudine, 
distanza dalla comunità professionale, pluralità di funzioni e attività e conseguente 
rischio di dispersione identitaria. Sono questi aspetti, da un lato, e una tensione verso un 
riconoscimento giuridico della professione, dall’altro, a sollecitare il dibattito teorico e 
la riflessione metodologica, che trovano specifici riferimenti nella pubblicistica di 
settore.249 È sempre la tensione a trovare un comune denominatore e, al tempo stesso, a 
qualificare il corpo di conoscenze del servizio sociale che porta a sancire l’unitarietà del 
servizio sociale e, in particolare, l’unitarietà del metodo a prescindere dagli interlocutori 
e dai contesti in cui viene applicato.250  
Verso la fine degli anni ’80 e negli anni ’90 lo scenario tende a modificarsi 
significativamente. A fronte di un aumento della complessità dei problemi, si assiste a 
una significativa riduzione delle risorse (connessa ai tagli alla spesa pubblica) e a un 
orientamento favorevole all’esternalizzazione dei servizi;  emergono criteri manageriali, 
in particolare “nella produzione della salute”251, favoriti dall’aziendalizzazione della 
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sanità; si ribadisce la centralità della realtà locale (grazie anche alle norme sulle 
autonomie locali) che diventa luogo di riferimento di una pluralità di “attori sociali 
coinvolti nella produzione di benessere”252 (a fronte, però, di un contestuale 
affievolimento della partecipazione dei cittadini).253 Anche i consensi nei confronti del 
servizio sociale sembrano affievolirsi: come avvenuto anche in altri Paesi, la critica a un 
sistema socio-assistenziale ritenuto responsabile di aver accresciuto la dipendenza delle 
persone e di averne depauperato le risorse simboliche (la ‘colonizzazione dei mondi 
vitali’ di Habermas254) sembra colpire maggiormente il servizio sociale rispetto ad altre 
professioni sociali.   
In una realtà che accentua la pluralità (sottolineata da espressioni, quali welfare 
mix, welfare plurale, ecc.) il servizio sociale non costituisce più l’unico ‘snodo’, ma è 
chiamato a confrontarsi con una pluralità di soggetti e a negoziare i propri spazi 
operativi con altre professionalità.255 Si sviluppa, così, sempre più un ruolo di 
connessione tra diverse realtà, pubbliche e private, formali e informali (“guida 
relazionale”256).  Nello stesso tempo, tuttavia, sembra decrescere l’attenzione per un 
ruolo politico e riemergere quella orientata alla dimensione individuale del lavoro 
sociale (cui si accompagna anche un’attenzione dedicata al lavoro in equipe).257 Questo 
‘ritorno’ alla dimensione individuale, tuttavia, si coniuga con la pluralità dell’offerta dei 
servizi e con una diversa accezione della persona che accede ai servizi: emerge, infatti, 
la dimensione del ‘cliente’ (che si sostituisce a quella del cittadino ‘utente’ degli anni 
’80), acquirente/consumatore di servizi (cui, peraltro, può esser chiamato a contribuire 
economicamente258) e di un operatore che ha funzione di connessione tra le risorse e di 
orientamento del cittadino nella scelta dei servizi.259 
Coerentemente con una prospettiva operativa che accentua le capacità di 
connessione, negoziazione, mediazione tra una pluralità di attori del territorio si 
sviluppano a livello teorico modelli teorico-operativi improntati agli interventi di rete e 
                                                 
252
 G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag.72. 
253
 E. Neve, cit., pagg. 147 e seg. ; G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag.72. 
254
 Il tema viene ripreso, ad es.,  da Gui. L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 93. 
255
 E. Neve, cit., pagg. 147 e seg. ; G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag.72. 
256
 L’espressione di Donati viene ripresa da diversi autori di servizio sociale. Si citano a titolo 
esemplificativo: F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit. ag. 440; G. Pieroni in G. Pieroni, M. Dal 
Pra Ponticelli, cit., pag. 92. 
257
 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pagg. 103 e seg.; E. Neve, cit., pagg. 159 e seg.; G. Pieroni in G. 
Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pagg. 73 e seg. 
258
 Negli anni ’90, in concomitanza con i tagli alla spesa pubblica, emerge con maggiore enfasi la 
contribuzione monetaria della persona ai servizi di cui fruisce. E. Neve, cit., pagg. 159 e seg. 
259
 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pagg. 118-123.  
 54 
vengono introdotti contributi teorici relativi alla funzione di management.260 Inoltre in 
relazione all’emergere di microconflittualità si sviluppano prospettive operative e 
riflessioni teoriche intorno al tema della mediazione.261   
Gli anni 2000 appaiono contrassegnati dall’emanazione della L. 328/2000 
(Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali) 
che, nel prevedere il sistema integrato di interventi e servizi, viene accolta come un 
riordino degli interventi e prestazioni sociali, affidati, fino a quel momento a leggi di 
settore e a normative regionali. Di fatto la tanto attesa ‘unificazione’ viene superata in 
breve tempo (2001) dalla modifica del dettato costituzionale, modifica che assegna alle 
regioni la competenza legislativa in ambito socio-assistenziale e con essa la possibilità 
di ridisegnare sistemi di servizi disomogenei sul territorio nazionale (stante anche la 
mancata emanazione a livello statale dei livelli essenziali di assistenza). Nonostante 
l’autonomia legislativa permane la centralità del riferimento territoriale locale (“zona”) 
che diventa luogo di partecipazione dei diversi attori sociali ai processi programmatori. 
Le diverse declinazioni del piano di zona, tuttavia, evidenziano non solo realtà 
fortemente variegate per quanto concerne il sistema dei servizi, ma anche una 
partecipazione degli attori sociali estremamente diversificata (da un coinvolgimento 
meramente formale a un’autentica co-programmazione) e un coinvolgimento del 
servizio sociale altrettanto variegato (da protagonisti della costruzione del piano di zona 
a spettatori di una pianificazione decisa in altra sede).  
L’incremento della domanda sociale e della sua complessità, la progressiva 
contrazione delle risorse, la crescente esternalizzazione dei servizi, l’incedere di alcune 
logiche manageriali e, sul versante interno all’organizzazione, la pressione di logiche 
burocratiche e l’emergere all’interno delle organizzazioni di orientamenti non sempre 
compatibili con i valori del servizio sociale contribuiscono a disegnare uno scenario 
estremamente eterogeneo, che sembra, da un lato, mettere in discussione il servizio 
sociale, dall’altro orientare verso lo sviluppo dei medesimi processi di pluralizzazione e 
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2.5 Pluralità e frammentazione 
 
 La comparsa del plurale potrebbe apparire in contraddizione con le premesse 
della modernità: la capacità di evocare il disordine, infatti, potrebbe collocare il plurale 
in uno spazio antagonista a quel principio di ordine cui tendeva la società moderna. 
Tuttavia, proprio la tensione ad affinare i criteri che consentono di ridurre l’ambivalenza 
e a scomporre in parti semplici problemi complessi per poterli risolvere sarebbe 
all’origine del plurale o, più precisamente, della frammentazione.262 Scomporre, 
separare e ordinare (che significa anche rendere gestibile e controllabile) sarebbero 
funzioni proprie della modernità e la frammentazione ne costituirebbe il prodotto. Un 
prodotto che, nella prospettiva di Bauman, conosce il proprio limite nel rapporto con 
quella realtà che avrebbe la pretesa di governare e che, di fatto, si sottrae a questo 
processo di scomposizione.263 A venir messo in discussione, in questo caso, sarebbe 
quell’equilibrio tra universale e particolare, generato nella modernità, tanto a livello 
politico264, quanto a livello scientifico.265  
“La crisi della modernità si caratterizza per la de-convenzionalizzazione e la 
pluralizzazione delle pratiche, delle conoscenze e degli organismi gestionali”266 
 Per quanto apparentemente astratto e lontano dalle prassi del lavoro sociale, il 
processo di frammentazione sembra avere delle precise ripercussioni nell’operatività. Il 
servizio sociale, infatti, si misura con gli effetti della frammentazione tanto nel lavoro 
individuale, quanto nelle prassi organizzative, quanto, ancora, in quella dimensione 
comunitaria, intesa sia come il ‘sociale’, sia come comunità professionale.267 A livello 
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 Z. Bauman, Modernità e ambivalenza, cit., pagg. 22 e seg. 
263
 Idem, pag. 23 
264
 Nell’analisi di Lorenz i compromessi su cui si fonda la modernità avrebbero in comune il fatto di 
stabilizzare “una particolare relazione tra universalismo e particolarismo al livello dello Stato-nazione. Lo 
Stato rendeva l’universale particolare… rendendo allo stesso tempo il particolare universale”. W. Lorenz, 
cit., pag. 181.  
265
 A livello scientifico verrebbero a cadere le pretese di verità universale della scienza e le 
metanarrazioni lascerebbero il posto a visioni parziali, contingenti. J. Lyotard, La condizione 
postmoderna, Feltrinelli, Milano, 1981. 
266
 Gli autori si richiamano al pensiero di Wagner. N. Parton, P. O’Byrne, cit., pag. 45 (corsivo 
nell’originale) 
267
 Alla frammentazione, o meglio alla “disarticolazione delle coscienze” e della società e a un sistema di 
“welfare perfettamente snodato”, ovvero “dotato di sufficiente autonomia in ogni sua parte” fa 
riferimento Folgheraiter. In questa situazione, per l’autore, le professioni di aiuto perdono “l’ancoraggio 
esterno e… se lo devono trovare “dentro’”;  “…il corpo sociale si ‘particolarizza’ e… perde il suo 
tradizionale collante sistemico”. F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale. La prospettiva 
di rete, F. Angeli, Milano, 1998, pag. 29. E, ancora, secondo Folgheraiter e Bortoli, nel differenziarsi 
dalla modernità, la postmodernità imporrebbe di “riconoscere la frammentazione delle percezioni e delle 
formule organizzative”. F. Folgheraiter, B. Bortoli, Il lavoro sociale postmoderno: introduzione ai 
concetti, in F. Folgheraiter (a cura di), Servizio sociale postmoderno. Modelli emergenti, Erickson, 
Trento, 2004, pag. 14. 
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individuale le biografie personali sembrano diventare discontinue e le appartenenze, 
pure plurali, tendono a configurarsi come aggregazioni provvisorie.268 L’enfasi posta 
sulla libertà dell’individuo di autodeterminarsi e di compiere le proprie scelte sembra 
tradursi, da un lato, in una sorta di condanna a dover scegliere (che include anche le 
prestazioni assistenziali), dall’altro in un’accentuazione della responsabilità personale di 
successi o fallimenti a scapito di una visione che contempla l’influenza della 
dimensione strutturale nella scelta.269 La contingenza delle esperienze, la fragilità dei 
legami, la provvisorietà dei riferimenti, unite a richieste di flessibilità e di capacità di 
rinnovamento270 contribuirebbero a rendere più incerte quelle “province di significato” 
(Schutz) che orientano l’agire. Prima ancora che configurarsi come domanda di 
prestazioni, la domanda sociale si caratterizzerebbe, oggi più che in passato, come 
domanda di senso, spesso a connotazione esistenziale.271 
“Ciò che si percepisce come disagio non riguarda più solamente l’assenza di 
beni materiali (povertà assoluta), né il mero raggiungimento dei livelli di reddito medio 
e di consumi (povertà relativa), ma l’insieme globale della esperienza soggettiva e dei 
significati che le persone attribuiscono ad essa, rispetto al contesto di relazioni in cui 
sono inserite”.272 
 Sul versante organizzativo la frammentazione sembrerebbe tradursi in una 
parcellizzazione del lavoro sociale attraverso meccanismi procedurali-burocratici.273 In 
particolare le importanti critiche all’operato dei servizi, scaturite da alcuni episodi 
eclatanti274, avrebbero messo in discussione le premesse scientifiche del servizio 
sociale, spingendo, da un lato, le amministrazioni a codificare le prassi di lavoro 
attraverso dettagliate procedure275, dall’altro gli assistenti sociali ad adeguarvisi al fine 
di eludere responsabilità e rischi. La “taylorizzazione del social work”, di cui, secondo 
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 Esemplificativa, in questo senso, è l’espressione di ‘comunità piolo’ utilizzata da Bauman. Z. Bauman, 
Voglia di comunità, Laterza, Bari, 2001. 
269
 U. Beck, La società del rischio. Verso una seconda modernità, Carocci, Roma, 2000. 
270
 Le due espressioni fanno riferimento all’immagine di uomo flessibile di Sennett e a quella del 
giocatore di Bauman. R. Sennett, L’uomo flessibile, Feltrinelli, Milano, 2001;  Z. Bauman, La società 
dell’incertezza, Il Mulino, Bologna, 2000. 
271
 Emblematica, in questo senso, può essere la ricorrenza di questa espressione nei testi più recenti di 
servizio sociale. Si cita, a titolo di esempio e per le possibilità di confronto con i testi pubblicati in 
precedenza, M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, Carocci, Roma, 2010.  
272
 L. Gui, Tre committenti per un mandato, in F. Lazzari (a cura di), Servizio sociale trifocale, F. Angeli, 
Milano, 2008, pag. 170. 
273
 Più che all’idea di burocrazia di Weber, la logica procedurale-burocratica richiamerebbe l’immagine 
della tecnocrazia di Foucault, cui il pensiero di Dominelli si richiama esplicitamente. L. Dominalli, cit. 
274
 In particolare in Gran Bretagna le critiche mosse al servizio sociale, soprattutto in ambito minorile, 
avrebbero indotto allo sviluppo di specifici codici procedurali, di cui il risk assessment costituirebbe la 
manifestazione emblematica. L. Dominelli, cit.; C. Hall, cit.  
275
 In uno sforzo di raggiungere l’oggettività le procedure si sarebbero progressivamente sostituite ai 
metodi. W. Lorenz, cit., pag. 194. 
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Dominelli, l’approccio competence-based costituisce un’espressione, avrebbe 
scomposto in “elementi precisi, discreti, separabili” (e controllabili) il processo di aiuto, 
di per sé unitario e caratterizzato da “compiti relazionali qualitativi complessi”.276 Nello 
stesso tempo la parcellizzazione del lavoro sociale avrebbe agevolato l’introduzione di 
prospettive manageriali. Finalizzato sostanzialmente al controllo, il managerialismo 
avrebbe indotto, da un lato, gli utenti a proporre realtà frammentate, dall’altro gli 
operatori a scegliere, sulla base di procedure codificate, a quale frammento dare 
risposta.277 Il controllo, anch’esso realizzato secondo uno spirito manageriale, avrebbe 
permesso, inoltre, valutazioni di qualità (dell’operato dei singoli operatori e dei servizi), 
centrate prevalentemente sull’efficienza.  
 Le influenze del pensiero manageriale, tuttavia, sembrano essere andate al di là 
delle singole organizzazioni e aver interessato la stessa dimensione comunitaria. La 
presenza in ambito comunitario di diverse titolarità sociali, portatrici di istanze di 
riconoscimento e protagonismo, avrebbe favorito la declinazione del welfare in 
un’ottica plurale, non necessariamente omogenea, che sembra essersi prestata, nel 
tempo, alla penetrazione di logiche economiche. In questa prospettiva l’offerta dei 
servizi pare inscriversi più agevolmente in un (quasi)mercato, in cui organizzazioni e 
associazioni assumono il ruolo di erogatori, l’utente si trasforma in un consumatore, 
dotato di “possibilità di scelta”278 (suo malgrado), e lo stato diviene l’acquirente dei 
servizi279, rinunciando, non solo, a quel ruolo dominante conosciuto durante il welfare 
state, ma anche a quel ruolo di mediazione e di garante.280  
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 L. Dominelli, cit., pag. 88. Se il processo di taylorizzazione permetterebbe di scomporre il processo di 
aiuto, la progressiva fordizzazione consentirebbe di “rimuovere le competenze in capo all’operatore e 
infonderle nel macchinario con cui opera”. Si sposterebbe, in questo modo, la responsabilità 
dall’operatore agli strumenti della sua azione. Reso mero esecutore, l’operatore si troverebbe sempre più 
distante dal luogo (per Bauman la “sovrastruttura decisionale”) dove vengono prese le decisioni che 
richiedono una certa competenza. Z. Bauman, Modernità e ambivalenza, cit. pag. 233.  
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 L. Dominelli, cit., pag. 88. Sul tema si veda anche S. Fargion, cit.; W. Lorenz., cit. 
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 Secondo Dominelli questa espressione avrebbe sostituito il concetto di empowerment. L. Dominelli, 
cit., pag. 86. 
279
 Idem, pagg. 83 e seg. 
280
 L’analisi di Fazzi e Gori mette in luce punti di forza e criticità del managerialismo. Tra i punti di forza 
vengono menzionati il ridimensionamento delle logiche politiche nella programmazione, che si 
caratterizzerebbe, pertanto, per maggiore trasparenza e linearità; l’introduzione di indicatori, standard, 
procedure e misure di performance che risponderebbero a logiche di trasparenza e oggettività; la 
valorizzazione del ruolo del cittadino, in contrasto a eventuali tendenze paternalistiche; il controllo sulle 
prassi e sui risultati che dovrebbe accrescere la produttività dei lavoratori. Tra le criticità gli autori 
ricordano l’imposizione di “forme di razionalità forti” non sempre adeguate ad affrontare situazioni 
complesse; l’enfasi posta sulla standardizzazione e la misurazione, che costringerebbe gli operatori a 
tradurre le “intuizioni” in forme oggettive misurabili; le concezioni sottese alla valorizzazione del 
cittadino, che farebbero riferimento a una società atomistica, composta da consumatori e non da co-
produttori dei servizi, e a una dinamica contrattuale che, non tenendo conto delle specifiche 
problematiche, indurrebbe gli operatori ad atteggiamenti difensivi e a comportamenti rigidamente 
informati alle procedure. Inoltre l’enfasi sul controllo accentuerebbe la dimensione del risultato a scapito 
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L’assunzione di una logica manageriale, peraltro, non implica necessariamente 
una scomparsa dello stato, che, anzi, può mantenere e, addirittura, accentuare la sua 
funzione di controllo sul servizio sociale; è, piuttosto, il mandato di quest’ultimo che 
rischia di allontanarsi da “forme di controllo quantomeno democratiche, mediate e 
gestite dallo stato-nazione” e di avvicinarsi al “campo delle transazioni negoziate per 
via commerciale e, in ultima analisi, privata, che evitano la mediazione democratica.”281 
Nel sistema inglese, inoltre, lo sviluppo del managerialismo ha portato 
all’introduzione di una nuova figura, il case manager, non necessariamente assistente 
sociale, incaricato di svolgere funzioni prima di pertinenza del servizio sociale, a 
testimonianza di quel progressivo spostamento di decisionalità dagli operatori a una 
“sovrastruttura” esterna dalla quale gli esecutori sono esclusi.282  
 Nel loro complesso i processi di frammentazione, burocratizzazione e 
l’introduzione di logiche manageriali avrebbero inciso sul servizio sociale in termini di 
contrazione dell’autonomia professionale e di parcellizzazione dei processi di lavoro, 
cui potenzialmente si connettono sia istanze di specializzazione, non sempre congruenti 
con l’orientamento della comunità professionale, sia una tendenza alla 
deprofessionalizzazione del lavoro sociale, capace di ridurre le basi scientifiche a 
procedure.283 Nello stesso tempo e in opposizione a queste tendenze sembrerebbero 
emergere una significativa attenzione ai riferimenti teorici del servizio sociale, un 
pensiero e una pratica maggiormente critici e riflessivi, una declinazione di ruolo capace 
di coniugare pratiche discorsive, maggiormente adeguate a relazioni abilitanti, e una 
dimensione politica, concepita nei termini di cittadinanza praticata (Lorenz).284 Sarebbe, 
in particolare, questa concezione di cittadinanza a permettere una nuova declinazione 
del ‘ruolo politico’ del servizio sociale e a configurarlo nei termini di “servizio 
pubblico”: una qualificazione che non deriverebbe dall’appartenenza istituzionale, né si 
esaurirebbe nella definizione dei destinatari e delle finalità285, ma chiamerebbe in causa 
                                                                                                                                               
delle circostanze che lo hanno prodotto e delle conseguenze a lungo termine dello stesso. L. Fazzi, C. 
Gori, Managerialismo, in Lavoro Sociale, Erickson, Trento, n. 3/2003, pagg. 425 e seg. 
In questa prospettiva potrebbe esser letto anche il contributo di Franzoni e Anconelli. La “maggior 
‘frantumazione’ delle sedi decisionali”, secondo le autrici, porterebbe con sé il rischio di “non consentire 
un’effettiva unitarietà della rete dei servizi” e di “compromettere la garanzia di equità rispetto ai diritti di 
ciascuno”. F. Franzoni, M. Anconelli, cit., pag. 80.  
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 W. Lorenz., cit., pagg. 191-2.  
282
 L. Dominelli, cit., pag. 86. Z. Bauman, cit., pag. 233. Un’analisi del managerialismo viene proposta 
anche da Fargion. S. Fargion, Il servizio sociale…, cit. 
283
 L. Dominelli, cit.  
284
 W. Lorenz, cit., pag. 101 
285
 Un’analisi di impostazione giuridica sul servizio sociale come servizio pubblico, nella quale si 
evidenziano finalità e destinatari è proposta in G. Garancini, La dimensione giuridica dei principi del 
servizio sociale. Indicazioni per un itinerario di ricerca, in F. Villa, cit., pagg. 244 e seg. 
 59 




2.6 Mandato e ambivalenze del servizio sociale 
 
 L’analisi di alcuni passaggi che hanno caratterizzato la genesi e lo sviluppo del 
servizio sociale non ha pretesa di esaustività per quanto concerne il processo di 
professionalizzazione, né per quanto riguarda le possibili chiavi di lettura. Rappresenta, 
piuttosto, una possibilità interpretativa che sceglie di esplicitare – e, a volte, di 
enfatizzare - alcune criticità presenti nel servizio sociale. Ne sottolinea, in particolare, la 
“natura ambigua” (Parton), le “ambivalenze” (Fargion), i “compromessi” (Lorenz, 
Parton e Kirk)287 che, nel rendere più difficoltosa la definizione di un oggetto di lavoro 
(tuttora, all’occhio esterno, incerto e vago) e l’individuazione di una specificità 
disciplinare, avrebbero favorito una continua messa in discussione dello status di 
professione. Il dibattito intorno a questo tema potrebbe esser considerato, in un certo 
senso, emblematico delle contraddizioni proprie della modernità, del progetto di stato-
nazione e della nascita stessa del servizio sociale come forma organizzata e scientifica 
dell’aiuto.288 
A partire dalla domanda di Flexner “Is social work a profession?” (1915)289, 
diversi sono stati i dubbi rispetto allo status di professione, riconducibili, 
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 In questo senso sembra di poter declinare il concetto di “competenza comunicativa” proposto da 
Lorenz. In particolare, secondo l’autore, “la pratica del servizio sociale, concettualizzato dal punto di 
vista della comunicazione, deve diventare la pratica della politica sociale compresa come cittadinanza 
sociale…”. Idem, pag. 21. Il pensiero di Lorenz sembra richiamare alcune osservazioni, ora critiche, ora 
propositive, che Bauman (al cui pensiero Lorenz fa esplicito riferimento nel corso del testo) sviluppa in 
relazione alla possibilità di riattivare il confronto in uno spazio pubblico (agorà). Z. Bauman, La società 
dell’incertezza, cit.  
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 N. Parton, P. O’ Byrne, cit., pag. 42; S. Fargion, Il servizio sociale…, cit., pag. 42; W. Lorenz, cit., N. 
Parton,  S. Kirk, in I. Shaw, K. Briar-Lawson, J. Orme, R. Ruckdeschel, cit., pag. 25. All’ambivalenza del 
ruolo e all’ambivalenza della domanda si richiama Pittaluga per la quale “l’ambivalenza è alla base di 
tutte le relazioni di fiducia”. M. Pittaluga, L’estraneo di fiducia. Competenze e responsabilità 
dell’assistente sociale, Carocci, Roma, 2000, pag. 26. 
288
 L’espressione, volutamente ambigua, fa riferimento all’utilizzo, nella pubblicistica di servizio sociale, 
di locuzioni quali “carità scientifica” (M. Payne, cit., pag. 34), “filantropia scientifica” (S. Fargion, Il 
servizio sociale…, cit., pag. 9), “assistenza scientifica” (N. Parton, S. Kirk, in I. Shaw, K. Briar-Lawson, 
J. Orme, R. Ruckdeschel, cit.,  pag. 26), che rimandano a una relazione in cui gli elementi volontaristici e 
spontanei, propri dell’aiuto caritatevole e solidale, si coniugano con competenze specifiche di natura 
scientifica.   
289
 A. Campanini, Servizio sociale e sociologia…, cit.; M. Diomede Canevini, Storia del servizio sociale, 
in M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), Dizionario di servizio sociale, cit.; S. Fargion, in A, Campanini (a 
cura di), Scenari di welfare…, cit.; N. Parton, S. Kirk, The nature and purposes of social work, in I. 
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sostanzialmente, a due aspetti: l’autonomia e la competenza. A esser criticata, nel primo 
caso, è stata la posizione intermedia occupata dal servizio sociale, riassunta 
nell’espressione “dual responsability” di Carr Saunders con riferimento alla doppia 
committenza, da parte dei cittadini e delle istituzioni. Una posizione che avrebbe 
limitato e, tuttora, limiterebbe l’autonomia dei professionisti, costretti ad adeguarsi alle 
regole imposte dal datore di lavoro (l’istituzione) rispetto al quale si trovano in 
posizione di subordinazione gerarchica290. A quest’argomentazione, ripresa 
successivamente da Etzioni291 e da Scott292, di per sé già sufficiente a considerare il 
servizio sociale una semi-professione, lo stesso Saunders ha aggiunto, come ulteriore 
elemento di deprofessionalizzazione, la tendenza alla specializzazione (in opposizione 
all’orientamento generalista delle origini del servizio sociale).293  
Di diverso orientamento e, seppur in forme diverse, tutti riconducibili a una 
visione del servizio sociale nei termini di “professione in sviluppo”, sarebbero, secondo 
Villa, i contributi di Greenwood294, Friedlander, Hughes, Wilensky e Barber. 
Quest’ultimo, in particolare, avrebbe sottolineato la tendenza, propria dell’epoca 
moderna, alla professionalizzazione di tutte le occupazioni retribuite: la differenza, 
                                                                                                                                               
Shaw, K. Briar-Lawson, J. Orme, R. Ruckdeschel, cit.; A. Perino, Il servizio sociale. Strumenti, attori e 
metodi, F. Angeli, Milano, 2010, pag. 17; F. Villa, cit., pag. 159. 
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 F. Villa, cit., pagg. 161 e seg.; A. Campanini, Servizio sociale e sociologia…, cit., pag. 40. 
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 Sottoposte ai vincoli organizzativi e a controlli più rigorosi, le semiprofessioni, secondo Etzioni, 
sarebbero costituite prevalentemente da donne, maggiormente disposte ad accettare forme di controllo 
amministrativo. Sempre secondo l’autore le semiprofessioni aspirerebbero a uno status di professione e 
ciò determinerebbe una sorta di disagio, oltre che un rifiuto verso coloro che detengono uno status di 
professione (F. Villa, cit., pag. 163). Il pensiero di Etzioni appare simile a ciò che Smelser definisce 
“ansia da status”, tipica dei ruoli intermedi, che spingerebbe i componenti del gruppo a 
professionalizzarsi, oppure ad abbandonare l’impiego, o, ancora, a cercare relazioni influenti per acquisire 
prestigio. N. Smelser, cit., pag. 492. 
292
 Benchè collocato all’interno dell’analisi sulle semiprofessioni, il contributo di Scott sembrerebbe 
sottolineare i vantaggi che deriverebbero all’utenza dei servizi dallo status di professione del servizio 
sociale. F. Villa, cit., pag. 163; A. Campanini, Servizio sociale e sociologia…, cit., pag. 41. 
293
 F. Villa, cit., pag. 162. Gli stessi elementi, ma con significato diverso, vengono ripresi oggi da 
Dominelli: l’inserimento nelle organizzazioni burocratiche costringerebbe gli assistenti sociali a 
confrontarsi con il personale amministrativo, numericamente più importante, limitando le possibilità di 
rivendicare condizioni di lavoro coerenti con il ruolo; la tendenza alla specializzazione e la concomitante 
parcellizzazione dei processi di lavoro comporterebbero una professionalizzazione dei livelli inferiori 
(che, per titolo di studio, avrebbero limitate possibilità di carriera) e una deprofessionalizzazione dei 
livelli superiori (cui sarebbe sottoposto anche il servizio sociale). L. Dominelli, cit., pag. Nell’analisi di 
Hall la specializzazione sarebbe, inoltre, fattore di indebolimento dell’identità del gruppo professionale. 
C. Hall, cit. 
294
 Nell’analisi di Greenwood una professione si qualificherebbe come tale per il possesso dei seguenti 
attributi ideal-tipici: corpo sistematico di teorie, autorità professionale, codice etico, sanzione da parte 
della comunità, specifica cultura professionale. All’analisi di Greenwood si richiamano esplicitamente:  
E. Allegri, Supervisione e lavoro sociale, NIS, Roma, 1997, pagg. 38-9; S. Banks, Etica e valori nel 
servizio sociale, Erickson, Trento, 1999, pag. 69; A. Bartolomei, L. Passera, L’assistente sociale. 
Manuale di servizio sociale professionale, Cierre, Roma, 2005, pag. 47; F. Villa, cit., pagg.166 e seg.; E. 
Neve, cit., pag. 20-1. 
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quindi, non giacerebbe nello statuto di professione, quanto nelle condizioni che 
permettono di esercitarla.295 
L’idea di “professione in sviluppo” o di “professionalizzazione incompleta” non 
sarebbe, peraltro, da considerarsi negativamente, bensì da valutare in relazione alla 
specificità delle professioni sociali.296 Sarebbe, cioè, proprio la natura “sociale” che 
porterebbe le professioni sociali a non distanziarsi da quei processi sociali che, nel 
definire il benessere, l’integrazione, la solidarietà, ne specificano il mandato.297 
 Sul versante della competenza, a essere messa in discussione, da Flexner in poi, 
è la base teorica del servizio sociale: il servizio sociale, cioè, non disporrebbe di quel 
corpo sistematico di conoscenze che costituisce requisito indispensabile per esser 
considerato professione.298 Da questa considerazione sarebbe scaturita la tensione verso 
la scientificità e la strenua ricerca dei fondamenti teorici del servizio sociale, ricerca 
che, tanto nel pensiero di Banks, quanto in quello di Thompson (entrambi sostenitori 
dell’opzione scientifica più che di quella artistica299), si rivela fallimentare per 
l’impossibilità di ricondurre a un unico corpo teorico di conoscenze un lavoro che si 
caratterizza per l’eterogeneità di contesti, ruoli, compiti propri degli assistenti sociali.300 
Inoltre il rapido mutamento dei contesti sociali e dei problemi cui il servizio sociale è 
chiamato a dare risposta avrebbe impresso un’accelerazione allo sviluppo del pensiero, 
impedendo il consolidamento di alcune prospettive teoriche.301  
 Considerate complessivamente le critiche apparirebbero fondate e, al tempo 
stesso, parziali: focalizzerebbero l’attenzione solo su una parte del lavoro sociale, senza 
cogliere il versante opposto, mentre il dibattito interno alla professione sembrerebbe 
fermarsi alle dicotomie che rendono ragione dell’ambivalenza. Entrambi questi modi di 
procedere sembrano soffrire del limite della scomposizione, della separazione: un limite 
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 Il pensiero è ripreso da Villa. In F. Villa, cit., pag. 168. 
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 La “debolezza epistemologica”, secondo Folgheraiter, non può costituire l’unico elemento da cui far 
discendere uno scarso riconoscimento della professione. In proposito l’autore rileva come il 
disconoscimento potrebbe esser “la conseguenza di un debole mandato societario”, connesso anche alla 
collocazione marginale dei problemi di cui si occupa il servizio sociale, e della modalità con cui vengono 
organizzati gli interventi professionali. Ulteriore fattore di criticità è la prossimità dell’intervento 
professionale con compiti svolti comunemente dalle persone: in questo senso il lavoro sociale, secondo 
l’autore, “difetterebbe di esclusività”. F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale. La 
prospettiva di rete, F. Angeli, Milano, 1998, pagg. 181 e seg. 
299
 Il dibattito tra scienza e arte, cui si fa riferimento, verrà ripreso nel corso del lavoro. 
300
 S. Banks, cit., pag. 54-5; N.Thompson, Theorizing social work practice, Palgrave Macmillan, London, 
2010, pagg. 3 e seg. 
301
 L’irriducibilità del servizio sociale a un’unica teorizzazione e la costante necessità di riadattarsi, 
riformularsi viene sottolineata da diversi autori di servizio sociale. Si cita, a titolo esemplificativo, E. 
Allegri, Supervisione e lavoro sociale, NIS, Roma, 1997, pag. 15. 
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che apparterrebbe, secondo l’analisi finora proposta, al bisogno di ordinare e alla 
contestuale riproposizione delle situazioni ambigue che l’ordine tenta di eliminare.302 A 
titolo esemplificativo si possono considerare le critiche mosse all’autonomia 
professionale. L’enfasi posta sulla dipendenza gerarchica non sembra tener conto delle 
diverse implicazioni della particolare “posizione di confine”303, occupata all’interno 
dell’organizzazione. Se è ben vero che tale posizione può rispondere a un’esigenza di 
controllo leggero e diffuso da parte dello stato, di cui il servizio sociale sarebbe 
espressione, è altrettanto vero che la posizione di marginalità, coniugata, in particolare, 
con la promozione di partecipazione (inclusa, ad esempio, nelle politiche di 
decentramento) assume un significato non univoco rispetto a un’istituzione, in 
particolare quella pubblica, sensibile al consenso come fonte di legittimazione.304 Il 
processo di progressiva pluralizzazione e frammentazione (dei bisogni, delle risposte e 
degli attori deputati a tale scopo) non avrebbe reso superflua la preoccupazione della 
legittimazione, bensì avrebbe trasformato le modalità attraverso cui essa può esser 
conseguita. Parcellizzazione del lavoro sociale, privatizzazione della solidarietà, 
responsabilizzazione delle famiglie, cui spetta di colmare il divario tra offerta dei servizi 
e bisogni delle persone, unite a un maggiore controllo, preferibilmente di tipo 
burocratico-procedurale, sull’operato del servizio sociale potrebbero costituire esempi 
di come lo stato continui a perseguire obiettivi di controllo e legittimazione, pur 
sottraendosi progressivamente a interventi diretti nell’area del welfare e, in ultima 
analisi, al confronto pubblico. 
Posto a un “crocevia di relazioni che hanno diverse finalità”305, un “crocevia di 
mandati” (sociale, istituzionale, professionale)306, “caratterizzati da una contraddizione 
formale perché fondati sulla base di tre esigenze diverse”307, il servizio sociale si 
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 Si rimanda all’analisi di Z. Bauman, proposta in precedenza. 
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 Oltre al richiamo al contributo di Abbott, che definisce il servizio sociale “professione dei confini”, 
presente in diversi testi di servizio sociale (es. E. Allegri, (S)parlano di noi…, cit, pag. 245; S. Fargion, Il 
Servizio sociale..., pag. 48), numerosi sono i riferimenti alla posizione di confine occupata dal servizio 
sociale (es. “gli assistenti sociali sono collocati a custodia dei punti di entrata” M. Pittaluga, cit., pag. 26). 
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 Nella critica all’expertise professionale Illich evidenzia come per un certo periodo i politici abbiano 
sostanzialmente rinunciato al loro potere decisionale, affidando ai professionisti il potere di decidere sui 
bisogni delle persone. I. Illich et. al., cit., pag. 28.   
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 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento sociale. Un modello unitario centrato sul compito, 
NIS,Roma, 1996, pag. 104. 
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 L. Gui, in F. Lazzari (a cura di), Servizio sociale trifocale, F. Angeli, Milano, 2008, pag. 183; ult. L. 
Gui (a cura di), Organizzazione e servizio sociale, Carocci, Roma, 2009, pag. 30; E. Allegri, Le 
rappresentazioni dell’assistente sociale, Carocci, Roma, 2006, pag. 29; ult. E. Allegri, (S)parlano di noi. 
Il sistema di tutela minorile su stampa e televisione, in Lavoro sociale, Erickson, Trento,  n. 2/2011, pag. 
245. 
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 E. Allegri, Le rappresentazioni…, cit., pag. 33; ult. E. Allegri, (S)parlano di noi. Il sistema di tutela 
minorile su stampa e televisione, in Lavoro sociale, Erickson, Trento,  n. 2/2011, pag. 244. 
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troverebbe a dover coniugare istanze differenti e, a volte, antagoniste nello strenuo 
tentativo di legittimarsi e, al tempo stesso, nell’impossibilità di rinunciare a tale 
impresa. In altre parole le istanze di legittimazione del servizio sociale troverebbero una 
corrispondenza nelle istanze di legittimazione dello stato-nazione all’interno di un 
rapporto di potere308 che, più che simmetrico, sembrerebbe configurarsi come una 
necessaria reciprocità tra disuguali.309  
 
2.7 Oltre l’ambivalenza 
 
“La responsabilità di risolvere 
l’ambivalenza ricade, in ultima 
istanza, sulla persona confinata nella 
condizione ambivalente” (Bauman)  
 
Mandato e legittimazione sembrerebbero, quindi, riproporre l’ambivalenza su 
cui si è edificato il servizio sociale.  Un’ambivalenza che non sembra poter trovare una 
soluzione ‘esterna’, frutto di quella che Elias definirebbe una “regolamentazione 
dall’alto”310, ma deve essere necessariamente risolta, come rileva Bauman, da chi si 
trova nella posizione ambivalente.311 Sarebbe, quindi, proprio all’interno del servizio 
sociale che si dovrebbe rinvenire una possibilità interpretativa differente. E, in effetti, se 
è vero – e la pubblicistica specifica sembra dimostrarlo - che il servizio sociale si edifica 
sull’ambiguità del progetto della modernità e con essa si confronta, pare altrettanto vero 
che esprima costantemente la tensione a ‘risolvere’ l’ambivalenza: sarebbe così che nel 
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 Il fatto stesso di essere nodo di una rete comunicativa conferirebbe, nell’analisi di Lyotard, alla 
persona (o al gruppo), anche se collocata in una posizione sfavorita, una qualche forma di potere. J. 
Lyotard, cit., pag. 32. 
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 Merton riprende il pensiero di Simmel per sottolineare come qualsiasi relazione sociale, per quanto 
asimmetrica, in ordine a ceto, potere, influenza, sarebbe, comunque, ambivalente e comporti conseguenze 
per entrambi i soggetti in relazione. R. K. Merton, Teoria e struttura sociale. III Sociologia della 
conoscenza e sociologia della scienza, Il Mulino, Bologna, 2000, pag. 969. Nell’affrontare la componente 
del dono, da diversi autori ripresa nell’analisi della relazione di cura, Sennett sottolinea l’importanza di 
mantenere le caratteristiche della reciprocità anche in situazioni di disuguaglianza. In questo modo la 
relazione reciproca si diversificherebbe tanto dallo scambio fondato sull’equivalenza (R. Sennett, cit., 
pag. 219), quanto dalla relazione di dominio, caratterizzata dall’”assenza di contropartita”. J. Baudrillard, 
Power inferno, Cortina, Milano, 2003, pag. 67. Similmente Bauman sottolinea l’ambivalenza della bontà, 
generativa della solidarietà, da un lato, espressione di superiorità e distacco e, in ultima analisi, di scarsa 
empatia, dall’altro. Z. Bauman, Modernità e ambivalenza, cit., pag. 284. Diverso è il concetto di 
reciprocità proposto da Folgheraiter. Intesa come “equità degli scambi di dare-avere tra parti in 
relazione”, in una condizione, cioè, in cui non è riconoscibile una “chiara differenziazione di ruolo”, la 
reciprocità costituisce, per l’autore, “una sorta di collante strutturale che ‘tiene assieme’ le inter-azioni 
sociali”. F. Folgheraiter, Le basi microsociologiche del lavoro sociale: la prospettiva relazionale, in C. 
Marzotto (a cura di), Per un’epistemologia del servizio sociale. La posizione del soggetto, F. Angeli, 
Milano, 2002, pag. 55. (corsivo nel testo) 
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 N. Elias, cit.   
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 Z. Bauman, Modernità e ambivalenza, cit., pag. 90. 
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linguaggio, prima ancora che nella concettualizzazione312, comparirebbe la nozione di 
complessità.313   
“Il concetto di servizio sociale è complesso e va considerato nell’ottica della 
complessità”. (Lerma)314 
“Complessità non è sinonimo né di complicato (che diventa, una volta 
‘spiegato’, ricondotto al semplice), né di irriducibile (che genera confusione e senso di 
depressione per l’impossibilità di spiegazione”; ma, suggerisce Allegri riprendendo la 
definizione di Pardi e Lanzara, è “un principio metodico secondo il quale gli oggetti 
dipendono da altri oggetti, le relazioni da altre relazioni, i sistemi, infine, da un 
osservatore che non occupa più un punto di vista privilegiato…”315 
Assumere la complessità implica rinunciare alle pretese di certezza e di ordine 
proprie della modernità e confrontarsi con “l’incertezza, il disordine, la 
contraddizione”316, implica considerare la relazione tra elementi, precedentemente 
separati, che, proprio in virtù di tale relazione, danno origine a “un’unità che riunisce 
ciò che è contraddittorio”.317 Nel sociale, in quello spazio ibrido, intermedio tra 
individuo e società pensato dalla modernità, si realizzerebbe, perciò, una relazione tra 
realtà complementari e, al tempo stesso, antagoniste.318 Impensabili in termini di 
“separazione” o “giustapposizione”, individualità e società costituirebbero, secondo 
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 Il riferimento è alla ricorrenza nell’uso del termine complessità nella pubblicistica di servizio sociale. 
Va riconosciuto, peraltro, che il termine, se non sufficientemente definito, potrebbe esser ricondotto al 
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stesso. Complessità è quindi sinonimo di irriducibilità a un unico criterio di indagine conoscitiva o di 
intervento pratico dato che una esplorazione di un sistema complesso chiama in causa e mobilita la 
comprensione di una pluralità di punti di vista, di prospettive esplicative, ciascuna adatta a rendere conto 
di aspetti particolari, i quali possono assumere un qualche significato entro una logica relazionale di 
carattere sistemico”. F. De Marchi, A. G. Ellena, B. Cattarinussi, Nuovo dizionario di sociologia, ed. 
Paoline, Milano, 1987.  
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 M. Lerma, cit., pag. 27.  
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 E. Allegri, cit., pag. 21. Ult. E. Allegri, Valutazione di qualità e supervisione, LINT, Trieste, 2000, 
pag. 63. 
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 M. Lerma, cit., pag. 27. 
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 N. Luhmann. Sistemi sociali, Il Mulino, Bologna, 1990, pagg. 559 e seg. Secondo Luhmann solo nel 
momento in cui viene unito ciò che diverge, si contrappone, si forma una contraddizione e “solo la 
contraddizione trasforma ciò che in essa viene riunito in qualcosa di contraddittorio” (Idem, pag. 565). 
Ciò che si contraddice, quindi, è in qualche modo, già determinato, altrimenti non sarebbe possibile 
alcuna contraddizione: quest’ultima, peraltro, non svolgerebbe una funzione dialettica, ma andrebbe 
intesa in una prospettiva evoluzionistica (Idem, pag. 563). La soluzione di una contraddizione 
consisterebbe, secondo Maturana e Varela, ai quali è riconducibile il pensiero di Luhmann, “nell’uscire 
dal piano dell’opposizione e nel cambiare la natura della domanda passando a un contesto più ampio”. H 
Maturana, F. Varela, L’albero della conoscenza, Garzanti, Milano, 1992, pag. 123. 
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 Si potrebbe supporre che sia a questa relazione che faccia riferimento Payne quando sottolinea che 
nella modernità si sono create le condizioni, prima impensabili, per lo sviluppo del servizio sociale. M. 
Payne, cit., pag. 13. 
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Morin, “un doppio sistema dove in modo complementare e contraddittorio individuo e 
società diventano parte integrante l’uno dell’altra in un rapporto di simbiosi”.319 La 
complessità giacerebbe, secondo l’autore, proprio nella “combinazione 
individuo/società con i suoi disordini e le sue incertezze, nell’ambiguità permanente 
della loro complementarietà, della loro concorrenza e, al limite, del loro 
antagonismo”.320 In questa prospettiva, che  delinea una relazione dialogica321, la stessa 
integrazione sociale emergerebbe da una costante oscillazione tra ordine e disordine, tra 
disorganizzazione e nuova organizzazione.322 Ordine e disordine, tuttavia, 
conserverebbero, tanto nella prospettiva di Bauman, quanto in quella di Morin, il loro 
carattere ambiguo: se l’ordine, nel suo strenuo tentativo di classificare, porta in sé il 
disordine, quest’ultimo favorisce la costruzione di un nuovo ordine e, nello stesso 
tempo, rimane disordine, con le sue potenzialità disgregatrici.323 “L’ordine umano 
comporta il disordine” e il disordine, in quanto minaccia all’ordine, viene, secondo 
Morin, “sia cancellato incessantemente attraverso l’organizzazione, sia recuperato e 
trasformato nel suo opposto (gerarchia), sia scaricato all’esterno (devianza) oppure 
mantenuto alla periferia”.324 Il disordine, quindi, conferisce alla società quel carattere 
complesso di “riorganizzazione permanente” all’interno della quale il cambiamento si 
produce, secondo Morin, “a causa di, con e malgrado” il disordine.325  
“Ogni trasformazione è disorganizzatrice/riorganizzatrice. Scompone vecchie 
strutture per costituirne di nuove. Ogni innovazione trasformatrice è una devianza…” 
che de-regolamenta e propone una nuova regolamentazione: la regola consente la 
trasformazione e quest’ultima consente la regola, secondo un “principio dialogico”326, 
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 E. Morin, Il paradigma perduto. Che cos’è la natura umana?, Feltrinelli, Milano, 1974, pag. 41. Il 
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 E.  Morin, Il paradigma perduto…, cit., pagg. 45 e 113 (corsivo nel testo). È esplicito nel testo di 
Morin il richiamo al pensiero di Maturana (Maturana H.R., Strategies cognitives, in Morin E., Piattelli 
Palmarini M., a cura di, L’unité dell’homme, Editions du Seuil, Paris, 1974).  
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 Morin definisce il principio dialogico come “l’associazione complessa 
(complementare/concorrente/antagonista) di istanze, necessarie insieme all’esistenza, al funzionamento e 
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proprio della complessità, capace, per Morin, di tenere uniti complementarietà e 
antagonismi, di legare gli opposti.327  
La complessità suggerisce un pensiero capace di congiungere ciò che è diviso e 
compartimentato, di rispettare il molteplice e l’unità, di riconoscere le 
interdipendenze328: una prospettiva che riconsidera il rapporto parte – tutto, inscrivendo 
il tutto nelle parti e le parti nel tutto. Si delinea, in questo modo, quella che Morin 
definisce un’“organizzazione ologrammatica” nella quale ciascuna parte può essere 
singolare, originale pur presentando le caratteristiche del tutto, può esser dotata di 
relativa autonomia e stabilire comunicazioni e scambi organizzativi con le altre parti, 
può eventualmente esser capace di rigenerare il tutto.329  
Assumendo questa accezione del rapporto parte - tutto Morin non solo rivisita la 
relazione individuo-società (“ologrammatica, ricorsiva, dialogica”330), ma la stessa idea 
di conoscenza. Fenomeno multidimensionale, la conoscenza sarebbe stata frammentata, 
secondo Morin, nei diversi saperi disciplinari dall’organizzazione della conoscenza.331 
La separatezza dei saperi, tuttavia, concretizzerebbe una sorta di riduzionismo che rende 
impossibile il confronto e la comprensione della complessità del reale. Ne deriva, per 
Morin, la necessità di superare la frammentazione attraverso una “dialogica ricorsiva”332 
che separa e, contestualmente, unisce: in questo modo la conoscenza non si 
svilupperebbe solo per separazione e analisi, ma anche per interconnessione e sintesi, 
dando origine a un’“organizzazione che interconnette le conoscenze”.333 Si ridefinisce, 
così, la relazione tra sapere disciplinare e la più ampia conoscenza necessaria a 
rapportarsi alla realtà e, allo stesso tempo, si riconosce l’esistenza di discipline di 
confine (le”nuove scienze” di Morin), il cui sviluppo non pare riconducibile a una 
progressiva specializzazione settoriale, bensì alla poli o trans-disciplinarietà che rende 
possibile la connessione e la comunicazione tra ambiti disciplinari differenti.334  
Il “pensiero del complesso”335 sviluppato da Morin sembrerebbe offrire, già 
attraverso gli elementi presentati finora, una chiave di lettura che permette non solo di 
                                                                                                                                               
allo sviluppo di un fenomeno organizzato”. E Morin, Il metodo 3. La conoscenza della conoscenza, cit., 
pag. 108 (corsivo nel testo). 
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 E. Morin, Il metodo 3. La conoscenza della conoscenza, Cortina, Milano, 2007, pag. 112. 
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 E. Morin, Il metodo 5. L’identità umana, cit., pag. 149. 
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 Idem, pagg. 8 e seg. Ult. E. Morin, La testa ben fatta. Riforma dell’insegnamento e riforma del 
pensiero, Cortina, Milano, 2000. 
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ricollocare le ambiguità del servizio sociale in una prospettiva evolutiva e trasformativa, 
ma anche di ripensare alle sue basi conoscitive e al rapporto tra esse e il pensiero 
scientifico. È attraverso il confronto con la scienza che il servizio sociale gradualmente 
definisce la propria specificità ed è sempre questo confronto che, in qualche modo, 
mette in discussione il sapere specifico del servizio sociale. Il confronto con il pensiero 
scientifico della modernità e con i suoi sviluppi successivi diventa, quindi, un passaggio 





























3. Il ‘confronto con la scienza’  
 
 
3.1 Il confronto con il pensiero scientifico 
 
3.1.1 L’evoluzione del pensiero scientifico 
 
Il dibattito intorno ai riferimenti teorici caratterizza l’evoluzione stessa del 
servizio sociale e rimanda a una pluralità di aspetti che hanno a che fare con l’etica, i 
mandati, gli obiettivi politici, i discorsi intorno alla scienza e all’evoluzione del pensiero 
scientifico. Fin dalle origini del servizio sociale la stretta connessione tra scientificità e 
legittimazione professionale, richiamata precedentemente, avrebbe imposto di prendere 
le distanze dalla discrezionalità, dall’opinabilità, dal senso comune per intraprendere la 
strada della razionalità, della conoscenza ‘certificata’, la cui validazione, tuttavia, 
sembrava soggiacere a criteri di verità e universalità che poco si conciliavano con le 
particolarità, le definizioni soggettive di cui si occupava il servizio sociale. La 
contrapposizione tra universalità e particolarità, in un certo senso riproposta 
dall’antinomia tra dimensione scientifica e artistica del servizio sociale, sembra 
confrontarsi, oggi, con una prospettiva che si interroga sui paradigmi dominanti, sfida 
gli antagonismi336, esplora le possibilità di una loro ricomposizione e si orienta a 
riconoscere diversi tipi di conoscenza, non sempre riconducibili al sapere ‘certificato’ e 
trasmissibile. 
La comprensione dei termini del dibattito non sembra possa prescindere da una 
collocazione dello stesso nell’ambito dell’evoluzione del pensiero scientifico. Un 
pensiero337 che, a partire dalla distinzione tra episteme e doxa338 e dalle elaborazioni 
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della tradizione aristotelica e della Scolastica, si sarebbe definito, nella forma e nei 
contenuti, nel corso della rivoluzione scientifica del XVI secolo e avrebbe conosciuto, 
proprio in concomitanza con l’origine del servizio sociale, un’accelerazione inedita, 
un’evoluzione composita e una problematizzazione prima impensabile.  
Sarebbe stato, in particolare, Galilei a spostare l’attenzione dalla ricerca 
sull’essenza degli oggetti (propria della tradizione aristotelica e della Scolastica) alla 
funzione degli stessi339, a porre al centro del processo conoscitivo l’esperimento, a 
sottolineare la crucialità del metodo scientifico (sperimentale) nel raggiungimento di 
descrizioni vere del mondo, a individuare nella conoscenza certa, vera, il fine ultimo 
della scienza. E ancora nel corso della rivoluzione scientifica del XVI secolo si sarebbe 
determinato lo statuto di autonomia della scienza (rispetto alla fede e alla filosofia), se 
ne sarebbero stabilite le caratteristiche di pubblicità (nei termini di controllo pubblico 
dei risultati) e si sarebbe proposta una nuova configurazione del rapporto, inedito per 
l’epoca, tra scienza e tecnica, rendendo quest’ultima, in ragione della sua importanza 
all’interno dell’esperimento, parte integrante del sapere scientifico.  
In continuità con il pensiero di Galilei si sarebbero collocati sia i lavori di 
Newton, che si opponevano alle correnti filosofiche dell’epoca che riproponevano un 
“conoscere deduttivo e a priori”340, sia l’idea di scienza di Kant341, il cui pensiero, 
tuttavia, apparirebbe solo parzialmente compatibile con il “metodo osservazione-
ipotesi-verifica”342. Infatti, pur riconoscendo il primato dell’esperienza nel processo 
conoscitivo, Kant postulava l’esistenza “di una struttura che dà forma e rende possibile 
il processo generativo delle conoscenze”.343 E poiché queste ultime “emergono come 
spazio-temporalmente inquadrate”, lo spazio e il tempo vengono concepiti da Kant 
                                                                                                                                               
articolerebbero in due gradi: l’opinione si dividerebbe in immaginazione e credenza, la scienza in 
conoscenza mediana e pura intellezione. G. Reale, D. Antiseri, cit., pag. 108. Riprendendo la distinzione 
tra episteme e doxa, Scaglia osserva che in Platone solo le idee e il mondo intelligibile sono oggetto di 
scienza (episteme), mentre il mondo sensibile può generare solo opinione (doxa). A. Scaglia, 
Epistemologia sociologica 1/Storia, in F. De Marchi, A.G. Ellena, B. Cattarinussi, Nuovo dizionario di 
sociologia, ed. Paoline, Milano, 1987, pag. 788. 
339
 Con Galilei, osserva Marradi, l’interesse della conoscenza si sposta dalla natura degli oggetti alle 
relazioni tra le proprietà. Gli oggetti, in questa prospettiva, diventano meri “portatori di stati su proprietà”. 
A. Marradi, Metodologia delle scienze sociali, Il Mulino, Bologna, 2007, pag. 80. 
340
 A. Scaglia, cit., pag. 790. 
341
 Kant avrebbe ribadito l’autonomia tra scienza e filosofia e avrebbe riproposto il concetto di scienza 




 L. Guzzardi, Lo sguardo muto delle cose. Oggettività e scienza nell’età della crisi, Cortina, Milano, 
2010, pag. 33. 
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come “forme pure dell’intuizione, che precedono logicamente ogni esperienza e ne 
determinano anzi la possibilità”.344  
Andrebbe ricondotto, secondo Guzzardi, al pensiero di Kant – e, in particolare, 
all’idea di un fondamento da cui i fenomeni si dispiegano e si spiegano - lo sviluppo di 
una “prospettiva scientifica della spiegabilità”, fondata su nessi di causa-effetto.345 Ad 
essa si sarebbe contrapposta, secondo l’autore, una prospettiva descrittiva che, nel 
negare l’esistenza di un punto di vista privilegiato, avrebbe sottolineato l’aspetto di 
relazione tra gli oggetti, la loro dipendenza funzionale, piuttosto che causale, e, in 
ultima analisi, avrebbe legittimato la possibilità di coesistenza di una pluralità di 
teorie.346 A questa posizione critica rispetto all’esistenza di un fondamento sarebbe 
pervenuto Mach347 nella sua critica al programma di ricerca meccanicistico, al termine 
di un secolo segnato proprio dallo sviluppo della meccanica, dalla rivisitazione e 
riorganizzazione della matematica, dall’emergere delle geometrie non-euclidee, che 
avrebbero ridotto gli assiomi della geometria euclidea a meri “cominciamenti”.  
 
 
3.1.2 Gli sviluppi del ‘900   
 
Sarebbe stato, tuttavia, il pensiero scientifico del ‘900, più composito, più 
specializzato e meno deterministico a mettere in discussione le pretese di verità della 
scienza e la sua stessa neutralità rispetto alle strutture sociali. Se, in una fase iniziale, la 
critica avrebbe interessato principalmente le pretese di neutralità degli scienziati, poco 
inclini a sostenere il potere politico348, in seguito il sorgere delle equipe di ricerca, anche 






 Non ammettendo l’esistenza di un punto di vista privilegiato (cioè di un fondamento) verrebbe meno 
lo stesso concetto di  causalità, sostituito, nella prospettiva di Mach (1872) e, per certi aspetti di Kirchhoff 
(1876), cui Guzzardi si richiama, dal concetto di dipendenza funzionale dei fenomeni (Idem, pagg. 87 e 
seg.). In base a questo concetto sarebbe compito della scienza “indicare quali siano i fenomeni che hanno 
luogo senza rintracciarne le cause” (corsivo nell’originale); in virtù dell’assenza di un punto privilegiato 
di osservazione, tali descrizioni (teorie) potrebbero essere anche molto diverse tra loro. In questo modo 
verrebbe resa possibile e giustificabile la “proliferazione delle teorie” (idem, pag. 95).   
347
 Mach avrebbe messo in dubbio, secondo Guzzardi, l’esistenza di “teorie che costituiscono il 
fondamento o una parte di realtà, cioè che risalgono al perché” e avrebbe, quindi, rivisitato lo stesso 
concetto di spiegazione, che, privata dell’idea di fondamento, sarebbe divenuta sostanzialmente una 
descrizione. L. Guzzardi, cit., pagg. 85-99.  
348
 I primi dubbi sulla neutralità della scienza risalirebbero, secondo Gallino, al 1931, quando, in 
occasione del Congresso internazionale di Storia della scienza (Londra), un gruppo di scienziati sovietici 
resero evidente il legame tra scienza e sistema politico. Nel decennio successivo sarebbero proseguite le 
critiche agli scienziati che erroneamente perseguivano un’idea di scienza ‘pura’ e avanzavano 
irragionevoli istanze di libertà della ricerca scientifica, anziché sostenere “la giusta forma di potere 
politico”. L. Gallino, cit., pag. 568. 
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di notevoli proporzioni (di cui il progetto Manhattan costituisce un esempio), alle 
dipendenze di grandi aziende, avrebbe messo in discussione le stesse possibilità di 
autonomia degli scienziati.349  
Rivolte prevalentemente agli aspetti organizzativi (esterni) della scienza, le 
critiche di quel periodo non sarebbero riuscite a scalfire, secondo Gallino, l’impresa 
scientifica350 e la fiducia nella scienza, messa, invece, fortemente in discussione dagli 
eventi della seconda guerra mondiale. L’utilizzo delle scoperte scientifiche in ambito 
bellico, infatti, avrebbe fatto vacillare l’idea di una scienza ‘pura’, estranea e neutrale 
alle questioni socio-politiche, finalizzata unicamente all’accrescimento delle 
conoscenze, quale via per garantire il benessere dell’umanità351 e, per questo, 
depositaria di una fiducia assoluta da parte delle persone, pur completamente estranee ai 
suoi contenuti.352 Se, da un lato, queste critiche avrebbero suscitato una sorta di 
diffidenza verso la scienza (divenuta più marcata negli anni successivi353), dall’altro 
avrebbero indotto gli scienziati a uscire dall’“ottimistico isolazionismo”354, a 
riconoscere la “loro dipendenza da particolari tipi di struttura sociale”355 e a riaffermare 
l’“ethos della scienza”356, non codificato, ma, di fatto, supportato dal “consenso morale 
degli scienziati”.357 
                                                 
349
 Idem, pag. 569. 
350
 In particolare, secondo Gallino, il neopositivismo avrebbe ricostruito in modo fittizio l’attività degli 
scienziati, piuttosto che evidenziare i tentativi di attacco alle teorie altrui e di difesa delle proprie; avrebbe 
accentuato l’aspetto probatorio a scapito di un approfondimento del contesto della scoperta e avrebbe 
enfatizzato gli aspetti puramente logici dell’argomentazione scientifica, lasciando in secondo piano 
l’aspetto teorico e ipotetico. L. Gallino, cit., pag. 569. 
351
 “I principi della scienza possiedono una finalità metodologica, ma essi sono vincolanti non solo perché 
sono scientificamente efficienti, ma anche perché sono ritenuti giusti e buoni. Essi sono allo stesso tempo 
prescrizioni morali e tecniche”. L’idea di una scienza ‘pura’, di per sé buona, avrebbe reso superflua una 
qualsiasi riflessione sulla scienza stessa, riflessione che si sviluppa nel momento in cui la scienza stessa 
viene messa sotto accusa. R. K. Merton, Teoria e struttura sociale. III Sociologia della conoscenza e 
sociologia della scienza, Il Mulino, Bologna, 2000, pag. 1059. 
352
 R. K. Merton, cit., pag. 1055. 
353
 Le conseguenze delle scoperte scientifiche sulla vita delle persone, quand’anche non imputabili 
direttamente agli scienziati, come sostenuto da Merton, avrebbero creato un clima di “ammirazione” e 
“sospetto” nei confronti della scienza, alimentatosi negli anni ’70 dalle ricerche biotecnologiche. F. 
Neresini, cit., pag. 186. 
354
 R. K. Merton, cit., pag. 1055.  
355
 R. K. Merton, cit., pag. 1055. In particolare Merton evidenzia come un sistema democratico agevoli lo 
sviluppo della scienza.  
356
 Idem, pag. 1056. L’ethos della scienza definito da Merton poggia su quattro imperativi istituzionali: 
universalismo, comunismo, disinteresse, dubbio sistematico. L’universalismo realizza un’obiettività che 
esclude il particolarismo: “ogni verità che pretende di essere [universale] deve essere, qualunque sia la 
sua fonte, soggetta a criteri impersonali prestabiliti.” (corsivo nel testo originale). Il comunismo realizza 
“lo status di proprietà comune della conoscenza scientifica” (cit., pag. 1067), limitando i diritti di 
proprietà intellettuale del singolo scienziato e promuovendo, per contro, la comunicazione completa e 
senza vincoli dei risultati. Quest’ultima, per Merton, sarebbe incentivata sia dall’ampliamento della 
conoscenza, sia dal riconoscimento derivante dalla pubblicazione dei risultati. Il disinteresse caratterizza 
l’attività degli scienziati, il cui comportamento si connota per “un modello distinto di controllo 
istituzionale di una vasta serie di motivi”. L’attività degli scienziati viene sottoposta a un “elevato grado 
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La critica alla scienza e, soprattutto, a una razionalità strumentale capace di 
soppiantare la ragione si sarebbe sviluppata nell’ambito della Scuola di Francoforte: nel 
negare la possibilità di una conoscenza oggettiva, indipendente dal contesto in cui si 
produce, la teoria critica avrebbe sottolineato il ruolo strumentale e manipolatorio della 
razionalità ottocentesca che, spostando l’accento dalle teorie alle funzioni, sarebbe 
divenuta funzionale al perseguimento dei fini del ‘sistema’.358 La teoria critica (e, in 
particolare, il pensiero di Horkheimer), tuttavia, secondo Gallino, non mirava a inficiare 
l’epistemologia della scienza, quanto a mettere in discussione le immagini che di essa 
venivano veicolate.359  
A incrinare la certezza (univocità) della scienza sarebbe intervenuta, invece, 
proprio l’attività degli scienziati: l’emergere, nella fisica quantistica, 
dell’imprevedibilità e della possibilità di interpretazioni divergenti avrebbe, infatti, 
costretto ad abbandonare il criterio deterministico delle formulazioni teoriche in favore 
di leggi informate al concetto di probabilità.360 La fisica quantistica, secondo Morin, 
avrebbe messo in discussione l’idea stessa di un fondamento della conoscenza, 
costringendo a considerare quest’ultima come un fenomeno multidimensionale.361 È a 
questo passaggio che si collega, secondo l’autore, lo sviluppo di un’epistemologia 
complessa, che, a differenza dell’epistemologia classica, non dispone di un fondamento, 
di un sito privilegiato e di un potere unilaterale di controllo, bensì si configura come 
un’“epistemologia aperta a un certo numero di problemi”, orientata a indagare non solo 
gli strumenti di conoscenza, ma anche le condizioni di produzione degli stessi.362  
Similmente per Gargani la fisica quantistica avrebbe messo in dubbio l’esistenza 
di un “modello grammaticale unico e invariante” e indutto a riconoscere la “variabilità e 
revocabilità dei modelli di comunicazione” utilizzati nella formulazione degli asserti.363 
                                                                                                                                               
di controllo rigoroso” che impedisce il perseguimento di fini personali, “la frode, il raggiro, le 
affermazioni irresponsabili” (idem, pagg. 1069 e seg.). Variamente connesso con gli altri aspetti, il dubbio 
sistematico costituisce “un mandato istituzionale oltre che metodologico” che rimanda alla “sospensione 
del giudizio fino a che i fatti non siano provati” e all’“esame distaccato delle credenze secondo criteri 
logici ed empirici” (idem, pagg. 1072-3). 
357
 Idem, pag. 1058. 
358
 In particolare, secondo Horkheimer, la tendenza a considerare le “definizioni fisiche” come “campioni 
di validità” e a piegare le scienze al sistema della fisica “diventa… l’emblema dell’eclissi della ragione”. 
L. Gallino, cit., pag. 570. La teoria critica si sarebbe, peraltro, distanziata anche dall’interazionismo 
simbolico e dalla fenomenologia, ritenute troppo intuitive, e avrebbe proposto (Horkheimer) un approccio 
“basato sul confronto tra fenomeni sociali e ‘possibilità storiche’ – superiori alla realtà contingente – e 
sulla ragione come metro di valutazione di queste alternative”. R. Wallace, A. Wolf, cit., pag. 17. 
359
 L. Gallino, cit., pag. 570. 
360
 P. Corbetta, cit., pagg. 29 e seg. 
361
 E. Morin, Il metodo. 3.La conoscenza della conoscenza, cit., pagg.12-3 
362
 E. Morin, Il metodo 3. La conoscenza della conoscenza, cit., pag. 21. 
363
 A. G. Gargani, cit., pag. 50.  
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Il crollo di quello che Gargani definisce il “modello oggettuale”, fondato su una 
“strategia teorica dall’alto” che disciplina le “procedure di legittimazione degli 
enunciati”, avrebbe favorito lo sviluppo di “schemi di tipo relazionale” e una maggiore 
attenzione alle “modalità d’uso degli enunciati”.364 In questa prospettiva il fondamento 
del sapere verrebbe a perdere quell’accezione di punto di vista privilegiato per divenire 
“funzione di una decisione, di un intero sistema di permissioni e divieti”: ciò che veniva 
indicato come fondamento del sapere, nel pensiero di Gargani diventa uno “statuto di 
privilegiamento” che, attraverso una serie di norme, conferisce priorità ‘esclusiva’ a una 
modalità d’uso degli enunciati e, al tempo stesso, sancisce il divieto di modalità d’uso e 
interpretazione alternative.365   
 
 
3.1.3 Il progresso scientifico 
 
La possibilità di formulazioni differenti, “a fronte dei medesimi eventi ed a gradi 
comparabili di efficacia operativa”, avrebbe posto, quindi, il problema della scelta: un 
problema che, secondo Gallino, non risulta risolvibile ricorrendo alle sole osservazioni 
o ai procedimenti deduttivi, ma chiama in causa i fattori sociali. La presenza di questi 
elementi, peraltro, avrebbe permesso di spostare progressivamente le riflessioni verso il 
“‘nucleo interno’ del ragionamento e dell’attività scientifica”, favorendo lo sviluppo di 
una visione più realistica della scienza.366 È nell’ambito di questa visione che viene 
meno l’idea di “esperimento cruciale”, capace da solo di valicare o falsificare una 
teoria367, ed emerge una concezione di un progresso scientifico caratterizzato da 
un’alternanza di momenti di ‘normalità’ (scienza normale), contrassegnati da un 
procedere lineare e cumulativo in presenza di un paradigma dominante, e da 
“rivoluzioni scientifiche”, capaci di determinare la “trasformazione della struttura 
concettuale attraverso la quale gli scienziati guardano al mondo”368, ovvero un 
mutamento di paradigma.  
                                                 
364
 A. G. Gargani, cit., pagg. 55 e seg. (corsivo nel testo).  
365
 Idem, pag. 125.  Traspare dal pensiero di Gargani il riferimento, che l’autore esplicita, al pensiero che 
Wittgenstein sviluppa nelle Ricerche filosofiche. Il rimando, in questa sede, al pensiero di Wittgenstein, 
attraverso il contributo di Gargani.  
366
 L. Gallino, cit., pag. 572.  
367
 A tale proposito va rilevato che ciascuna teoria elabora un insieme non necessariamente coordinato di 
ipotesi e interpretazioni dei dati (cintura di protezione) che, anche se confutate empiricamente, non 
invaliderebbero il corpo centrale della teoria stessa. L. Gallino, cit., pag. 573. 
368
 T. S. Kuhn, La struttura delle rivoluzioni scientifiche, Torino, Einaudi, 1969, pag. 131. 
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Il concetto di paradigma diventa cruciale nel progresso scientifico delineato da 
Kuhn: inteso come “quadro di riferimento di fondo”, “modello di interpretazione della 
realtà e dell’esperienza”369, il paradigma – e, in modo, per certi aspetti, analogo, il 
programma di ricerca di Lakatos – consente di determinare l’attività dello scienziato e la 
stessa evoluzione del pensiero scientifico.370 Se, nei periodi di scienza normale, 
l’adesione a un certo paradigma comporta un’attività scientifica volta sostanzialmente 
ad approfondire e arricchire il paradigma stesso371, nei momenti di scienza 
rivoluzionaria si assiste a una graduale presa di distanza dal paradigma dominante: 
l’emergenza significativa di ‘anomalie’372, propria del ‘periodo di crisi’, indurrebbe, 
infatti, gli scienziati a prendere in considerazione paradigmi alternativi e, quindi, a 
privilegiarne uno sulla base del successo empirico. Nel pensiero di Kuhn, tuttavia, 
l’abbandono di un paradigma da parte di un gruppo di scienziati non sarebbe 
condizionato solamente da componenti scientifiche (elementi teoretici ed empirici), ma 
anche da fattori irrazionali.373  
 
 
3.1.4 Il ‘modello di progresso scientifico’ di Laudan 
 
L’idea di evoluzione del pensiero scientifico elaborata da Kuhn sembra indicare 
un percorso, in qualche modo, discontinuo nell’ambito del quale tanto la pluralità di 
paradigmi quanto un continuo dibattito sui problemi fondamentali possono mettere in 
discussione la stessa scientificità di una disciplina.374 Da questa posizione si scosta in 
                                                 
369
 E. Riverso in L. Laudan, Il progresso scientifico. Prospettive per una teoria, Armando, Roma, 1979, 
pag. 11. 
370
 Si riprendono, in questa sede, le definizioni proposte da Gallino. Il termine paradigma designa “un 
corpo di teoria riconosciuta come valida, fondato sui risultati raggiunti dalla scienza del passato, che per 
un certo periodo di tempo definisce quali sono i problemi e i metodi legittimi da utilizzare in un 
determinato campo di ricerca”. Il “programma di ricerca è un insieme di teorie e di ipotesi, con un vario 
grado di corroborazione che ‘definisce problemi, delinea la costruzione di una cintura di ipotesi ausiliarie, 
prevede anomalie e le trasforma con successo in esempi, il tutto seguendo un piano prestabilito’”. L. 
Gallino, cit., pag. 573.  
371
 Nei periodi di scienza normale le singole teorie, che costituiscono articolazioni del paradigma, possono 
essere criticate e anche abbandonate, senza, per questo, mettere in discussione il paradigma.   
372
 La presa di distanza da un paradigma sarebbe determinata dal fatto che ipotesi ed esperimenti suggeriti 
dallo stesso risulterebbero cumulativamente meno efficaci di quelli suggeriti da un altro paradigma. L. 
Gallino, cit., pag. 573.  
373
 L’irrazionalità, come motore del divenire scientifico, troverebbe spazio ancora maggiore nel pensiero 
di Feyerabend. In particolare Riverso sottolinea l’importanza che Feyerabend attribuisce alla libera 
creatività degli scienziati, ritenuta elemento indispensabile del progresso intellettivo e scientifico. E. 
Riverso, cit., pag. 12. 
374
 L. Laudan, cit., pag. 161. La questione della pluralità dei paradigmi viene ripresa da Corbetta in 
rapporto alla sociologia: la presenza di una pluralità di paradigmi configurerebbe, per Kuhn, una scienza 
immatura, mentre secondo Corbetta, la sociologia potrebbe definirsi come disciplina multiparadigmatica. 
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misura significativa Laudan375, la cui visione critica supera la stessa questione della 
razionalità/irrazionalità in favore di una prospettiva che privilegia l’uso376 che di tale 
razionalità viene fatto nel corso della storia.  
Prendendo le distanze tanto da una prospettiva rivoluzionaria, quanto da una 
prospettiva gradualista della storia della scienza, Laudan assume come punto di 
riferimento l’obiettivo della scienza, ossia la soluzione di problemi377, per avvalorare 
un’ipotesi di evoluzione del pensiero che presenta caratteri di continuità.378 Centrale nel 
pensiero di Laudan è la nozione di tradizione di ricerca, intesa come “un insieme di 
assunti generali riguardanti le entità e i processi presenti in un certo dominio di studio 
ed i metodi appropriati che si devono usare, per indagare su problemi e costruire le 
teorie in tale dominio”.379 La tradizione di ricerca fornisce “un insieme di direttive per 
la costruzione di teorie specifiche”: tali direttive definiscono, da un lato, le “entità 
fondamentali” presenti nel dominio di studio (alle quali vanno ricondotti i problemi 
empirici propri del dominio) e le possibilità di relazione tra queste entità, dall’altro i 
metodi di ricerca considerati legittimi all’interno della specifica tradizione di ricerca.380  
Nell’individuare una serie di imperativi e divieti ontologici e metodologici la 
tradizione di ricerca sembra assumere una “funzione di disciplinamento”381: ne deriva 
che, a differenza delle teorie che la compongono, la tradizione di ricerca non ha 
                                                                                                                                               
P. Corbetta, cit., pag. 19. Il contributo di Laudan viene esplicitamente richiamato nella pubblicistica di 
servizio sociale. L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., M. Dal Pra Ponticelli, Nuove Prospettive per il servizio 
sociale, Carocci, Roma, 2010.  
375
 Laudan imputa a Kuhn di non aver colto il “ruolo concettuale dei problemi” e di non aver mai risolto 
la questione della “relazione fra un paradigma e le teorie che entrano in esso”. Inoltre egli critica la 
struttura rigida dei paradigmi e la loro articolazione sostanzialmente implicita, aspetto questo che 
permetterebbe di riconoscere l’adesione degli scienziati a un medesimo paradigma in virtù 
dell’applicazione di loro ‘esemplari’ (ovvero “un’applicazione archetipica di formule matematiche a 
problemi sperimentali”), senza esplorare le questioni fondamentali (ontologia, metodologia) rispetto alle 
quali gli stessi scienziati potrebbero anche divergere. Al pensiero di Lakatos, pur migliorativo rispetto 
all’impostazione di Kuhn, Laudan muove, oltre alle critiche mosse a Kuhn, specifiche obiezioni che 
hanno a che fare con: una concezione sostanzialmente empirica del progresso, un’idea di progresso 
interno al programma di ricerca sostanzialmente limitato dalla concatenazione che lega le teorie (due 
teorie possono coesistere all’interno dello stesso programma di ricerca solo se l’una è deducibile 
dall’altra), una dipendenza del progresso dal confronto tra contenuti empirici (confronto che risulta 
impossibile), una concezione irrazionale del progresso tale da impedire di tradurlo in “raccomandazioni di 
ordine cognitivo”. Oltre a ciò e alla rigidità strutturale dei programmi di ricerca, Laudan sottolinea che 
l’avvenuta confutazione dell’idea che l’accumularsi di anomalie non abbia conseguenze sulla valutazione 
del programma di ricerca. L. Laudan, cit., pagg. 97 e seg.  
376
 Questa posizione consentirebbe, secondo Riverso, di avvicinare Laudan a Wittgenstein. E. Riverso, 
cit., pagg. 7. 
377
 Laudan distingue tra problemi concettuali e problemi empirici e, nell’ambito di questi ultimi, tra 
problemi insoluti, ovvero non risolti ancora da alcuna teoria, problemi risolti adeguatamente da una teoria 
e anomalie, ossia problemi empirici non risolti da una particolare teoria, ma adeguatamente risolti da una 
o più teorie in competizione con questa. L. Laudan, cit., pag. 33 e seg. 
378
 L. Laudan, cit., pag. 167. 
379
 Idem, pagg. 103-4. 
380
 Idem, pag. 102. 
381
 L’espressione richiama il pensiero di Gargani precedentemente esposto.  
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efficacia esplicativa o predittiva, né è direttamente controllabile. Conseguentemente il 
suo successo o il suo abbandono non può esser connesso a processi di verifica o di 
falsificazione, bensì deve sottostare a criteri di “adeguatezza”, ossia all’“efficienza nel 
risolvere i problemi”.382 Benchè dotata di integrità, la sua struttura appare meno rigida 
di quella del paradigma o del programma di ricerca: la tradizione di ricerca, infatti, 
ammette la coesistenza di una molteplicità di teorie383, anche “rivali e non conciliabili 
tra loro”, la cui compresenza non costituisce un’anomalia tale da mettere in discussione 
o da esigere l’abbandono della tradizione di ricerca stessa.384 A giustificare tale 
possibilità interviene il concetto di razionalità di Laudan: a differenza di Kuhn e 
Lakatos, che propendevano per una scelta irrazionale tra le differenti teorie scientifiche, 
Laudan sostiene una scelta razionale, determinata dall’efficacia di una teoria nel 
risolvere i problemi. La razionalità, secondo Laudan, consiste, quindi, nel “fare le scelte 
teoriche che costituiscono il progresso maggiore” e, per contro, l’irrazionalità emerge 
quando lo scienziato sceglie una o più teorie rivelatesi meno efficaci (adeguate) nella 
soluzione dei problemi.385  
La possibilità di una compresenza di teorie, anche antagoniste, entro la 
medesima tradizione di ricerca consente a Laudan di guardare al progresso scientifico in 
termini di continuità ed evoluzione. Le teorie, infatti, non sarebbero necessariamente 
affiliate, né dovrebbero rimanere ancorate in modo permanente a un’unica tradizione di 
ricerca: la possibilità che una teoria elaborata entro una tradizione di ricerca entri a far 
parte di un’altra tradizione di ricerca costituisce, per Laudan, un elemento di 
arricchimento e, al tempo stesso, di continuità del sapere scientifico. 
L’elemento di continuità viene ulteriormente sottolineato, nel pensiero 
dell’autore, sia dalla possibilità di modificare, nell’arco di un certo periodo di tempo, 
alcuni elementi essenziali della tradizione di ricerca, senza che ciò produca “una diversa 
tradizione di ricerca”386, sia dalle stesse possibilità di evoluzione della tradizione di 
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 L. Laudan, cit., pagg. 104-5.  
383
 Nel pensiero di Laudan non esistono teorie isolate, ma ‘gruppi’ di teorie (teorie scientifiche, 
metodologiche, criteri di valutazione, criteri di applicazione) che compongono la tradizione di ricerca. 
Intese come tentativi di “ridurre l’ambiguità” (idem, pag.32), le teorie, secondo Laudan, andrebbero 
valutate sulla base dell’adeguatezza nella soluzione di problemi significativi. Tale soluzione, peraltro, non 
coinciderebbe con la spiegazione e lo stesso problema non richiederebbe necessariamente una descrizione 
dettagliata, bensì sarebbe sufficiente che “sia inteso come effettivo stato di cose da un soggetto”. Idem, 
pagg. 34-5 (corsivo nel testo). 
384
 Idem, pag. 104. 
385
 La posizione di Laudan rispetto all’irrazionalità si scosta esplicitamente da quella di Kuhn e Lakatos. 
L. Laudan, cit., pagg. 22 e seg. 
386
 L’introduzione della dimensione temporale permette a Laudan di scostarsi dall’idea di paradigma o di 
programma di ricerca: pur prevedendo tutti degli elementi essenziali, nei paradigmi e programmi di 
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ricerca attraverso l’“integrazione reciproca” di due tradizioni di ricerca. Tale 
integrazione può svilupparsi attraverso l’innesto di una tradizione di ricerca su un’altra 
o attraverso una combinazione di alcuni elementi di due tradizioni di ricerca, generativa 
di una nuova tradizione di ricerca.  
Il concetto di integrazione sarebbe, peraltro, alla base di una concezione 
sostanzialmente interdisciplinare della scienza. Scostandosi dal pensiero di Kuhn, 
secondo il quale una scienza matura si concentrerebbe su un unico paradigma e, più in 
generale, dalla posizione degli storici della filosofia e della scienza, inclini a escludere 
una possibile “dipendenza interdisciplinare”, Laudan sottolineerebbe il “carattere 
integrativo” della storia del pensiero, carattere che permetterebbe di guardare 
all’evoluzione delle idee come a un “processo interdisciplinare”.387 Assumendo questa 
prospettiva Laudan non intende negare i processi di specializzazione, nè l’autonomia 
disciplinare, bensì esortare a cercare i “nessi concettuali fra le varie discipline”.388 
Adeguatezza delle teorie nel risolvere i problemi, integrazione e dimensione 
temporale, nei suoi aspetti di continuità, evoluzione e cambiamento389, sembrano 
nozioni chiave nell’idea di progresso scientifico di Laudan. Richiamando una “matrice 
umana” (la tensione dell’uomo a risolvere i problemi), la prospettiva di Laudan rimanda 
a una visione sostanzialmente pragmatica che lo avvicina, secondo Riverso, al pensiero 
di Dewey. Inoltre il riconoscimento del plurale, ovvero la possibilità di una 
compresenza di più teorie, anche rivali, giustificata dall’uso che di esse viene fatto, 
permette di avvicinare il pensiero di Laudan a quello proposto da Wittgenstein.390  
Il collegamento tra il pensiero di Laudan, quello di Dewey e di Wittgenstein 
proposto da Riverso mette, in qualche modo, in luce l’esistenza di un legame (se non 
proprio una linea di pensiero) che sembra attraversare e connettere, in modo implicito 
più che esplicito, alcuni contributi presenti nell’ambito del servizio sociale italiano. Il 
procedimento metodologico di Dal Pra, informato al pragmatismo di Dewey391, la 
riflessione sui linguaggi del servizio sociale di Fargion, esplicitamente ispirata alle 
                                                                                                                                               
ricerca tali elementi sono considerati immutabili, mentre per Laudan tali elementi variano nel corso del 
tempo. Idem, pag. 119. 
387
 Idem, pagg. 206 e seg. 
388
 Idem, pag. 208. 
389
 Ritornano, in questa sede, gli elementi di continuità, evoluzione e cambiamento già richiamati nel 
capitolo precedente in relazione alla comprensione dei fenomeni sociali.  
390
 E. Riverso, Presentazione all’edizione italiana, in L. Laudan, cit., pagg. 7 e 16. Il riferimento esplicito 
a questi autori viene qui riportato in quanto esplicitamente richiamati nella pubblicistica di servizio 
sociale.  
391
 “Lo schema logico del percorso metodologico del servizio sociale si ispira in larga parte alle teorie di 
Dewey”. M. Dal Pra Ponticelli, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 160. 
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“Ricerche filosofiche”  di Wittgenstein392, la possibilità, evidenziata da Gui e Dal Pra393, 
di delineare uno sviluppo teorico del servizio sociale nei termini di ciò che Laudan 
definisce “tradizione di ricerca” sembrano evocare una linea di pensiero “pragmatica”, 
nell’ambito della quale la vocazione operativa (“esserci laddove si esprime un bisogno 
concreto”394) influenza l’agire e la stessa scelta dei riferimenti teorici, conferendo al 
servizio sociale caratteristiche di “disciplina teorico-pratica”.395 
 
 
3.2 Lo sviluppo delle scienze sociali 
 
3.2.1 Il  positivismo 
 
Nell’età moderna il pensiero scientifico è stato traslato allo studio dell’uomo e 
della società: in questo modo l’uomo, fino a quel momento soggetto conoscitivo, è 
divenuto simultaneamente soggetto e oggetto di conoscenza. Per quanto ciò possa 
apparire contraddittorio con gli “imperativi istituzionali” della scienza, che separano 
soggetto e oggetto di conoscenza, il pensiero positivista sembra attraversato dalla 
convinzione di poter emulare, in ambito sociale, le scienze naturali, in virtù di  
un’“unità metodologica”396. In questa prospettiva l’oggetto di studio - e, in particolare, 
il “fatto sociale” - viene assunto come “un dato esterno e indipendente” (all’uomo 
comune e all’’osservatore), dotato della “proprietà di esistere al di fuori delle coscienze 
individuali” (Durkheim) e, pertanto, non suscettibile di modifica attraverso un atto di 
volontà o di interpretazione.397 In quanto preesistenti all’uomo e indifferenti sia alla sua 
presenza, sia all’uso che egli ne può fare, i fatti sociali, ovvero “i modi di agire, di 
pensare, di sentire…” (Durkheim), esercitano un “potere imperativo e coercitivo” 
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 S. Fargion, I linguaggi del servizio sociale, cit. 
393
 L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale…, cit.; M. Dal Pra Ponticelli, in L. Gui, Le sfide teoriche 
del servizio sociale…; ult. M. Dal Pra Ponticelli, in G. Pieroni, M, Dal Pra Ponticelli, cit.; ult. M. Dal Pra 
Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, Carocci, Roma, 2010. 
394
 Tale posizione, per Gui, sottolinea una vocazione “pragmatica”, piuttosto che “euristica” del servizio 
sociale. L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale…, cit., pag. 25. Ult. L. Gui, Teoria del servizio 
sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di servizio sociale, cit., pag. 690. 
395
 In particolare secondo Dal Pra la disciplina si basa sul “paradigma della pratica perché la scelta delle 
teorie di riferimento viene orientata dai suoi obiettivi operativi, i suoi valori e gli orientamenti di politica 
sociale…”. M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, cit., pag. 61. (corsivo nel 
testo) 
396
 P. Corbetta, Metodologia e tecniche della ricerca sociale, Il Mulino, Bologna, 1999, pag. 25. La 
rielaborazione del pensiero proposta in questo contesto riprende alcune riflessioni di Gallino e di 
Corbetta; le citazioni di Durkehim sono contenute ne Le regole del metodo sociologico (1895). L. 
Gallino, Fatto sociale, in L. Gallino, Dizionario di sociologia, cit., pag, 391.  
397
 L. Gallino, cit., pag. 301. 
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(Durkheim), ovvero si impongono all’uomo a prescindere dal suo consenso. Ne deriva 
la possibilità/necessità “considerare i fatti sociali come cose” (Durkheim), la cui 
spiegazione va ricercata esclusivamente in altri fatti della medesima natura, ossia in fatti 
sociali.398  
Queste considerazioni avrebbero permesso a Durkheim di riconoscere alla 
società una natura specifica, autonoma (e distinta dai processi psicologici o biologici, 
pur a essa collegati)399, il cui studio avrebbe richiesto allo scienziato di abbandonare 
concezioni metafisiche e di assumere lo stesso “atteggiamento in cui si trovano dei 
fisici, dei chimici e dei fisiologi che si inoltrano in una regione ancora inesplorata del 
loro dominio scientifico” (Durkheim).400  
Estendendo il “razionalismo scientifico”401 alle scienze sociali, il positivismo 
riteneva, quindi, di poter giungere, attraverso il metodo induttivo, a una conoscenza 
oggettiva, espressa in forma di leggi, “fondate sulle categorie di causa-effetto”.402  
Nell’incontro con il suo oggetto di studio (il sociale), la prospettiva positivista 
avrebbe conosciuto, tuttavia, degli importanti limiti che hanno a che fare con la 
conoscibilità della realtà, con il rapporto tra osservatore e oggetto osservato e con la 
possibilità di formulare leggi, aventi validità universale. Al fine di superare queste 
criticità il neopositivismo avrebbe spostato l’attenzione sulle questioni epistemologiche, 
fermi restando il realismo ontologico e la priorità accordata all’osservazione 
empirica.403 In particolare l’adozione di un nuovo linguaggio, il “linguaggio delle 
variabili” (Lazarsfeld), avrebbe consentito di trasformare i fenomeni sociali in relazioni 
tra variabili, aventi caratteristiche di “neutralità, oggettività, operativizzabilità 
matematica”: opportunamente operativizzata, la realtà sociale diveniva suscettibile di 
misurazioni e manipolazioni senza passare per una “ricomposizione unitaria 
dell’individuo originario”.404 La possibilità di applicare il linguaggio statistico e 
matematico (possibilità cui sottende l’idea di un “isomorfismo tra realtà e 
                                                 
398
 Idem. In proposito Marradi rileva la “legittimità scientifica della ricerca sulle cause” presente nel 
pensiero di Durkheim. A. Marradi, cit., pag. 76. 
399
 Se, infatti, il fatto sociale è spiegabile solamente attraverso altri fatti sociali, allora ciò che accade nella 
società (fatti sociali), può esser spiegato solo attraverso cause della medesima natura, ossia attraverso altri 
fatti sociali. L. Gallino, cit., pag. 301. 
400




 Le leggi esisterebbero già nel mondo naturale e sarebbe compito dello scienziato “scoprirle”. P. 
Corbetta, cit., pag. 27. 
403
 P. Corbetta, cit., pagg. 27 e seg. 
404
 Idem, pagg. 28-9. 
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linguaggio”405) avrebbe permesso, quindi, di tramutare la sociologia in “puro calcolo”, 
suscettibile di errore matematico, ma “del tutto immune nel suo esplicarsi da ogni 
influenza esterna”.406  
La difesa delle ‘certezze’ della sociologia positiva dell’800, tuttavia, sarebbe 
risultata significativamente indebolita proprio ad opera delle scienze naturali (e in 
particolare della fisica) cui la stessa sociologia positiva si ispirava. La messa in 
discussione, da parte della fisica quantistica, delle connessioni causali, in ragione 
dell’emergere dell’imprevedibilità, e il ridimensionamento delle pretese deterministiche 
in favore di leggi probabilistiche407 avrebbero avuto come riflesso, in campo sociale, 
l’abbandono di un’aspirazione universalistica in favore di formulazioni teoriche parziali 
e contingenti, localmente situate e temporalmente definite408, mai pienamente valide, 
ma perennemente esposte alla falsificazione.  
Nell’impossibilità di una validazione definitiva, l’oggettività scientifica impone, 
secondo Popper, che ogni asserto rimanga necessariamente e perennemente allo stato di 
tentativo.409 Applicando il criterio della falsificabilità, la scienza si viene a configurare 
come “scienza dei problemi”, più che delle descrizioni, e la sua evoluzione, tutt’altro 
che lineare, come una sistematica confutazione di errori, piuttosto che come una verifica 
di asserti.410  
Quest’evoluzione, tuttavia, non avrebbe implicato, nelle scienze sociali, un 
abbandono della visione empirista: la tensione verso una conoscenza oggettiva, pur 
accompagnata da una sorta di consapevolezza dell’impossibilità del compito, e 
l’applicazione di un procedimento di ricerca sostanzialmente analogo a quello 
tratteggiato nel positivismo avrebbero caratterizzato anche gli sviluppi più recenti 
(postpositivismo).411 A mutare rispetto alla tradizione positiva ottocentesca sarebbero 
state le idee intorno alla conoscenza della realtà, estranea all’uomo e solo 
imperfettamente conoscibile (realismo critico), e un diverso rapporto tra soggetto 
                                                 
405
 L’idea di un rapporto diretto tra parole e cose e dell’“equiparazione tra significato e verificabilità” 
veniva sostenuta dalla corrente di pensiero nota come “Circolo di Vienna”, sviluppatasi a partire dal 1925. 
A. Marradi, cit., pagg. 31 e seg.    
406
 L. Gallino, cit., pag. 570.  
407
 P. Corbetta, cit., pagg. 29 e seg. 
408
 L’impossibilità di pervenire a leggi universali, la cui validità prescinderebbe dal contesto spazio-
temporale in cui sono prodotte, farebbe propendere per la formulazione di congetture, il cui contenuto, a 
volte, potrebbe esser avvicinato a quello delle leggi condizionali, e di enunciati, aventi un diverso grado 
di generalità. R. Boudon, Il posto del disordine, Il Mulino, Bologna, 1985, pagg. 239 e seg. All’idea di un 
sapere congetturale e di una teorizzazione parziale e contingente si richiama anche Lyotard. J. Lyotard, 
cit. 
409
 Il pensiero di Popper viene ripreso da P. Corbetta, cit., pag. 30. 
410
 A. Scaglia, cit., pag. 791. 
411
 P. Corbetta, cit., pag. 31. 
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Sviluppatosi pressoché contemporaneamente al pensiero positivo, 
l’interpretativismo - cui si possono ricondurre tanto la sociologia comprendente di 
Weber, quanto i successivi sviluppi (interazionismo simbolico, sociologia 
fenomenologia, etnometodologia) per la comune attenzione all’interazione individuale - 
si sarebbe posto in opposizione allo “scientismo” che, nell’equiparare scienze della 
natura e scienze umane, avrebbe imposto a queste ultime di informarsi alle prime, 
negando le diversità esistenti. La distinzione tra spiegazione, propria delle scienze della 
natura, e comprensione, propria delle scienze dello spirito (Dilthey)413 e tra scienze 
nomotetiche e idiografiche (Windelband) avrebbe incrinato quella sorta di equivalenza 
tra scienze naturali e sociali postulata dai positivisti. Sarebbe stato, tuttavia, Weber a 
introdurre nel pensiero sociologico il concetto di comprensione (verstehen) di Dilthey e 
con esso l’attenzione all’aspetto biografico, al particolare, descritto nella sua unicità e 
irripetibilità, alle motivazioni del soggetto agente, colte dal ricercatore attraverso un 
rapporto empatico con lo stesso.  
Pur riconoscendo nell’individualità il tratto distintivo delle scienze sociali414, 
Weber non avrebbe rinunciato alle pretese di oggettività della scienza e, in particolare, 
all’avalutatività (che non esclude un’influenza valoriale nella scelta dell’interesse 
conoscitivo) e alle possibilità di generalizzazione, soddisfabili, per Weber, attraverso la 
costruzione dei tipi ideali. Intesi come “un’astrazione che nasce dalla rilevazione 
empirica di uniformità”415 e “costruiti in maniera ideale euristica”, i tipi ideali 




 Compito delle scienze dello spirito sarebbe la “ricerca della comprensione del loro oggetto”, resa 
possibile “dall’omogeneità tra chi studia e l’oggetto studiato, che permette un’immedesimazione nei 
significati”. A. Marradi, Misurazione, esperimenti, leggi: il sillogismo scientista, in Quaderni di 
Sociologia, LIV, 3, 2010, pagg 101-139. 
414
 In questo modo Weber prenderebbe le distanze tanto dal pensiero di Dilthey, secondo il quale la 
distinzione tra scienze naturali e sociali andrebbe ricercata nell’oggetto di studio, quanto da  quello di 
Windelband, secondo il quale le scienze sociali avrebbero dovuto studiare i fenomeni sociali nella loro 
individualità. P. Corbetta, cit., pag. 35.  
415
 Idem, pagg. 35-6. 
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costituivano, per Weber, una sorta di forma ‘pura’, non rinvenibile nella realtà e non 
riconducibile a leggi in senso positivo, bensì a possibilità.416  
Gli sviluppi successivi dell’interpretativismo (interazionismo simbolico, 
fenomenologia) sembrano distanziarsi dalla prospettiva macrosociologica di Weber e 
concentrarsi maggiormente su una dimensione microsociologica: in questa prospettiva 
l’interazione umana (e il mondo della vita quotidiana) diventa oggetto di primario 
interesse in quanto generativa della società e delle strutture sociali. In particolare, 
secondo l’interazionismo simbolico, la vita di un gruppo umano sarebbe concepita come 
un “processo costituente” e non solo come ambito dove si esprimono fattori preesistenti: 
pur ammettendo l’influenza delle norme sociali e delle strutture, le stesse non sarebbero 
in grado di predeterminare l’interazione, né la sua comprensione. L’azione sociale, 
secondo gli interazionisti, sarebbe costruita sulla base di un processo interpretativo 
strutturato “tra i partecipanti che si danno indicazioni reciproche” e le possibilità di 
comprensione dell’azione sarebbero strettamente legate alla capacità di 
“immedesimazione nel processo di definizione dato dall’attore”.417  
Le evoluzioni dell’interpretativismo seguirebbero sostanzialmente due 
traiettorie: quella del costruttivismo radicale, secondo il quale la realtà non ha una 
propria esistenza oggettiva, ma è data dai costrutti mentali degli individui, e una 
posizione più moderata che, ritenendo conoscibili solamente le costruzioni individuali, 
in qualche modo, elude la questione ontologica.418  
Entrambi i paradigmi, positivismo e interpretativismo, sarebbero stati sottoposti 
a critiche. Se all’interpretativismo, soprattutto negli sviluppi successivi a Weber, 
verrebbe imputata un’eccessiva soggettività, che ammetterebbe, tra l’altro, il diffondersi 
del relativismo, il positivismo verrebbe criticato in ragione delle sue pretese di 
universalità (connesse all’idea di fatto sociale esterno all’uomo e indipendente dalle sue 
interpretazioni), fondate su un’equivalenza, quantomeno improbabile, tra mondo della 
natura e mondo sociale. La diversa “fungibilità” degli ‘oggetti’ sociali rispetto a quelli 
naturali solleverebbe, infatti, non solo “difficoltà di natura ontologica”, ma anche 
“difficoltà di natura epistemo-metodologica”, stante l’impossibilità di attribuire ai 
termini delle ‘leggi del sociale’ un significato universale indipendente dal contesto 
                                                 
416Idem, pag. 36. Il concetto potrebbe essere ricondotto all’enunciato di possibilità, ossia a una relazione 
“enunciata in una forma esistenziale” (“se A, qualche volta B”, oppure “se A, in certe condizioni 
(impossibili da precisare completamente), B”), non riconducibile a formulazioni deterministiche, né 
probabilistiche. R. Boudon, Il posto del disordine, Il Mulino, Bologna, 1985, pag. 99. 
417
 H. Blumer, Interazionismo simbolico, Il Mulino, Bologna, 2008, pagg. 42 e seg. 
418
 Riducendo la realtà a costrutti mentali, si negherebbe la possibilità di una realtà universale e si 
aprirebbe la strada al relativismo. P. Corbetta, cit., pag. 38. 
 83 
spazio-temporale in cui sono prodotti.419 Gli sviluppi del positivismo, inoltre, 
verrebbero fortemente criticati per l’enfasi eccessiva posta sul dato e sul metodo e per la 
preminenza accordata alla tecnica rispetto alle questioni teoriche e metodologiche. 
La reciproche critiche sembrerebbero suggerire una contrapposizione irriducibile 
tra positivismo, legato al pensiero illuminista e, ancor prima, al pensiero scientifico di 
Galilei, e interpretativismo, riconducibile al pensiero romantico e alla cultura 
umanistica, la cui tradizione verrebbe fatta risalire a Herder e Vico e, per certi aspetti, al 
pensiero aristotelico.420 Tuttavia, nel pensiero attuale, sembrerebbero emergere anche 
posizioni orientate verso una coniugazione tra i due paradigmi. A questa possibilità 
sembrerebbe richiamarsi anche il servizio sociale, incline a “tenere insieme”, piuttosto 
che a contrapporre le diverse prospettive. Nell’interrogarsi sulla possibilità di superare 
le “guerre di paradigmi”, Pease proporrebbe un orientamento (epistemologico e di 
ricerca) capace di trascendere i limiti posti dalle dicotomie (oggettivo-soggettivo, 
universalismo-relativismo), di attraversare i confini stabiliti dai paradigmi, 
maggiormente attento alle pratiche discorsive e alla soggettività (senza, per questo 
negare, l’esistenza di una realtà esterna), propenso a considerare la possibilità di metodi 
di ricerca ‘misti’ (standard e non standard) all’interno di un pensiero critico e 
riflessivo.421 Un’istanza per certi aspetti analoga verrebbe espressa dal servizio sociale 
italiano, incline a coniugare ‘comprensione’ e ‘spiegazione’ in un’ottica di 
arricchimento disciplinare.422 Un’istanza che sembrerebbe trovare maggiori possibilità 
di risposta in quelle prospettive che accolgono la differenza e assumono la complessità 
del reale. Tra esse, in questa sede, vengono privilegiate le prospettive di Bhaskar e di 
Morin, cui sembra far riferimento, seppur in maniera diversa, la pubblicistica italiana di 
servizio sociale.423  
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 A. Marradi, Metodologia…, cit., pagg. 232 e seg.; A. Marradi, Misurazione, esperimenti, leggi…, cit. 
420
 H. Gadamer, Verità e metodo, Bompiani, Milano, 1983, pagg. 25 e seg.; R. Bhaskar, La possibilità del 
naturalismo, Marietti, 2010, pagg. 71 e seg.  A questa distinzione, proposta da Gadamer ed esplicitamente 
ripresa da Bahskar, si richiama Dal Pra. M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, 
cit., pag. 53. Alla contrapposizione tra pensiero illuminista e pensiero romantico di Mannheim si 
richiamano ulteriormente Fargion e Dal Pra. (S. Fargion, Il servizio sociale…, cit; M. Dal Pra Ponticelli, 
Nuove Prospettive per il servizio sociale, cit.). 
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 B. Pease, Challenging the Dominat Paradigm: Social Work Research, Social Justice and Social 
Change, in I. Shaw, K. Briar-Lawson, J. Orme, R. Ruckdeschel, cit., pagg. 103 e seg. 
422
 A. Campanini, L’intervento sistemico, cit., pag. 19; M. Dal Pra Ponticelli, Nuove Prospettive per il 
servizio sociale, cit., pagg. 76-77. 
423
 A titolo esemplificativo si citano alcuni autori che fanno riferimento al realismo critico (Campanini, 
Dal Pra, Fargion, Gui) e al pensiero di Morin (Allegri, Bianchi, Campanini, Dal Pra, Fargion, Ferrario, 
Lerma).  
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3.2.3 Il realismo critico (naturalismo) 
 
La necessità di proporre una chiave di lettura adeguata alla complessità del reale 
e capace di superare le antinomie tra positivismo e interpretativismo sarebbe rinvenibile 
nel realismo critico (naturalismo) di Bhaskar.424 Prendendo le distanze tanto 
dall’empirismo, quanto dal costruttivisimo e dal post-strutturalismo425, Bhaskar 
distingue tra la realtà e l’esperienza che lo scienziato ha di essa e propone un’“ontologia 
stratificata”426 secondo tre livelli di realtà: real (il livello reale o causale), rappresentato 
da ciò che esiste e dalla struttura e dal potere causale degli oggetti, actual (il livello 
attuale o reale), rappresentato dagli eventi, ovvero da ciò che accade quando i poteri 
causali vengono attivati, empirical (il livello empirico), rappresentato da ciò che è 
osservabile e che, pertanto, costituisce il dominio dell’esperienza.427 Secondo questa 
prospettiva gli oggetti avrebbero una loro struttura, composta da elementi interrelati, il 
cui potere causale si configurerebbe come elemento emergente dalla loro combinazione 
(e non riducibile ai singoli elementi costitutivi).428 L’attivazione dei poteri causali 
dipenderebbe da una serie di condizioni e gli esiti dei meccanismi di causazione (eventi) 
dipenderebbero, a loro volta, da altre condizioni.429 Ciò conferirebbe agli eventi 
caratteristiche di emergenza e contingenza430, difficilmente conciliabili con una 
                                                 
424
 Nella pubblicistica italiana il pensiero di Bhaskar viene indicato sia con l’espressione realismo critico, 
sia con il termine naturalismo. Con il termine naturalismo Bhaskar indica l’idea che esista “un’essenziale 
unità metodologica che comprende scienze naturali e scienze sociali”. Tale nozione andrebbe, in ogni 
caso, distinta, secondo Bhaskar, tanto dal riduzionismo, secondo cui anche gli oggetti sarebbero gli stessi, 
quanto dallo scientismo che negherebbe le differenze metodologiche significative. R. Bhaskar, La 
possibilità del naturalismo, Marietti, Genova-Milano, 2010, pag. 74. Il termine realismo critico, di fatto, 
non si ricondurrebbe a una scelta precisa di Bhaskar, ma sarebbe emerso, negli anni ’80, dalla necessità di 
pensare il realismo trascendentale e il naturalismo critico come a un’unità. Successivamente il termine 
sarebbe stato accettato per la sua capacità di “sintetizzare l’idea kantiana di critica …con quella non 
kantiana di realismo”. R. Prandini, Saggio introduttivo, in R. Bhaskar, cit., pag. 9. 
425
 Questa posizione riflette una presa di distanza dall’idea della dissoluzione del mondo nel ‘discorso’ e, 
in ultima analisi, dal relativismo, quanto meno in una sua accezione ‘radicale’. A. Sayer, Realism and 
Social science, SAGE, London, 2000, pag. 47; Stan Houston, Costruzionismo o realismo critico?, in F. 
Folgheraiter (a cura di), Servizio sociale postmoderno…, cit., pagg. 128 e seg. 
426
 Tale accezione si opporrebbe a quella che assume solo il livello degli eventi o solo il livello empirico o 
una fusione tra i due. Emergerebbe qui, in particolare, la distanza con l’empirismo che, secondo Sayer, 
identifica la realtà con ciò che è osservabile, negando l’esistenza dei poteri causali propri del livello reale 
(real) A. Sayer, cit., pag. 12. 
427
 Sayer, cit., pagg.11-2. Nella traduzione italiana del testo di Bhaskar “La possibilità del naturalismo”, i 
tre livelli di realtà vengono indicati come reale, attuale, empirico. Si è ritenuto, tuttavia, in questa sede di 
riportare anche la traduzione utilizzata nella pubblicistica di servizio sociale. In particolare Dal Pra indica 
i tre livelli nei termini di causale (real), attuale-esistente-reale (actual), empirico (empirical). M. Dal Pra 
Ponticelli in L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 54. Similmente nel testo di Folgheraiter e, nello 
specifico, nel contributo di Houston i tre livelli vengono indicati come causale (real), reale (actual), 
empirico (empirical). F. Folgheraiter (a cura di), Servizio sociale postmoderno…, cit., pag. 134.  
428




 Idem, pagg. 12-3. 
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prospettiva deterministica (causa-effetto): da qui la preferenza per una spiegazione 
capace di individuare i meccanismi causali e i termini (quando e a quali condizione) 
della loro attivazione e di pervenire all’identificazione di regolarità nei sistemi chiusi 
(ferma restando la stabilità delle condizioni intrinseche ed esterne).431 L’essenza della 
scienza, nel realismo critico, consisterebbe proprio nel “passaggio dalla conoscenza dei 
fenomeni per come si manifestano alla conoscenza delle strutture che li generano”.432 
Questa concezione conferirebbe stabilità agli oggetti (dimensione intransitiva della 
scienza), siano essi oggetti naturali o credenze, e dinamicità alla conoscenza 
(dimensione intransitiva della scienza).433  
Pur postulando, similmente al positivismo, un’unità metodologica tra scienze 
naturali e sociali434, Bhaskar riconoscerebbe la differenziazione degli oggetti, propria 
dell’ermeneutica. L’oggetto delle scienze sociali non sarebbe dato, in ogni caso, dai 
comportamenti, ma dalle “strutture che si intrecciano nell’ambito della vita sociale”.435 
Inoltre la ‘spiegazione’ dovrebbe tener conto delle diverse caratteristiche dei sistemi 
aperti, come il sistema sociale, rispetto a quelle dei sistemi chiusi, ossia dovrebbe tener 
conto del fatto che diverse condizioni potrebbero portare a risultati uguali, così come 
premesse identiche potrebbero originare esiti differenti.436 Per questo motivo, secondo 
Bhaskar, in ambito sociale non sarebbe possibile esprimersi in termini deterministici, né 
predittivi, ma solo individuare delle “linee di tendenza”.437 Inoltre, poiché gli eventi del 
mondo sociale sono gravidi di significato e tale significato dipende dalle circostanze e 
dai contesti in cui si sviluppa la comunicazione, tali linee di tendenza dovrebbero esser 
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 Idem, pag. 14. In questa prospettiva “ogni rapporto causale ha una natura multidimensionale, giacchè è 
il frutto della combinazione di numerosi meccanismi diversi…”. S. Houston, cit., pag. 137. Alla base 
della critica al determinismo vi è la distinzione che Bhaskar opera tra leggi causali e serie regolari di 
eventi, oggetto, queste ultime e non le prime, dell’attività sperimentale degli scienziati. L’osservazione di 
regolarità empiriche, quindi, non sarebbe una condizione sufficiente per evidenziare una legge causale, 
ma indicherebbe solo una tendenza. R. Bhaskar, cit., pagg. 84 e seg. 
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 R. Bhaskar, cit., pag. 90. 
433
 Benchè riconosca la maggiore complessità dello studio dei fenomeni sociali (per la difficoltà a 
scindere tali fenomeni dalla conoscenza che si ha di essi), il realismo critico ribadisce un’esistenza 
autonoma dei fenomeni sociali (dimensione intransitiva), le cui caratteristiche non varierebbero con 
l’emergere di una nuova prospettiva teorica (dimensione transitiva). A. Sayer, cit., pag. 11. 
434
 L’unità essenziale del metodo scientifico significa, per Bhaskar, che “le scienze sono unificate nella 
forma assunta dalla conoscenza e dal ragionamento scientifico e nei concetti attraverso i quali la 
produzione di conoscenza può essere adeguatamente teorizzata o ricostruita”. R. Bhaskar, cit., pag. 98. 
Sebbene, quindi, i “predicati” presenti nelle spiegazioni delle scienze sociali e le “procedure” utilizzate 
per definirli siano diversi da quelli delle scienze naturali, per Bhaskar i “principi” della loro produzione 
rimarrebbero identici. Idem., pag. 101. 
435




 Idem; S. Houston, cit., pag. 135. 
 86 
capaci di coniugare interpretazioni e spiegazioni.438 Assumendo questa prospettiva il 
realismo critico escluderebbe una sovradeterminazione nell’azione umana: l’uomo, 
infatti, sarebbe in grado di agire attivamente sul sistema sociale e, nello stesso tempo, 
sarebbe da questo influenzato.439 Si configura, così, una posizione che, prendendo le 
distanze dal positivismo, insisterebbe sulla “transfattualità” delle strutture sociali e sulla 
loro dipendenza dai concetti. Nello stesso tempo, distaccandosi dall’ermeneutica, il 
realismo critico sottolineerebbe l’“intransitività” delle credenze e dei significati e la 
possibilità di una loro spiegazione scientifica e, quindi, critica “in una spirale (piuttosto 
che in un circolo) che comprende riflessivamente la scienza sociale all’interno del 
processo che essa deve spiegare”.440  
Sul versante del processo conoscitivo l’individuazione di tre livelli di realtà e, 
nell’ambito del reale, l’esistenza di poteri causali non necessariamente ‘attivi’ 
conferirebbero alla conoscenza caratteristiche di parzialità: ciò che lo scienziato può 
osservare, infatti, costituirebbe solo una parte di ciò che può accadere.441 La produzione 
teorica (dimensione transitiva della scienza) si caratterizzerebbe, pertanto, come un 
percorso di progressivo (e cumulativo) e, al tempo stesso, infinito avvicinamento alla 
natura degli oggetti (dimensione intransitiva della scienza).442 “Se gli oggetti della 
conoscenza umana esistono e agiscono indipendentemente dalla conoscenza che li 
riguarda, allora la conoscenza che attualmente ne abbiamo è sempre e comunque una 
forma sociale storicamente specifica” (Bhaskar).443 In questa prospettiva la scoperta 
scientifica dipenderebbe dalla duplice condizione che l’oggetto (intransitivo) esista 
indipendentemente dalla scoperta e che esso non sia ancora conosciuto nella dimensione 
transitiva della scienza e si produrrebbe utilizzando “materiali cognitivi esistenti” (ossia 
gli oggetti transitivi della conoscenza).444 Si configura, pertanto, secondo Bhaskar, “uno 
schema dello sviluppo scientifico a tre fasi in cui, in una continua dialettica, la scienza 
identifica un fenomeno (o un insieme di fenomeni), costruisce e verifica empiricamente 
una spiegazione per esso, e identifica i meccanismi generativi sottostanti, che a quel 
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 A. Sayer, cit., pagg. 17 e seg.; S. Houston, cit., pag. 135. Pur riconoscendo l’importanza della 
comprensione, il realismo critico evidenzia l’esistenza di una dimensione ‘non discorsiva’, materiale, 
prendendo così le distanze dal costruzionismo. A. Sayer, cit., pag. 18. 
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 Idem. Questa posizione consente a Bhaskar non solo di riconoscere la relazione tra soggetto 
conoscitivo e oggetto di studio, ma anche di valorizzarla nei termini di opportunità positiva. 
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 R. Bhaskar, cit., pag. 103. 
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 A. Sayer, cit., pag. 12. 
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 A. Sayer, cit., pagg. 10 e seg.; S. Houston, cit., pag. 136. 
443
 R. Bhaskar, cit. pag. 87. 
444
 R. Bhaskar, cit., pag. 88. 
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punto diventano il nuovo fenomeno da spiegare”.445 Uno sviluppo che per Bhaskar 
tende ad “affrontare strati o livelli di realtà più profondi”446 e che ammette l’esistenza di 
prospettive teoriche, anche rivali tra loro.447 Giacerebbe, peraltro, proprio nell’idea di 
“profondità ontologica” la possibilità di coniugare accumulazione e trasformazione, 
possibilità che, a dispetto di quanto sostenuto da Kuhn e Feyerabend, conferirebbe 
carattere razionale ai mutamenti scientifici.448  
 
 
3.2.4 L’epistemologia complessa di Morin 
 
Il pensiero complesso proposto da Morin (in parte richiamato in precedenza) si 
fonda sulla possibilità di riconoscere e tenere insieme gli opposti: non una 
giustapposizione, né una separazione,  bensì  una possibilità che contempla antagonismi 
e complementarietà, separazione e unione, ordine e disordine. La riorganizzazione 
permanente di Morin presuppone un costante movimento tra ordine-disordine-
organizzazione che caratterizza la realtà, la possibilità di conoscenza della realtà e la 
conoscenza della conoscenza. “Unità/diversità e ordine/disordine/organizzazione, che 
sono le condizioni stesse del nostro mondo e delle nostre esistenze, sono nello stesso 
tempo le condizioni della nostra conoscenza”.449 Una conoscenza, che per Morin, è 
traduzione (di segni/simboli in sistemi di segni/simboli e, quindi, idee, teorie), 
ricostruzione (ossia traduzione costruttrice a partire da principi/regole che permettono di 
costituire dei sistemi cognitivi), soluzione di problemi (a partire dalla soluzione del 
problema cognitivo dell’adeguazione della costruzione traduttrice alla realtà che si 
vuole conoscere).450 Tale conoscenza non può riflettere, quindi, direttamente il reale, ma 
solo “tradurlo e ricostruirlo in un’altra realtà.”451 Essa non riesce mai a esaurire il 
fenomeno che vuole conoscere e ogni pretesa di verità assoluta è impossibile: ogni 
impresa conoscitiva assume, pertanto, caratteristiche di parzialità rispetto al mondo e 
porta in sé possibilità di verità e insieme di errore.452  




 R. Bhaskar, cit., pag. 88. 
447
 A. Sayer, cit., pag. 11. 
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 R.Bhaskar, cit., pag. 89. 
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 E. Morin, Il metodo 3. La conoscenza della conoscenza, cit., pag. 246. 
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 Idem, pag. 247. 
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Connessa a questa concezione è l’idea di un soggetto conoscitivo che fa parte di 
un mondo fenomenico che, a sua volta, fa parte del soggetto conoscitivo: ne deriva che 
il soggetto conoscitivo non è in grado di percepire un mondo fenomenico come 
indipendente da sé, il che non implica, secondo Morin, che tale mondo non abbia 
consistenza e indipendenza.453 Il mondo fenomenico è reale, ma “relativamente reale” e 
la stessa nozione di realtà richiede di essere relativizzata riconoscendo “l’esistenza di 
un’irrealtà interna”. In questo modo Morin prende le distanze tanto dal realismo 
ingenuo, quanto dal realismo critico e propone un “realismo relazionale, relativo e 
multiplo”454, che riconosce i limiti del conoscibile e le potenzialità conoscitive insite in 
questo limite.455  
Ricorrono in quest’accezione della conoscenza i principi della complessità: il 
principio dialogico, che riprende la dialogica generale ordine/disordine/organizzazione, 
il principio ricorsivo (anello ricorsivo), secondo il quale “effetti o prodotti sono 
contemporaneamente cause o produttori del processo”e gli “stati finali sono necessari 
alla generazione degli stati iniziali”, il principio ologrammatico, che fa riferimento a 
un’“organizzazione in cui il tutto è nella parte che è nel tutto e in cui la parte potrebbe 
essere più o meno in grado di rigenerare il tutto”.456 “Se la conoscenza esiste, ciò 
dipende dal fatto che essa è, da un punto di vista organizzazionale, complessa”: è 
contemporaneamente aperta e chiusa, autonoma e dipendente ed esige “un pensiero 
complesso che “possa trattare l’interdipendenza, la multidimensionalità e il 
paradosso”.457  
La complessità, pertanto, non si riferisce solamente agli oggetti di conoscenza, 
ma anche al metodo impiegato per conoscerli. E il pensiero proprio della conoscenza è, 
per Morin, un pensiero complesso, un pensiero che interconnette, che sostituisce alla 
causalità lineare una “causalità circolare e multireferenziale”, che alle rigidità della 
logica affianca la dialogica, capace di concepire complementarietà e antagonismo, che 
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 Idem, pag. 240. In questa prospettiva oggettività e soggettività non possono esser concepite come 
derivanti da “due compartimenti distinti o da due fonti differenti”, poiché esse fanno parte di un “circuito 
unico”, un “anello generativo” cui possono essere ricondotti tanto il pensiero “empirico-razionale”, 
quanto quello “simbolico-mitico”. E. Morin, Il metodo 3. La conoscenza della conoscenza, cit., pagg. 190 
e seg. 
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 La relazionalità deriva, per Morin, “dall’indissolubile relazione soggetto/oggetto, mente/mondo”, la 
relatività è data “dalla relatività dei mezzi di conoscenza e della realtà conoscibile”; la molteplicità è 
determinata “dalla molteplicità dei livelli di realtà e, forse, dalla molteplicità delle realtà”. Idem, pag. 248. 
455
 Idem, pag. 248-9. Secondo Morin la conoscenza dei limiti della conoscenza “fa parte delle possibilità 
della conoscenza“: ciò che permette la conoscenza, la limita e ciò che limita la conoscenza, la permette. 
(corsivo nel testo) 
456
 Idem, pagg. 108 e seg. 
457
 Idem, pag. 260. 
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comprende la conoscenza dell’integrazione delle parti in un tutto e del tutto nelle parti, 
che “unisce, per tutti i fenomeni umani, comprensione e spiegazione”.458 È alla luce di 
questa idea di conoscenza che Morin mette in discussione l’idea di fondamento e la 
stessa idea di sapere disciplinare: se, da un lato, i principi della complessità escludono la 
possibilità di un fondamento unico, dall’altro la multidimensionalità dei fenomeni 
richiede un pensiero aperto, capace non solo di separare, secondo un criterio di 
specializzazione, ma anche di interconnettere. È alle possibilità offerte dall’apertura 
disciplinare, dall’interconnessione che possono esser ricondotti, secondo Morin, gli 
sconfinamenti dei problemi da una disciplina a un’altra, la circolazione dei concetti, la 
formazione di discipline ibride, che progressivamente si rendono autonome.459  
Sottende a questa visione l’idea che le nozioni, lungi dall’afferire a una sola 
disciplina (o addirittura a una sola teoria), possono migrare e acquisire significato in 
altri campi disciplinari (anche attraverso il fraintendimento) nelle quali si radicano.460 
Tale possibilità appare agevolata, secondo Morin, dalla definizione di oggetti e progetti 
aventi caratteristiche di inter-poli-transdisciplinarietà.461 Sarebbero questi 
oggetti/progetti che favorirebbero gli scambi generativi di nuove concezioni: attraverso 
di essi, infatti, diventa possibile unire ciò che era disgiunto, avvicinare ciò che appariva 
lontano, dando origine a ipotesi esplicative nuove.462 Il progresso scientifico 
risulterebbe, quindi, agevolato dalla rottura dell’“isolamento delle discipline”, dalla  
“circolazione dei concetti e degli schemi cognitivi”, dagli “sconfinamenti e 
interferenze”, dalla “complessificazione di discipline in campi policompetenti”, 
dall’“emergenza di nuovi schemi cognitivi e nuove ipotesi esplicative o infine… [dalla] 
costituzione di concezioni organizzatrici che permettono di articolare i domini 
disciplinari in un sistema teorico comune”.463 Nello stesso tempo un pensiero capace di 
non chiudersi nel particolare, ma di concepire gli insiemi apparirebbe, secondo Morin, 
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 E. Morin, La testa ben fatta…, cit., pag. 95. 
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 E. Morin, La testa ben fatta…, cit., pagg.112 e seg.  
460
 Idem, pag. 113. 
461
 E. Morin, La testa ben fatta…, cit., pag. 123. Nel riconoscere la polisemia dei termini, Morin offre 
alcune indicazioni di senso: in particolare attribuisce all’interdisciplinarietà tanto un significato di dialogo 
tra diverse discipline, quanto un senso di scambio e cooperazione, aspetti questi che consentirebbero 
all’interdisciplinarietà di originare “qualcosa di organico”. La polidisciplinarietà è intesa come 
“associazione di discipline in virtù di un oggetto o di un progetto”; la transidisciplinarietà farebbe 
riferimento a “schemi cognitivi che possono attraversare le discipline”. I complessi inter-poli-
transidisciplinari, per Morin, peraltro, richiederebbero “un punto di vista metadisciplinare, dove il termine 
‘meta’ indica superare e conservare”. Idem, pagg. 123-4. 
462
 Morin si riferisce, in questo caso, esplicitamente all’abduzione di Peirce 
463
 E. Morin, La testa ben fatta.., cit., pag. 120. 
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più adatto a favorire lo sviluppo del senso della responsabilità e del senso della 
cittadinanza, con evidenti implicazioni esistenziali, etiche e civiche.464  
 
 
3.2.5 Verso un sapere discorsivo 
 
L’evoluzione del pensiero scientifico avrebbe messo in discussione la possibilità 
di un fondamento da cui i fenomeni si dispiegano e spiegano, avrebbe fatto emergere 
una sorta di “incredulità nei confronti delle metanarrazioni” (Lyotard) 465 e reso 
ineludibile il confronto con una realtà composita, plurale, frammentata, nella quale le 
teorie omnicomprensive del passato avrebbero lasciato il posto a formulazioni teoriche 
parziali, emergenti e contingenti, sottoposte a una doppia legittimazione, scientifica ed 
etico-politica. Il sapere dell’epoca postmoderna, per Lyotard, sarebbe caratterizzato 
dalla presenza di una pluralità di linguaggi - frutto della crescente specializzazione 
(divisione del lavoro) e della concomitante distribuzione sociale della conoscenza466 - e 
dalla contestuale assenza di un metalinguaggio a cui ricondurre (e valutare) tutti i 
linguaggi.467  
Sottende a questa prospettiva l’idea di un sapere che cambia di “statuto”468 e si 
fa discorsivo: non fondato solamente su dinamiche di potere, il sapere postmoderno 
affina, secondo Lyotard, la “sensibilità per le differenze” e la “capacità di tollerare 
l’incommensurabile”. Il sapere, la scienza di Lyotard verrebbe a configurarsi come un 
gioco linguistico (secondo la prospettiva di Wittgenstein), le cui possibilità di 
legittimazione non vanno ricercate entro il gioco linguistico ‘scientifico’ 
(autolegittimazione), né entro una possibilità performativa, ma vanno rinvenute entro un 
gioco linguistico, le cui regole sarebbero frutto di un accordo tra i partecipanti ottenuto 
attraverso il dialogo.  
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 E. Morin, La testa ben fatta…, cit., pag. 101. 
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 J. Lyotard, cit., pag. 6. Un invito a “diffidare delle grandi teorizzazioni”, ritenute incapaci di affrontare 
i problemi reali sarebbe proprio della sociologia critica. Distinta dalla teoria critica della società, la 
sociologia critica avrebbe dato origine tanto alla sociologia radicale, quanto alla sociologia riflessiva. L. 
Gallino, Sociologia critica, in L. Gallino, cit., pagg. 629-630.  
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 Secondo Berger e Luckmann la divisione del lavoro e la specializzazione di funzioni e saperi 
avrebbero portato a differenziare tra una conoscenza “pertinente a tutti” e una conoscenza “pertinente 
solo a ruoli specifici”. P. Berger, T. Luckmann, La realtà come costruzione sociale, Il Mulino, Bologna, 
1969, pag. 112. 
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 J. Lyotard, cit., pag. 117. 
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 Il cambiamento di statuto del sapere comporterebbe, nel pensiero di Lyotard, delle modificazioni 
significative tanto nella ricerca, quanto nella trasmissione delle conoscenze.  
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Assumendo questa prospettiva Lyotard sembra avvicinarsi a quel “consenso 
intersoggettivo di validità criticabili”, che, secondo Habermas, poggia sul presupposto 
che “gli agenti in modo comunicativo siano capaci di critica reciproca”469, e, al tempo 
stesso, ne prende le distanze. Il consenso, secondo l’autore, sarebbe un criterio di 
validazione insufficiente, sia che esso poggi su un accordo attraverso il dialogo 
(secondo la prospettiva di Habermas), sia che venga raggiunto attraverso una 
manipolazione del sistema finalizzata all’accrescimento della performatività dello 
stesso.470 Il consenso, per Lyotard, costituisce un “orizzonte… mai acquisito”: le 
ricerche che si inscrivono entro un paradigma subiscono, prima o poi, una 
destabilizzazione e un nuovo gioco linguistico circoscrive un nuovo ambito di ricerca. 
Ne deriva, per l’autore, la necessità di andare oltre (senza eludere) il consenso e 
ipotizzare un gioco linguistico della legittimazione scientifica (per Lyotard la 
paralogia471) nel quale intervengono tanto il consenso, quanto il dissenso, capace 
quest’ultimo di produrre innovazione. “Nel mentre la scienza esige una straordinaria 
quantità di riconoscimenti ufficiali da parte dell’autorità, essa non soltanto tollera il 
dissenso in taluni casi particolari, ma assicura anche il più alto incoraggiamento al 
dissenso creativo”.472 
Il pensiero di Lyotard, ripreso sinteticamente in questa sede (e ‘utilizzato’ come 
una sorta di filo conduttore per riprendere le posizioni di diversi autori), permette di 
evidenziare l’attenzione che la sociologia più recente dedica al tema del linguaggio: 
“non c’è conoscenza sociologica che non passi attraverso il linguaggio, e attraverso un 
linguaggio situato”473. “La centralità del linguaggio, la natura comunicativa della ricerca 
sociale e la specificità delle pratiche mediante le quali ogni scienza dà forma agli oggetti 
che studia” sembrano costituire, secondo Jedlowski, le linee che orientano, in ambito 
sociologico e delle scienze sociali, la ricerca di un nuovo paradigma.474 Una ricerca che 
non è priva di criticità: se la riflessione intorno ai patti comunicativi consente di mettere 
in luce un carattere disciplinare “comunicazionale” e permette di ripensare agli oggetti 
su cui si concentra la disciplina (sociologia) e le modalità con cui si genera l’accordo 
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intersoggettivo sugli stessi, non necessariamente essa evoca consensi. Il timore che da 
uno statuto discorsivo derivi una perdita di specificità disciplinare, infatti, sarebbe alla 
base delle resistenze ad accogliere un sapere discorsivo.475 Riconoscere la discorsività 
intrinseca alla sociologia e alle scienze sociali, inoltre, significherebbe riconoscere che, 
alla pari di ogni discorso, anche quello sociologico è situato e parziale: ciò implica, da 
un lato, rinunciare alle pretese di universalità, dall’altro accogliere l’idea di un sapere 
che progredisce nella “dialogica azione/prassi, comunicazione/scambio, 
riflessione/critica”.476 Si configura, quindi, un sapere che promuove lo scambio e, al 
tempo stesso, assume la “responsabilità della propria parola” e la democrazia del 
confronto nella consapevolezza che “il dialogo è alternanza dei parlanti”.477 Assumendo 
questa prospettiva il sapere, pur discorsivo, non si riduce alla pragmatica del linguaggio, 
ma contempla anche le componenti etiche e politiche (se a tale termine si intende 
attribuire il significato di confronto pubblico), la cui connessione (pragmatica, etica e 
politica) rende possibile il consenso e, al tempo stesso, ammette la differenza.478 
 
 
3.3 Servizio sociale: scienza e/o arte? 
C’è qualcosa di artistico nella scoperta 
scientifica e c’è qualcosa di scientifico 
in ciò che gli ingenui chiamano  
‘geniali intuizioni dell’artista’”479 
 
L’aver ripreso in questa sede, seppur sinteticamente, alcuni contenuti del 
pensiero scientifico permette di collocare il dibattito intorno alla scientificità del 
servizio sociale in un quadro più ampio, nell’ambito del quale la scienza stessa 
sembrerebbe cambiare statuto. In particolare il venir meno delle certezze della scienza 
positiva, l’emergere dell’imprevisto, la messa in discussione dell’idea di un fondamento 
del sapere (e la concomitante apertura al relativismo), il riconoscimento della 
complessità del reale (pur diversamente declinata) e l’idea di un sapere che si fa 
discorsivo costituiscono temi con i quali, nel corso del tempo, il servizio sociale ha 
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Milano, 1985,  pag. 169.  
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dovuto – e tuttora deve – confrontarsi per legittimare, secondo criteri di scientificità, i 
propri riferimenti teorici.   
Fin dalle prime formulazioni teoriche (Richmond) sembrerebbe delinearsi uno 
scenario composito in cui coesistono elementi di scientificità (il metodo, l’esattezza 
della diagnosi) e di soggettività, particolarità, che rinviano a quella creatività (“arte”) 
che, nel prevedere un coinvolgimento e una non “neutralità”480 dello scienziato, sarebbe 
capace di invalidare l’attività scientifica o di determinarne l’errore.481 Non avulsa da 
preoccupazioni relative allo status professionale e accademico, la questione della 
scientificità appare strettamente correlata alla nozione di scienza ‘pura’482 e a un 
primato accordato alla razionalità nel modificare la vita delle persone483. Lo sforzo di 
“rendere comprensibile, comunicabile, replicabile la propria azione, giustificandone la 
validità e approntandone tecniche vieppiù efficaci”484 sembra, tuttavia, scontrarsi con 
una pratica fatta di “eventi unici”, incerti, imprevedibili, di fronte ai quali gli stessi 
professionisti faticano “a giustificare operazioni che essi stessi sono giunti a considerare 
di centrale importanza per la competenza professionale”.485 
Il dibattito, ancora attuale e, per certi aspetti, urgente486, alterna posizioni che 
individuano una possibile coniugazione tra dimensione scientifica e creatività e 
posizioni in cui i due termini appaiono irriducibilmente contrapposti. A giustificare tale 
contrapposizione interviene, in particolare, una sottolineatura della razionalità tecnica (e 
una relativa aspirazione a essere annoverati nelle scienze considerate maggiormente 
prestigiose487), di matrice positivista, secondo la quale l’applicazione delle conoscenze 
(ordinate gerarchicamente in scienze di base, scienze applicate e perizie488) 
permetterebbe di risolvere i problemi, agendo tanto sulle cause (secondo una causalità 
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lineare), quanto sulla prevenzione (capacità predittiva).489 A questa prospettiva 
aderirebbero, secondo Fargion, tanto coloro che sostengono la necessità di una 
conoscenza scientifica per risolvere i problemi, quanto coloro che ritengono che la 
pratica del servizio sociale debba essere informata a un metodo scientifico.490 
Similmente Parton e Kirk identificherebbero nell’opzione scientifica tanto un’idea di 
scienza a guida della pratica, quanto un’idea di conoscenza scientifica a garanzia 
dell’efficacia degli interventi, aspetto questo che implicherebbe la capacità, non 
scontata, di orientarsi in una pluralità di teorie e di utilizzarle in modo appropriato.491  
Intrinseca alla posizione ‘scientista’ - che, nel servizio sociale può trovare 
esemplificazione nell’evidence based practiced, il cui sviluppo in Italia appare, peraltro, 
residuale492 - sarebbe la tensione a raggiungere la certezza, propria della scienza 
positiva, scarsamente sensibile, come già precedentemente osservato, alla mutevolezza 
dei significati in relazione ai diversi contesti culturali e semantici493 e scarsamente 
adattabile all’unicità delle molteplici situazioni della pratica professionale. La tendenza 
a riportare la pratica a situazioni standard indurrebbe a una sorta di riduzionismo, 
capace di eludere l’imprevisto, ma incapace, secondo Schon, di spiegare la competenza 
attivata dai professionisti in situazioni di elevata incertezza e inabilità, competenza che 
rimanderebbe, secondo l’autore, a “processi artistici, intuitivi”.494  
Se la prospettiva ‘scientista’ tenderebbe a eludere l’imprevisto, quest’ultimo 
risulterebbe cruciale nella prospettiva ‘artistica’: una prospettiva che si focalizza sulla 
comunicazione e sui processi, sui significati che le persone attribuiscono ai loro 
problemi e sulle capacità di fronteggiarli, più che sulla ricerca di un rimedio efficace.495 
In questa visione la conoscenza non rappresenterebbe una guida per la pratica, ma un 
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supporto alla comprensione dei significati all’interno di un processo che, più che al 
contesto della “scoperta”, sembra afferire a quello della “creazione”.496 
Le differenze tra le due prospettive, che rimandano alla già citata distinzione tra 
pensiero illuminista e pensiero romantico497, non sembrano richiedere necessariamente 
una declinazione dicotomica: “la possibilità di esser considerata una disciplina 
scientificamente orientata” non verrebbe inficiata, infatti, secondo Dal Pra, 
dall’integrazione tra la teoria per la pratica e la teoria della pratica, tra scienza e arte.498 
“Si può contrapporre il pensatore all’artista. Ma si può anche supporre che essi 
coesistano potenzialmente in ciascuno di noi e che sarebbe il caso di farli 
dialogare”(Morin).499 In una prospettiva tesa a tenere insieme dimensione scientifica e 
artistica il rigore metodologico, proprio del pensiero scientifico, viene visto come una 
necessità per uscire dall’opinabilità, dalla discrezionalità, dall’autoritarismo, ma non 
come un elemento ostativo rispetto all’attenzione al particolare, all’unicità delle 
situazioni o allo sviluppo della componente creativa (intuito artistico)500. La “razionalità 
scientifica”, garantita un “procedimento metodologico riconoscibile ed esplicitabile” 
non esclude, quindi, la possibilità di un atteggiamento creativo, innovativo, incline alla 
sperimentazione (Dal Pra)501. Non avulsa da questa posizione sarebbe l’assunzione, più 
volte auspicata da Dal Pra, di un’ottica di ricerca, intesa come “atteggiamento 
scientifico” (Dal Pra) della comunità professionale volto ad accrescere conoscenze e 
abilità.502  
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La “sistematicità” e il “rigore” del procedimento, proprio della dimensione 
scientifica, e la “creatività” e la “fantasia…necessarie per affrontare le imprevedibili e 
molteplici difficoltà” costituirebbero, quindi, secondo Ferrario, “due aspetti interessanti 
del servizio sociale, due anime da non perdere”.503 La loro coniugazione sembrerebbe 
esser favorita, in Ferrario come in Dal Pra, dalla “dimensione della ricerca”, intesa come 
“un’abitudine a considerare riflessivamente il proprio lavoro”.504 
Più che una contrapposizione tra scienza e arte - o tra teoria e pratica - il servizio 
sociale italiano sembrerebbe esprimere una tensione a costruire una relazione 
mutuamente feconda tra i due termini: la reciproca implicazione, all’interno del 
medesimo modello teorico-operativo, di teoria per la pratica e teoria della pratica 
(secondo la distinzione mutuata dal mondo anglosassone505) sembrerebbe orientarsi in 
questa direzione. Tuttavia i diversi livelli in cui potrebbe esplicarsi la dimensione 
‘artistica’ non sono privi di criticità. A un livello operativo il riconoscimento di un 
orientamento creativo-innovativo, ossia della capacità di “cogliere la situazione 
problematica”506 e di immaginare e realizzare (o “co-costruire”, a seconda degli 
orientamenti teorici507) percorsi inediti in situazioni complesse, contesti incerti e risorse 
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scarse (“capacità di scegliere fra diverse opzioni”508), apparirebbe non solo plausibile, 
ma anche auspicabile. Tale orientamento, infatti, darebbe concretezza a quei principi di 
individualizzazione e personalizzazione che, rifuggendo soluzioni precostituite, 
privilegiano percorsi flessibili, sperimentali, ritenuti maggiormente adeguati all’unicità 
della situazione particolare. Immaginare un livello operativo disgiunto dai riferimenti 
teorici, tuttavia, contraddice l’idea, appena richiamata, di una reciproca influenza tra 
teoria e prassi: lo stesso approccio al ‘problema’ e l’individuazione di percorsi e 
strumenti di intervento sono significativamente orientati dal (o dai, a seconda degli 
orientamenti) riferimento teorico prescelto. La creatività operativa, quindi, 
interrogherebbe il livello teorico sia a un livello di coerenza (del percorso e degli 
strumenti utilizzati rispetto al riferimento teorico), sia al livello della capacità della 
‘teoria’ di fungere da guida per la pratica. In una prospettiva che intenda coniugare 
dimensione scientifica e artistica, questo interrogativo sembrerebbe rimandare a 


















                                                                                                                                               
partecipazione sembra variare in relazione a diversi elementi (ad esempio il peso attribuito all’expertise 
professionale e il corrispondente riconoscimento di competenza in capo alla persona che si rivolge al 
servizio, la distribuzione, o condivisione, di responsabilità tra tutti i soggetti coinvolti nell’intervento, lo 
stile relazionale dell’operatore, il contesto operativo).  
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4. Il rapporto tra teoria e pratica 
 
4.1 Teoria, metodo, modello 
 
Il dibattito tra dimensione scientifica e dimensione artistica del servizio sociale, 
potenzialmente foriero di posizioni antagoniste, non sembra trovare, nel contesto 
italiano, polarizzazioni simili a quelle rinvenibili in ambito internazionale. In particolare 
non sembra di poter dare riscontro a posizioni irriducibilmente antagoniste e se tali 
posizioni esistessero nell’ambito della comunità professionale, non sembrerebbero 
trovare spazio nella pubblicistica di servizio sociale e neppure nei contenuti attualmente 
diffusi dagli organismi rappresentativi della comunità professionale. Sembrerebbe, 
piuttosto, di rinvenire, nel contesto italiano, uno sbilanciamento in favore della 
dimensione scientifica, se a tale significato si volesse ricondurre il maggior spazio 
dedicato dalla pubblicistica ai riferimenti teorici rispetto alla concettualizzazione e, 
soprattutto, all’analisi della pratica. Abbandonando, tuttavia, la pretesa di collocare 
precisamente il servizio sociale italiano in un intervallo compreso tra scienza e arte e 
accettando la proposta di una loro compresenza (“due anime da non perdere”509), 
diventa più agevole proseguire la riflessione intorno ai riferimenti teorici, andando a 
interrogare la “teoria” e il rapporto che essa intrattiene con la “pratica”. Ciò implica 
avvicinarsi progressivamente all’idea di conoscenza sviluppata nell’ambito del servizio 
sociale e ai suoi ‘modi di produzione’: un percorso che, a partire da una declinazione 
più precisa dell’espressione ‘riferimenti teorici’, il cui uso (anche in questa sede) 
sintetizza spesso i termini teoria – metodo – modello, cerca di mettere a fuoco temi e 
nodi di un sapere che, fin dalle origini, rinuncia a pretese speculative in favore di una 
dimensione operativa, fortemente condizionata, peraltro, dalla dimensione valoriale.    
 
 
4.1.1 La teoria 
 
 Il tentativo di definire – e, quindi, di circoscrivere – il significato del termine 
teoria incontra immediatamente l’ambivalenza del linguaggio: allo stesso termine, 
infatti, vengono attribuiti una pluralità di significati, tanto nel linguaggio ordinario, 
                                                 
509
 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…, cit., pag. 30. 
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quanto in quello scientifico.510 A fronte di tale eterogeneità, la scelta, in questa sede, 
ricade sull’uso e sui significati rinvenibili nella pubblicistica di servizio sociale. 
Riprendendo la radice etimologica (“guardare uno spettacolo”), Dal Pra evoca la 
particolare modalità di analisi e di osservazione della realtà, implicita nel termine, 
modalità dalla quale scaturiscono idee e congetture: la teoria, pertanto, va intesa, 
secondo l’autrice, come “un insieme di idee, di congetture che permettono di fare 
supposizioni per cercare di comprendere i fenomeni e gli eventi del mondo nel quale 
siamo inseriti”.511 Al significato etimologico si richiama pure Campanini che, 
riprendendo la definizione di Devoto, attribuisce al termine teoria il senso di 
“formulazione sistematica di principi generali relativi a una scienza, arte o branca del 
sapere, e anche delle deduzioni che da tali principi si possono ricavare per via 
puramente logica”.512 I concetti di “regola” o di “legge che cerca di offrire una 
spiegazione o una comprensione di alcuni aspetti del mondo” caratterizzano la 
definizione di Banks513, una definizione cui può esser collegata la distinzione di 
Windelband tra teorie nomotetiche e idiografiche, richiamata nei testi di servizio sociale 
(Dal Pra, Gui, Niero514).  
Nel loro complesso queste definizioni paiono prossime a un’accezione 
scientifica del termine (“insieme di enunciati consistenti in una serie di leggi, 
proposizioni descrittive e derivazioni logiche”515) piuttosto che a un’accezione di senso 
comune516 dello stesso, per quanto tra le due definizioni vi sia una sorta di continuità, 
dettata, se non altro, come osserva Marradi, dall’uso di un linguaggio che affonda le 
proprie radici nella quotidianità.517  
                                                 
510
 A. Marradi, cit., pag. 38 
511
 M. Dal Pra Ponticelli, Nuove Prospettive per il servizio sociale, cit., pag. 53. 
512
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 22.  
513
 S. Banks, Etica e valori nel servizio sociale. Dilemmi morali e operatori riflessivi nel welfare mix, in 
P. Donati, F. Folgheraiter, cit., pag. 54. 
514
 In particolare Dal Pra sottolinea la tendenza delle scienze sociali a produrre teorie idiografiche; 
l’autrice sottolinea, inoltre, il carattere descrittivo (basato su “generalizzazioni descrittive e 
sull’osservazione induttiva della realtà”) delle teorie sociali. M. Dal Pra Ponticelli, I modelli teorici del 
servizio sociale, cit., pagg. 13-4; M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, cit., 
pagg. 53-4; L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale…, cit., pag. 24; ult. L. Gui, Teoria del servizio 
sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di servizio sociale, cit., pag. 690.; M. Niero, 
Metodo, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di servizio sociale, cit., pag. 342. 
515
 F. De Marchi, A. G. Ellena, B. Cattarinussi, cit., pag. 2193. 
516
 In un’accezione di senso comune il termine viene usato per indicare “schemi concettuali più o meno 
coerenti e consistenti, ed anche tentativi di spiegazione e di interpretazione, di prospettive e di 
orientamento nell’analisi sociale, di momenti concettualizzazione e classificazione, di tentativi di 
previsione, ecc.”. Idem.  
517
 A. Marradi, cit. Il pensiero di Marradi richiama all’idea di continuità tra linguaggio della vita 
quotidiana e linguaggio utilizzato in “sfere circoscritte di significato” sottolineata da Berger e Luckmann. 
Secondoi gli autori “il linguaggio comune di cui dispongo per oggettivare le mie esperienze è fondato 
sulla vita quotidiana e continua a rinviare ad essa anche quando lo impiego per interpretare esperienze in 
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Non sembra di rinvenire, tuttavia, nelle definizioni proposte, delle caratteristiche 
distintive, che, al contrario, emergono nella specificazione dell’uso che della teoria si 
intende fare e, di fatto, viene fatto.518 In altre parole è la finalizzazione della 
conoscenza, la sua vocazione operativa (“non … una conoscenza per la conoscenza, ma 
.. una conoscenza in funzione di un’utilizzazione”519) che qualifica il termine teoria. 
Una finalizzazione che, nel pensiero di De Sandre520, consentirebbe la formulazione di 
teorie a medio raggio (secondo il pensiero di Merton) o, nell’analisi di Folgheraiter521 
(da cui traspare l’influenza di Boudon), di correlazioni o enunciati di possibilità, che 
riconoscono il limite di essere spazio-temporalmente definiti. Non appartiene, quindi, 
alla tradizione del servizio sociale l’aspirazione a formulare ‘metanarrazioni’; lo scopo 
della teoria del servizio sociale è di sviluppare una “struttura intellettuale” che permetta 
di affrontare situazioni reali.  
“Il livello del sapere a cui si colloca l’assistente sociale non è quindi solo quello 
descrittivo e in molti casi neanche solo quello analitico-interpretativo, ma per solito 
quello normativo, attraverso  il quale si selezionano i percorsi concreti da utilizzare 
nella prassi”. (Dal Pra)522  
“Il sapere sui cui si fonda il servizio sociale non è finalizzato alla conoscenza 
come obiettivo, bensì all’acquisizione di strumenti analitici, descrittivi ed esplicativi 
                                                                                                                                               
sferecircoscritte di significato”. P. Berger, T. Luckmann, cit., pag. 47. Sottolineare la continuità tra 
linguaggio ordinario e scientifico, in questa sede, rimanda all’idea di un linguaggio e di una teorizzazione 
la cui matrice, come osserva Lorenz, si trova nell’operatività quotidiana, precedente alle formulazioni 
teoriche. Tale è, infatti, come si è visto in precedenza, l’origine del servizio sociale. W. Lorenz, cit.,  
518
 Il richiamo all’utilizzo della teoria, come si vedrà tra poco, è ricorrente nella pubblicistica di servizio 
sociale. In epoca più recente, tuttavia, si assiste a una maggiore specificazione di tale uso, concomitante 
con il riconoscimento dei diversi tipi di conoscenza. In proposito Dal Pra sostiene che “la conoscenza, il 
sapere non è tanto importante in sé, ma per l’uso personale che l’individuo ne fa attraverso una 
ricostruzione attiva di significati che danno origine … [alla] ‘conoscenza tacita’”.  M. Dal Pra Ponticelli, 
Nuove prospettive per il servizio sociale, cit., pag. 54. Il tema verrà ripreso in seguito. 
519
 L’affermazione di Turner è ricorrente nei testi di servizio sociale. Ad essa si riportano M. Dal Pra 
Ponticelli (a cura di), I modelli del servizio sociale…, cit., pag. 14; ult. M. Dal Pra Ponticelli, Lineamenti 
di servizio sociale, Astrolabio, Roma,1987, pag. 79; ult. M. Dal Pra Ponticelli, G. Pieroni, cit., pag. 115; 
E. Allegri, Valutazione di qualità e supervisione, cit., pag. 60; ult. E. Allegri, Le rappresentazioni 
dell’assistente sociale…, cit., pag. 29; A. Campanini, Servizio sociale e sociologia…, cit., pag. 58; ult. A. 
Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 17; L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 25; ult. L. Gui, 
Teoria del servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da) Dizionario di servizio sociale, cit., pag. 
690, A. Sicora, L’assistente sociale ‘riflessivo’. Epistemologia del servizio sociale, Pensa Multimedia, 
Lecce, 2005, pag. 18. 
520
 I. De Sandre, Teoria sociologica e sistemi di azione: riproduzione, soggetti collettivi, lavoro sociale 
professionale, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, 
cit., pag. 94. 
521
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pag. 44. 
522
 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 14.  
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della realtà sociale, orientati all’individuazione delle strategie di intervento rispetto a 
situazioni problematiche”.(Erbetta Fontana, Cardario) 523  
Un sapere composito, che, nel corso del tempo e in concomitanza con 
l’incrinarsi delle certezze della scienza positiva, sembra rendere più esplicito il 
riconoscimento dei diversi tipi di conoscenza. Così alla formulazione anglosassone di 
teoria per la pratica e teoria della pratica, che già riconosce la matrice esperienziale e il 
confronto con le altre discipline presenti fin dalle prime formulazioni teoriche di 
Richmond, si affiancano nozioni di sapere nelle quali si coniugano la componente 
esperienziale (saperi esperienziali) e la componente teorica (saperi oggettivi), 
concorrenti nel formare un patrimonio conoscitivo che, nel pensiero di Folgheraiter, è 
parzialmente condiviso dalla comunità professionale e parzialmente esclusivo del 
singolo operatore.524  
La componente pragmatica diviene ancor più accentuata nella nozione di “sapere 
pratico” (Botturi): un sapere che rinuncia alla certezza del pensiero scientifico, per un 
“rigore senza esattezza”, le cui conclusioni sono verosimili (perché fondate su premesse 
versomili), piuttosto che vere, la cui struttura deriva dalla finalizzazione pratica e i cui 
‘prodotti’ non sono proposizioni, bensì decisioni.525 Si viene a delineare, così, un sapere 
situato, “singolare e circostanziato”, che sostituisce all’universalità ‘astratta’ delle 
scienze, un’“universalità tipologica”, caratterizzata da una componente figurale (figure 
ricomprensive), di cui il racconto o l’esempio costituiscono espressioni.526 È grazie ai 
riferimenti alle “unità tipologiche” che diventa possibile la comprensione unitaria, 
totale527 di ciò che è agito: ne consegue che quanto più ricco è il patrimonio tipologico, 
tanto più agevole risulta la comprensione.528 Per questo motivo il sapere pratico 
“valorizza la continuità della propria tradizione” e la dialogicità, attraverso cui, grazie a 
premesse comuni529, si condividono e convalidano le proprie conoscenze. La dialogocità 
sembrerebbe, quindi, offrire un’opportunità di continuità tra il sapere individuale e il 
                                                 
523
 M. Erbetta Fontana, V. Cardario, Sociologia e servizio sociale, NIS, Roma, 1991, pag. 131. 
524
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale…, cit., pag. 42. 
525
 F. Botturi, Sapere pratico e servizio sociale, in C. Marzotto (a cura di), cit., pagg. 30 e seg.  
526
 Idem, pag. 32-3. 
527
 Il sapere pratico rifugge la comprensione mediante scomposizione analitica, poiché essa, come 
suggerisce Polanyi, non consente la ricomposizione dell’insieme. “Analizzare minutamente i particolari di 
un’entità comprensiva equivale ad annullare il loro significato, al punto che la nostra idea dell’entità 
viene polverizzata”. Il danno che si produce attraverso la specificazione dei particolari non trova, secondo 
Polanyi, rimedio nella ricomposizione poiché essa “non riproduce il significato originale”. M. Polanyi, La 
conoscenza inespressa, Armando, Roma, 1979, pagg. 34-5. 
528
 F. Botturi, in C. Marzotto (a cura di), pag. 33. 
529
 Alcune premesse comuni, costituite da valori o da tesi ritenute valide, sono indispensabili, secondo 
Botturi, affinchè si possa sviluppare una discussione vera. F. Botturi, cit., pagg. 33 e seg. 
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sapere condiviso, indicati da Folgheraiter:  “ciascun interprete parte dalle sue premesse 
teoriche e dalle sue tradizioni culturali… il dialogo …[permette di] mettere alla prova la 
congruenza dell’ipotesi pratica attraverso la discussione con altre ipotesi o con altri 
aspetti della medesima ipotesi”.530 
La progressiva esplicitazione delle caratteristiche del sapere del servizio sociale 
e la progressiva inclusione di fonti di natura diversa, tra le quali compare anche il sapere 
esperienziale degli utenti531, trova un corrispettivo altrettanto composito nelle 
qualificazioni della teoria del servizio sociale: all’accezione di “scienza applicata”, che 
sembrerebbe evocare una gerarchia dei saperi di matrice positivista, Folgheraiter 
affianca la nozione di “sapere applicativo”, più sensibile alla natura composita del 
sapere del servizio sociale. Il rapporto con l’operatività viene ulteriormente enfatizzato 
nelle definizioni di “teoria operativa”, proposta da Bianchi532 e da Giraldo533, nella 
nozione di “scienza teorico-pratica” formulata da Dal Pra534, nell’accezione di 
“metodologia scientifica interdisciplinare e applicata” suggerita da Villa535. Inclusiva 
degli “aspetti di teoria-approccio-modello”, la teoria del servizio sociale indica, secondo 
Gui, “la ‘mappa cognitiva’ prodotta sia in ambito accademico, sia in ambito operativo, 
usata dagli operatori nell’esercitare la professione con una capacità e un controllo 
riflessivo sulla propria azione”.536 
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 Idem, pag. 34. 
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 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pag. 375; L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 135; M. 
Dal Pra Ponticelli, Nuove Prospettive per il servizio sociale, cit., pag. 50. Un riferimento all’integrazione 
del “sapere tecnico” con il “sapere esperienziale di chi vive la realtà” era già auspicato da Ferrario e 
Gottardi, anche se non vi era un esplicito riferimento al sapere degli utenti. F. Ferrario, G. Gottardi, Reti e 
connessioni nell’operare quotidiano dell’assistente sociale, in La rivista di servizio sociale, ISTISSS, 
Roma, n.1/1987, pag. 12. 
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 E. Bianchi, in Coordinamento Nazionale Docenti di Servizio Sociale, Il servizio sociale come processo 
di aiuto, F. Angeli, Milano, 1987, pag. 7. 
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 S. Giraldo, in S. Giraldo, E. Riefolo (a cura di), Il servizio sociale: esperienza e costruzione del 
sapere, cit., pag. 31. 
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 M. Dal Pra Ponticelli in G.Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 160. 
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 F. Villa, in C. Marzotto (a cura di), cit., pag. 79; ult. F.Villa, Le dimensioni del servizio sociale…, cit., 
pag. 197. 
536
 Gui si richiama esplicitamente ai tre aspetti compresenti nella teoria del servizio sociale individuati da 
Payne, ossia le teorie esplicative (che “rendono conto del perché” dell’efficacia di una certa azione in 
determinate circostanze); le prospettive (o approcci) che esprimono valori e visioni del mondo che 
sottendono alle azioni; i modelli che “descrivono ciò che accade nella pratica”. L Gui, Le sfide 
teoriche…, cit., pag. 29-30; ult. L. Gui, Teoria del servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), 
Dizionario…, cit., pag. 694. Un’analisi che evidenzia tre modi di fare teoria nel servizio sociale è 
proposta da Bianchi. Riprendendo i gradi del sapere scientifico di Maritain, l’autrice evidenzia tre livelli: 
il livello operativo (o metodologia) che riguarda la descrizione e l’analisi empirica, il livello 
interpretativo, che riguarda gli schemi empirici di riferimento, l’elaborazione di modelli interpretativi, il 
livello etico-politico, che interessa tanto i valori quanto “gli obiettivi normativi per la prassi”. E Bianchi, 
Alla ricerca di alcune ‘impronte’ di teorie psicologiche e sociologiche nel servizio sociale, in E. Bianchi, 
A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, cit., pagg. 16-7. 
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Se, in questo modo, la teoria si qualifica per l’uso che ne viene fatto537, la sua 
definizione, pur nelle diverse accezioni, non indica un rapporto subalterno rispetto ad 
altri saperi disciplinari, né un approccio meramente empirico. È lo stesso Folgheraiter a 
distinguere tra “sapere applicativo” e applicazione di altri saperi e a opporsi a 
quest’ultima nozione in riferimento al servizio sociale: considerare il servizio sociale 
come mera applicazione di altre scienze538 implicherebbe, infatti, operare un 
riduzionismo, una “semplificazione” (per usare il termine di Bianchi539), poco 
opportuni, sia perché la complessità del reale con cui ha a che fare il servizio sociale 
appare difficilmente affrontabile da un approccio monodisciplinare, sia perché si 
evocherebbe un determinismo poco sensibile alle particolarità di cui si occupa il 
servizio sociale.540 Ed è ancora Folgheraiter a escludere, similmente a quanto già 
sostenuto da Bianchi541, l’opportunità di un approccio meramente empirico, 
apprezzabile per la concretezza, ma poco adatto a superare la constatazione della realtà 
per aprirsi a riflessioni di carattere più generale.542  
Una volta prese le distanze da una concezione gerarchica dei saperi543 e da 
approcci meramente empirici, il servizio sociale si trova a dover qualificare il proprio 
sapere e la propria produzione teorica. Emergono, così, i concetti di multidisciplinarietà, 
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 In questa sede si è fatto riferimento in particolare all’uso del termine ‘teoria’, non all’utilizzo dei 
diversi apporti teorici che pure costituisce una prospettiva presente nella letteratura di servizio sociale. Si 
cita a titolo esemplificativo E. Bianchi, Alla ricerca di alcune ‘impronte’ di teorie psicologiche e 
sociologiche nel servizio sociale, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. 
Gius, A. Palmonari, cit., pag. 19; M. Dal Pta Ponticelli, Nuove prospettive…, cit., pag. 54. 
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 Il dibattito che, all’epoca, riguardava soprattutto il rapporto con la sociologia, oggi risulta attualizzato 
nella prospettiva di Perino, che definisce il servizio sociale “braccio operativo della Politica Sociale, 
identificandosi con quell’insieme di attività che consentono di tradurre in pratica le linee di intervento 
fissate dagli organismi politici e dalle normative vigenti”. A Perino, Il servizio sociale. Strumenti, attori, 
metodi, F. Angeli, Milano, 2010, pagg.37-8. 
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 In particolare Bianchi sostiene che “sarebbe un errore ogni riduzione dei problemi umani a una sola 
prospettiva scientifica (psicologica, sociologica o giuridica)”. E. Bianchi, in Coordinamento Nazionale 
Docenti di Servizio Sociale, Il servizio sociale come processo di aiuto, cit., pag. 12. 
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 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale, cit., pagg. 45-6. Un’argomentazione 
contraria all’identificazione del servizio sociale come psicologia applicata o sociologia applicata era già 
stata avanzata da Dal Pra. In particolare per l’autrice il servizio sociale non ha finalità terapeutiche, né di 
analisi dei problemi socio-assistenziali e di programmazione dei servizi. M. Dal Pra Ponticelli, 
Lineamenti di servizio sociale, cit., pag. 36. 
541
 Con particolare riferimento alla teoria del servizio sociale Bianchi sottolinea che essa non può esaurirsi 
nella mera descrizione dell’operatività degli assistenti sociali. E. Bianchi, Contributo alla riflessione 
teorica sul metodo del servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli, La metodologia del servizio sociale, il 
processo di aiuto alla persona, F. Angeli, Milano, 1985; ult. E. Bianchi, Alla ricerca di alcune ‘impronte’ 
di teorie psicologiche e sociologiche nel servizio sociale, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra 
Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, cit. 
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 Idem, pag. 81. 
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 Il riferimento è alla suddivisione in scienza, scienza applicata e perizia, già richiamato in precedenza 
(D. Schon., cit., pag. 52), che pare, peraltro, trasparire dall’articolazione del rapporto (auspicabilmente 
circolare) tra sociologia, politica sociale e servizio sociale proposto da Perino. A. Perino, cit., pag. 39. 
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interdisciplinarietà544, multireferenzialità545, che, per quanto non sinonimi, sembrano 
evocare tutti una tensione a coniugare concetti provenienti da altri saperi disciplinari. Si 
realizzerebbe, cioè, nel servizio sociale quella migrazione di concetti, quello 
sconfinamento che, come si è visto, è proprio, secondo Morin, di una conoscenza che, 
per rapportarsi alla complessità del reale, necessita di superare i confini delle singole 
discipline. Non sarebbe l’incapacità di produzione teorica a suggerire le contaminazioni, 
bensì, secondo l’autore, sarebbe la multidimensionalità dei problemi a richiedere 
l’apporto di conoscenze afferenti a saperi disciplinari differenti. Questa situazione, 
comune, secondo Bianchi, alle discipline volte all’operatività, alla soluzione dei 
problemi (“disciplina ‘volta a risolvere’ e non solo a conoscere”)546, porta a configurare 
ciò che l’autrice, riprendendo le parole di De Giacinto, definisce un “‘sapere complesso, 
non autonomo’, finalizzato alla pratica”.547 Il servizio sociale, pertanto, secondo 
Bianchi, “si costruisce su un insieme di apporti che appartengono a discipline diverse 
ma convergono in sintesi unitaria”.548  
Intendere il servizio sociale come ‘disciplina di sintesi’ (per utilizzare 
l’espressione più diffusa della formulazione di Bianchi) non implica, tuttavia, guardare 
al servizio sociale come a una sommatoria di saperi variamente assemblati: la “base 
teorica del servizio sociale” si configura, piuttosto, secondo Dal Pra, come “una sintesi 
                                                 
544
 All’interdisciplinarietà fa esplicito riferimento Folgheraiter. Secondo l’autore “più una scienza umana 
ha una valenza applicativa… più deve essere costituzionalmente interdisciplinare” (corsivo nel testo). In 
questo senso Folgheraiter riprenderebbe il pensiero di Donati, secondo il quale tutte le discipline che 
hanno per soggetto l’uomo sono collegate e rimandano le une alle altre e la transidisciplinarietà si 
renderebbe necessaria laddove la comprensione e la spiegazione sono rese possibili solo attraverso una 
“connessione tra scienze teoriche (solo conoscitive) e scienze pratiche”. F. Folgheraiter, Teoria e 
metodologia del servizio sociale…, cit., pag. 45. Sviluppando ulteriormente il pensiero Folgheraiter 
colloca il lavoro sociale nel “punto di intersezione” tra sociologia e psicologia. “Il lavoro sociale ha 
pertanto una base interdisciplinare” che, per l’autore, non va intesa come studio separato delle due 
discipline, né come giustapposizione: “il lavoro sociale coglie piuttosto la loro reciproca interazione”. 
Idem, pag. 59. 
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multidimensionalità del lavoro sociale, dell’insufficienza di un riferimento monodisciplinare rispetto alla 
complessità del reale e della conseguente  “necessità di rapportarsi anche su un piano ermeneutico con 
una pluralità di riferimenti”, l’autore prende le distanze tanto da una generica interdisciplinarietà quanto 
dalla multidisciplinarietà e, riprendendo il pensiero di Goepner, propone la nozione di 
“multireferenzialità”. In quanto “pratica multifunzionale” il servizio sociale richiederebbe un “approccio 
scientifico multireferenziale che crea le proprie costruzioni in riferimento a diverse teorizzazioni fondate 
scientificamente”. L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale…, cit., pag. 31. 
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 L’orientamento ad avvalersi “in una prospettiva unitaria” di diversi contributi scientifici e culturali è, 
secondo Bianchi, una caratteristica rinvenibile in altre discipline, quali “la medicina e la pedagogia, dove 
confluiscono – da diverse discipline – varie conoscenze che vengono sintetizzate e finalizzate alla 
soluzione di problemi ‘umani’”. E. Bianchi, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De 
Sandre, E. Gius, A. Palmonari, cit., pag.  11. 
547
 E. Bianchi, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, 
cit., pag. 16. 
548
 E. Bianchi in Coordinamento Nazionale Docenti di Servizio Sociale, cit., pag. 12 (corsivo nel testo). 
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originale di scienze sociali applicate”549, avente una propria fisionomia autonoma (“una 
nuova unità disciplinare”550), sebbene non definita una volta per tutte. L’assenza di una 
formula definitiva non sarebbe, peraltro, necessariamente indice di immaturità 
disciplinare, bensì potrebbe riflettere il carattere mutevole dei problemi e dei contesti 
propri del servizio sociale: “disciplina in divenire”, “disciplina in fieri, con 
caratteristiche di adattamento e flessibilità”551, il sapere del servizio sociale si 
caratterizzerebbe per una “struttura dinamica”, mai uguale a se stessa, capace di 
modificarsi in relazione all’evoluzione degli orientamenti teorici e al mutare dei 
problemi, storicamente determinati.552 Più che fondato su premesse scientifiche forti e 
sviluppato attraverso ripetizioni accumulative553, il servizio sociale sembra 
caratterizzarsi per un sapere storicamente cumulato554, che, tuttavia, pur 
nell’eterogeneità, sembra trovare una propria unitarietà principalmente nei valori, negli 
scopi (cui dovrebbero essere correlati i problemi di cui si occupa) e nel metodo.555 
L’analisi proposta in questa sede, a partire dalle definizioni etimologico-
scientifiche, alla declinazione dei saperi, alla qualificazione della teoria e, infine, della 
disciplina sembra descrivere un cammino tortuoso e incerto: al di là dei limiti espositivi, 
tale appare il percorso che il servizio sociale ha compiuto – e sta compiendo – per 
definire i suoi riferimenti teorici. Alcune questioni che compaiono anche nella 
pubblicistica più recente (una teoria o un sistema di teorie, approcci teorici specifici o 
teorie deboli, un paradigma per il servizio sociale, una tradizione di ricerca) e gli stessi 
interrogativi intorno all’oggetto di lavoro/studio e all’autonomia dello spazio 
disciplinare, non sempre esaurientemente soddisfatti da espressioni che definiscono il 
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 M. Dal Pra Ponticelli, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 117.  
550
 A. Campanini, L’intervento sistemico.., cit., pag. 18. 
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 E. Allegri, Valutazione di qualità e supervisione…, cit., pag. 57. Il concetto di disciplina in fieri è 
ripreso dal pensiero di Erbetta Fontana e Cardario cui l’autrice si richiama esplicitamente.  
552
 E. Bianchi, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, 
cit., pag. L. Gui, Le sfide teoriche… , cit., pag. 140. 
553
 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento sociale…, cit.; F. Ferrario, G. Gottardi, Territorio e servizio 
sociale. Aspetti e problemi di un intervento, Unicopli, Milano, 1987, pag. 215. Pur espresso in modo 
diverso il pensiero è ricorrente  nella pubblicistica di servizio sociale. 
554
 L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale…, cit., pag. 25. La possibilità di un’accumulazione del 
sapere, frutto di un ‘atteggiamento scientifico’ della comunità professionale che permette di sviluppare la 
teoria della pratica, viene auspicato da Dal Pra. M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici del 
servizio sociale, cit., pag. 21. Una prospettiva che sottolinea l“accumulazione del sapere per il fare” è 
rinvenibile anche nel contributo di Bartolomei e Passera. A. Bartolomei, L. Passera, cit., pag. 77. L’idea 
di un sapere che si costruisce sulla base di apporti di diverse discipline, i cui concetti hanno diversa 
penetrazione e capacità di sedimentazione, e la necessità di “analizzare la natura di questi sedimenti” 
viene avanzata anche da Bianchi. E. Bianchi, Alla ricerca di alcune ‘impronte’ di teorie psicologiche e 
sociologiche nel servizio sociale, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. 
Gius, A. Palmonari, cit., pag. 16.  
555
 M. Dal Pra Ponticelli, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. 
Palmonari, cit., pag. 40. 
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servizio sociale come una “disciplina scientificamente fondata”556, paiono 
esemplificativi di un percorso in divenire. Un percorso che, nel corso del tempo, sembra 
essere riuscito a focalizzarsi su alcuni elementi chiave, quali la centralità della persona e 
l’importanza dei riferimenti valoriali, la tridimensionalità o trifocalità, le caratteristiche 
di disciplina di sintesi e in divenire.557 Il dibattito più recente, inoltre, sembra 
evidenziare alcune posizioni (ad esempio rispetto al counseling e al lavoro sociale) che, 
pur mantenendo aperto il dialogo, rivelano la possibilità di definire in modo più preciso 
i contenuti e i contorni, se non proprio i confini della disciplina.558  
 
 
4.1.2 Il metodo 
 
Se si volesse dare una definizione del termine ‘metodo’, si incontrerebbero, 
similmente a quanto accaduto per la teoria, i limiti del linguaggio: la pluralità di 
definizioni559, rese ancor più complicata da una sovrapposizione (di fatto, non 
semantica) tra metodo e metodologia, induce a preferire, anche in questo caso, l’uso che 
di questo termine viene fatto nella pubblicistica di servizio sociale.  Essendo, inoltre, il 
metodo uno dei temi-chiave su cui si è focalizzata la ricerca, l’analisi che si conduce in 
questa sede costituisce un primo esito della ricerca medesima. 
 Richiamando il senso etimologico560 Ferrario attribuisce al termine ‘metodo’ il 
significato di “percorso (via, cammino), che, articolato secondo criteri opportuni 
                                                 
556
 E. Allegri, Le rappresentazioni dell’assistente sociale…, cit., pag. 27. Dal Pra si riferisce al servizio 
sociale come “professione scientificamente fondata” (M. Dal Pra Ponticelli in F. Amione, E. Bianchi, E. 
Bormioli Refolo, G. Campanini, U. Curi, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, F. Franzoni, L. Gui, E. 
Neve, M. Pedrazza, cit., pag. 69) e come “disciplina scientificamente orientata” (M. Dal Pra Ponticelli, 
Nuove prospettive per il servizio sociale, cit., pag. 82). 
557
 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, cit. 
558
 In particolare le recenti posizioni assunte da Dal Pra tendenti a differenziare il servizio sociale dal 
counseling e da un più generico lavoro sociale potrebbero costituire espressione di quell’insieme di 
“permessi” e “divieti” che, nel pensiero di Gargani precedentemente citato, vengono  riferiti alla nozione 
“statuto di privilegiamento”. M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, cit.; A.G. 
Gargani, cit. 
559
 L’analisi dei significati del termine, nel linguaggio ordinario e nel linguaggio scientifico, e la 
sovrapposizione, anche nei discorsi scientifici, tra metodo e metodologia viene sviluppata da Marradi. A 
Marradi, Il metodo come arte, in Quaderni di Sociologia, XL, 10 (1996), pagg. 71 e seg. La medesima 
analisi viene ripresa da Niero. M. Niero, Metodo, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di 
servizio sociale, cit., pag.  
560
 Nell’accezione etimologica ripresa da Ferrario il metodo indica un “cammino verso un termine, una 
meta prefissata”, una “via …che conduce oltre…”, un “modo dritto e breve”, una “procedere razionale 
per raggiungere determinati obiettivi”. F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento sociale…, cit., pag. 21. 
 107 
(‘procedere razionale’), conduce al raggiungimento di obiettivi predefiniti (‘per 
raggiungere mete prefissate’)”.561  
Alla consequenzialità logica, insita nella radice etimologica del termine, si 
riportano Dal Pra, Campanini e Bartolomei e Passera: in particolare, per Dal Pra, il 
metodo è “il percorso logico e razionale per raggiungere uno scopo”562;  per Campanini, 
che riprende il pensiero di Bianchi, il metodo rappresenta una “concatenazione logica di 
operazioni poste per raggiungere determinati obiettivi”563; in Bartolomei e Passera il 
metodo indica il “procedimento logico, ordinato e sequenziale di attività orientate al 
raggiungimento di un risultato prefigurato, sulla base di ipotesi congruenti, che può 
essere conoscitivo o operativo a seconda dello scopo e delle finalità che guidano 
l’implementazione delle attività stesse”.564  
Un analogo riferimento al procedere razionale si rinviene nella definizione 
proposta da Folgheraiter: secondo l’autore il metodo consiste in “una procedura 
razionale composta di fasi o passi sempre uguali per trasformare nel modo più probabile 
un problema singolare, dunque, sempre diverso. Il metodo è, in un certo senso, un 
meccanismo per produrre variabilità”.565 
Alla definizione di metodo di Morin, si richiamano Zini e Miodini: secondo 
l’autore “il metodo non può costituirsi che nella ricerca: non può venir alla luce e 
formularsi che in seguito, nel momento in cui l’arrivo torna a essere un nuovo punto di 
partenza, questa volta dotato di metodo”.566 
Nel sottolineare la presenza di definizioni plurali e spesso confuse con il termine 
metodologia, Niero si richiama al significato etimologico di sentiero, cammino, 
percorso per ricollegarsi poi al discorso scientifico e alla pluralità degli approcci propria 
delle scienze sociali.567  
Attribuendo all’insieme di queste definizioni la capacità di circoscrivere 
l’ambito entro cui va sviluppata l’analisi diventa possibile una prima osservazione che 
rileva un diverso livello di esplicitazione/approfondimento del tema nell’ambito della 
pubblicistica esaminata. Laddove il tema viene affrontato in modo esplicito (7 testi) si 




 G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 159. 
563
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 19. 
564
 A. Bartolomei, A.L. Passera, L’assistente sociale. Manuale di servizio sociale professionale, CieRre, 
Roma, 2002, pag. 99. 
565
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale…, cit., pag. 172. 
566
 M. T. Zini, S. Miodini, Il colloquio di aiuto. Teoria e pratica nel servizio sociale, NIS, Roma, 1997, 
pag. 133. La medesima citazione è, peraltro, presente nel testo di Ferrario. F. Ferrario, Le dimensioni 
dell’intervento sociale. Un modello centrato sul compito, NIS, Roma, 1996, pag. 22. 
567
 M. Niero, cit., pag. 339. 
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osserva un collegamento tra metodo – processo di aiuto – modelli teorico-operativi.568 
La dimensione individuale evocata dal processo di aiuto, peraltro, non costituisce 
qualificazione del metodo, che, come si vedrà tra poco, è unitario, bensì sembra 
attribuibile a un certo sbilanciamento verso la dimensione individuale rispetto a quella 
organizzativa e comunitaria all’interno dei testi esaminati. 
Le definizioni utilizzate e la collocazione del tema all’interno dei testi 
potrebbero lasciar intendere una sottolineatura particolare, da parte degli autori, degli 
aspetti di rigorosità insiti nel termine, aspetti che rimandano alla “razionalità scientifica” 
richiamata da Dal Pra569 e da Campanini.570 In questa prospettiva il procedere logico e 
sequenziale si contrappone al “buon senso”, all’“intuizione”, alla “routine” (Dal Pra)571, 
esclude l’“improvvisazione” (Bartolomei, Passera)572, “tutela dalla aleatorietà 
nell’azione” (Ferrario)573, “…[inibisce] l’agire istintivo” (Zini, Miodini)574 e, per contro, 
assicura un agire “riconoscibile ed esplicitabile” (Dal Pra)575, “riproducibile e, pertanto, 
socializzabile e applicabile a interventi diversi” (Bartolomei, Passera)576, garante degli 
esiti (efficacia) e, al tempo stesso, distintivo (riconoscibilità) della professione 
(Ferrario)577.  
Normatività, prevedibilità, riconoscibilità, stabilità costituiscono caratteristiche 
essenziali del metodo, non concepibili, però, separatamente da una tensione alla 
scoperta, all’innovazione: “guida per un processo di ricerca e di azione” (Dal Pra)578, il 
                                                 
568
 In particolare nei testi di Campanini, Ferrario e Folgheraiter la trattazione del tema si connette alla 
proposta di uno specifico modello operativo, nel testo di Bartolomei e Passera precede la trattazione del 
processo di aiuto, nel testo di Pieroni e Dal Pra il procedimento metodologico viene collocato nella parte 
immediatamente successiva a quella dedicata ai modelli teorico-operativi; nella pubblicazione dedicata al 
colloquio di Zini e Miodini il tema (“metodo di lavoro”) viene collegato alla relazione di aiuto, anche se 
la definizione del termine si trova nelle conclusioni. Tale collocazione, peraltro, si rinviene anche nei testi 
in cui viene evocato il procedimento metodologico, senza dedicarne una trattazione specifica. Ad esempio 
Gui richiama il superamento della suddivisione in metodi in favore di una visione unitaria nel suo 
excursus sui modelli teorico-operativi (L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale…, cit., pag. 62), Dal 
Pra si riferisce al procedimento metodologico, inteso come “denominatore comune dei vari modelli” nella 
pubblicazione dedicata ai modelli teorici del servizio sociale. M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli 
teorici del servizio sociale, cit., pag. 48. 
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 G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 159. 
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 A. Campanini, in M. T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 10. 
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 G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 168. 
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 A. Bartolomei, A.L. Passera, cit., pag. 100. 
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 F. Ferrario, cit., pag. 25. 
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 M. T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 24. 
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 G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 159. 
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 A. Bartolomei, A.L.Passera, cit., pag. 100. 
577
 F. Ferrario, cit., pag. 22. In particolare l’autrice sottolinea la possibilità che professioni con modesto 
riconoscimento sociale utilizzino il metodo come modalità per rappresentarsi. Ogni professione, secondo 
Ferrario, definisce una “propria ‘ossatura’ metodologica connotativa, fattore di riconoscimento e di 
unità”, che permette di delineare i confini ed escludere le proposte metodologiche considerate improprie. 
Idem, pag. 23. 
578
 G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 159. 
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metodo permette di “governare la sperimentazione e l’innovazione” (Bartolomei, 
Passera)579, unisce alla rassicurante componente prescrittiva “una componente di 
scoperta-avventura e di potenziale rinnovamento” (Ferrario)580. Non confinabile 
nell’ambito della prassi, il metodo “richiama un sistema concettuale complesso, una 
costellazione di elementi” (ovvero l’assunzione di riferimenti valoriali e teorici, la 
definizione di scelte, la concatenazione logica di operazioni e la riflessione sulle 
esperienze condotte), è potenzialmente generativo sia di processi di apprendimento e 
applicazione, sia di processi di messa in crisi e ridefinizione-riapprendimento.581 Ciò fa 
sì che alcune prassi sperimentate con successo si consolidino, altre, ritenute improprie, 
vengano allontanate (per poi, a volte, essere riprese successivamente) e, al tempo stesso, 
si avviino nuove sperimentazioni.582  
Il metodo si caratterizza per un procedere induttivo, che parte sempre dall’analisi 
della realtà, la confronta con i riferimenti teorici e formula ipotesi da tradurre in linee di 
azione, secondo la sequenza prassi – teoria – prassi.583  
Nell’analizzare il procedimento metodologico del servizio sociale, Dal Pra 
sottolinea l’influenza del pensiero di Dewey. Secondo tale autore584 il primo passo da 
compiere di fronte di una situazione indeterminata (nella natura e nell’esito) è 
rappresentato dal tentativo di darne una definizione: attraverso l’analisi dei diversi 
aspetti si giunge a formulare delle ipotesi (che integrano spiegazione e comprensione 
dei dati) da valutare riflessivamente e criticamente alla luce delle conoscenze 
teoriche.585 È possibile, in questo modo, “individuare un piano di azione”, la cui 
attuazione consente di “verificare la validità delle ipotesi formulate” e le “conseguenze 
della loro applicazione nella realtà”.586  
Le prime elaborazioni teoriche del servizio sociale privilegiano un modello 
metodologico ‘medico’ (studio-diagnosi-trattamento); in seguito587 - e, in particolare, 
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 A. Bartolomei, A.L. Passera, cit., pag. 100. 
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 F. Ferrario, cit., pag. 22. 
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 F. Ferrario, cit., pag. 21. 
582
 Idem, pag. 21. 
583
 M. Dal Pra Ponticelli in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 160. Il procedimento metodologico  
è comune alle scienze sociali applicate, tra le quali va annoverato il servizio sociale. A. Bartolomei, 
A.L.Passera, cit., pag. 100; M. Dal Pra Ponticelli in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 161.  
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 Volendo evidenziare i contenuti presenti nella pubblicistica esaminata, volutamente si riprendono, in 
questa sede, i contenuti (pur sintetizzati) proposti da Dal Pra e non direttamente il pensiero di Dewey.  
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 M. Dal Pra Ponticelli in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 160. 
586
 Idem. Lo schema, secondo Dal Pra, sarebbe stato ulteriormente approfondito attraverso l’apporto di 
altre scienze sociali, tra le quali l’autrice richiama la psicologia umanista. Idem, pagg.160-1.  
587
 Dal Pra evidenzia come, a seguito dell’influenza delle teorie psicologiche, il modello metodologico 
medico sia evoluto in un modello metodologico cosultoriale. M. Dal Pra Ponticelli in G. Pieroni, M. Dal 
Pra Ponticelli, cit., pag. 162. 
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dopo lo sviluppo del modello del problem-solving - il servizio sociale si orienta verso 
un modello metodologico ‘processuale’, articolato in quattro fasi (fase conoscitivo-
descrittiva, fase valutativo-decisionale, fase attuativa, fase della verifica e della 
conclusione).588 Sottende a tale modello l’idea che il cambiamento del comportamento 
umano sia legato a processi consistenti in “trans-azioni con altre persone” e che utente e 
operatore formino un “sistema di aiuto”, nel quale sono reciprocamente coinvolti. Ne 
deriva una condivisione di scelte, responsabilità, valutazioni589 che, nel loro complesso, 
appaiono riassumibili in ciò che Dal Pra definisce “lavorare insieme”.590 Inoltre la 
processualità propria del modello sembra rendere possibile un procedere ricorsivo, che 
privilegia “una logica ‘circolare a spirale’” (Campanini), piuttosto che una rigida 
consequenzialità lineare (“non… una sequenzialità lineare, ma un processo a spirale, 
difficile da separare”, Ferrario591): ne deriva non solo che le fasi sono tra loro 
interconnesse, per cui è difficile separare nettamente la fase conoscitiva, da quella 
valutativa e da quella dell’intervento, ma anche che è possibile riattualizzare, nel corso 
dell’intervento, una fase precedente o, viceversa, anticipare una fase che nel processo 
sarebbe successiva592, secondo una “logica di avanzamento e di ritorni”.593  
Un uso ancora più flessibile del metodo viene proposto da Folgheraiter: il livello 
di incertezza, di indeterminazione delle situazioni che caratterizzano l’operatività (e la 
stessa modalità di lettura dei problemi sociali proposta dall’autore) costringerebbe ad 
abbandonare l’aspirazione ad avere una meta e una procedura certe e ad adottare un 
percorso più flessibile, frutto di un’“elaborazione progressiva”, co-determinata dagli 
attori coinvolti, piuttosto che decisa dall’esperto. 594   
Per quanto differenti possano essere le riflessioni sul metodo prevale, nel 
contesto italiano, l’idea di un metodo unitario applicabile a tutti i contesti di lavoro, pur 
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 M. Dal Pra Ponticelli in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 161-2; A. Campanini, L’intervento 
sistemico…, cit., pagg. 20-1. Si adotta, in questa sede, l’articolazione proposta da Dal Pra. Alcuni autori 
separano la fase della verifica da quella della valutazione (es. Lerma e Campanini. Quest’ultima, tuttavia, 
nel testo si riporta a una formulazione precedente di Dal Pra).  
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 Al processo a spirale Ferrario attribuisce esplicitamente il significato di ricorsività (“la spirale ovvero 
la ricorsività delle fasi”). F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 119-122. 
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 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pagg. 21. Secondo alcuni autori, inoltre, la conoscenza si 
sviluppa durante tutto l’arco dell’intervento, pur essendo prevalente nella fase iniziale, e lo stesso 
intervento non è circoscrivibile alla fase attuativa, ma inizia fin dalla fase iniziale. All’idea di 
un’interconnessione tra le fasi di osservazione e intervento si richiama esplicitamente Folgheraiter. F. 
Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale…, cit., pag. 343. 
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 A. Bartolomei, A.L. Passera, cit., pag. 104. 
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 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale…, cit., pagg. 383 e seg. In questa prospettiva 
l’esperto assume una funzione di giuda, di accompagnamento. Il concetto di co-determinazione viene 
ulteriormente sviluppato da Gui, che lo definisce esplicitamente “decisione comune”. L. Gui, Le sfide 
teoriche…, cit., pag. 135. 
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nella specificità delle diverse situazioni. A tale unitarietà, che supera le distinzioni 
operate in ambito anglosassone, si è iniziato a guardare già alla fine degli anni ’60.595 È 
stato, tuttavia, dopo gli anni della contestazione e con la ripresa del dibattito teorico che 
si è affermato in modo inequivocabile l’unitarietà del metodo.596 All’accelerazione di 
tale processo ha contribuito, secondo Campanini, la collocazione degli assistenti sociali 
a livello territoriale597 e la generalità dei compiti loro attribuiti598: nella potenziale 
dispersione derivante da una collocazione capillare sul territorio e dall’ampiezza dei 
compiti assegnati agli assistenti sociali il procedimento metodologico tendeva – e, 
tuttora, tende - a configurarsi come il denominatore comune, rinvenibile nelle prassi 
così come nell’elaborazione teorica.599 Ciò non significa – e quanto detto finora lo rende 
evidente – esser giunti a un’applicazione pedissequa di uno schema prestabilito a tutte le 
situazioni e in tutti i contesti, bensì aver sviluppato “una… ossatura metodologica 
comune”600, unitaria, che non rinuncia alle peculiarità delle diverse dimensioni 
professionali. “Oggetto di studio e di intervento”, “obiettivi da perseguire”, 
“interlocutori”, “strumenti professionali”, “riferimenti teorici” e “valori” (o meglio 
prevalenza di certi valori rispetto ad altri) possono variare a seconda che l’operatività si 
esplichi maggiormente a livello individuale, organizzativo, comunitario o sul versante 
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 In particolare, nel corso dell’incontro di studio “Unitarietà del servizio sociale nei suoi metodi” (1966) 
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 L’artificiosità della divisione in metodi e la conseguente individuazione di un “processo unitario di 
intervento”, secondo Dal Pra, si è sviluppata nel momento in cui si è realizzata “un’integrazione di 
funzioni da svolgere da parte dello stesso assistente sociale e si è visto che ciò che rendeva unico 
l’intervento era l’obiettivo e il processo metodologico”. M. Dal Pra Ponticelli in E. Bianchi, A. M. 
Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, cit., pag. 40. 
597
 L’organizzazione dei servizi a livello territoriale, successiva al decentramento amministrativo (1977), 
costituisce per certi aspetti un elemento di fragilità della professione, sia per la posizione subalterna 
occupata dagli assistenti sociali entro l’organizzazione, sia per la “dimensione di solitudine” vissuta dai 
professionisti che, collocati nei servizi territoriali, hanno visto ridurre le possibilità di confronto 
professionale. F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento..,, cit., pag. 37.  
598
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 20. 
599
 È, in particolare, Dal Pra a sottolineare come il processo metodologico costituisca il “denominatore 
comune dei vari modelli”. M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici del servizio sociale…, cit., 
pag. 48. 
600
 F. Ferrario, cit., pag. 23. 
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della ricerca, senza che, per questo, venga alterato, in modo significativo, il 
procedimento metodologico.601 
Se, quindi, il metodo, “costante e immutabile”, costituisce elemento di identità e 
riconoscibilità, più incerto appare, secondo Ferrario, “lo sviluppo di un pensiero 
metodologico”. A tale situazione concorrerebbero, secondo l’autrice, una serie di 
elementi tra cui la stessa collocazione istituzionale degli assistenti sociali, la maggiore 
propensione al fare, piuttosto che alla rielaborazione teorica, una certa separatezza tra la 
riflessione e la pratica e una debolezza sul versante della ricerca, che non agevola le 




4.1.3 Il modello teorico-operativo 
 
 L’esigenza di legittimare l’agire professionale su basi conoscitive dotate di 
scientificità e, al tempo stesso, la necessità di avvicinare i riferimenti teorici alla pratica, 
affinchè la teoria potesse fungere da “guida” per la pratica e, contemporaneamente, 
esserne “condizionata”603, sembrano sottostare allo sviluppo dei modelli teorico-
operativi.  
 Nel servizio sociale italiano l’uso dell’espressione “modello teorico-operativo” 
sembra rimandare sostanzialmente a due accezioni, quella di schema-struttura e quella 
che sottolinea le funzioni del modello. Nell’accezione etimologica proposta da 
Campanini, il modello costituisce “un oggetto o termine atto a fornire un conveniente 
schema di punti di riferimento ai fini della riproduzione, dell’imitazione, talvolta 
dell’emulazione”.604 Allo “schema di riferimento” (1987), “schema concettuale” 
(1985)605, riproducibile e trasmissibile, si richiama Dal Pra che riprendendo il pensiero 
di Bruschi, definisce il modello come “un insieme di assunti fondamentali necessari a 
delimitare e determinare ciò che è più rilevante in una scienza o in una teoria”.606 Il 
modello si configura, quindi, come uno “schema mentale, una struttura cognitiva, uno 
                                                 
601
 Un’analisi del procedimento metodologico in termini di somiglianze (unitarietà) e differenze nelle 
diverse dimensioni del servizio sociale viene proposta nel testo di Dal Pra. M. Dal Pra Ponticelli in G. 
Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 161-2. 
602
 F. Ferrario, cit., pag. 24. 
603
 E. Allegri, Le rappresentazioni dell’assistente sociale…, cit., pag. 30. 
604
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 22. 
605
 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 20. 
606
 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 13. 
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strumento per osservare la realtà e operare su di essa” (Dal Pra, 2005)607, uno “schema 
di riferimento concettuale che orienta l’azione professionale e che consente 
all’assistente sociale di interrogarsi riflessivamente intorno ad alcuni piani logici” 
(Allegri, Palmieri, Zucca)608, una “struttura che indirizza la conoscenza e 
l’interpretazione dei fenomeni ed aiuta a governare, fin dove possibile, le variabili 
interagenti nell’intervento” (Bartolomei, Passera)609, una “premessa concettuale ed 
epistemologica che orienti l’assistente sociale a costruire, attraverso l’elaborazione 
mentale, una mappa dell’intervento” (Zini, Miodini).610 E ancora i modelli costituiscono 
“schemi di riferimento teorici” (Gui)611, “schemi concettuali ipotetici e orientativi” 
(Allegri)612, “strutture che indirizzano l’osservazione, l’analisi, l’interpretazione della 
realtà e guidano/normano l’intervento e la sua valutazione”(Ferrario)613, “strumenti 
scientifici che vanno costruiti sulla base della prassi operativa, della sperimentazione e 
della ricecrca, alla luce di ipotesi teoriche” (Bartolomei, Passera).614 
Sul versante ‘funzionale’ ne viene sottolineata una “funzione strumentale e 
orientativa” (Dal Pra)615, una “funzione orientativa ed euristica, ausiliaria … sia sul 
piano della teoria che della prassi” (Ferrario)616, una “funzione euristica e orientativa 
della prassi” (Bartolomei, Passera)617, “una funzione fondamentale di descrizione e 
definizione” (Campanini; Ferrario) da cui discenderebbe la possibilità di codificare 
l’azione (“perché si agisca in quel determinato modo in quella determinata 
situazione”)618, una funzione di “rappresentazione di un fenomeno complesso, nel 
tentativo di semplificare e porre in evidenza anche grafica, le variabili che lo 
                                                 
607
 M. Dal Pra Ponticelli in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 159. Una definizione che sintetizza 
le diverse posizioni, ossia uno “schema concettuale per analizzare una data realtà”, viene proposto da Dal 
Pra in M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, cit., pag.63.  
608
 I piani logici cui si riferiscono gli autori sono: il piano semantico, riguardante il mondo dei significati 
e, quindi, le possibili chiavi di lettura, il piano epistemologico, inerente il modo con cui il modello 
organizza la conoscenza e le ricerche empiriche, il piano prospettico che interessa l’orizzonte progettuale 
del modello, la direzione del cambiamento e i fattori strategici che possono favorirlo, il piano progettuale, 
relativo alla traduzione operativa del modello stesso. E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, Il colloquio nel 
servizio sociale, Carocci, Roma, 2006, pag. 91-2. 
609
 A. Bartolomei, A.L. Passera, cit., pag. 77. 
610
 M. T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 24. 
611
 L.Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 20. 
612
 E. Allegri, Le rappresentazioni dell’assistente sociale…, cit., pag. 30. 
613
 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento sociale…, cit., pag. 31. 
614
 A. Bartolomei, A.L. Passera, cit., pag. 77. 
615
 M. Dal Pra Ponticelli in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 159. 
616
 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento sociale…, cit., pag. 31. 
617
 A. Bartolomei, A.L. Passera, cit., pag. 77. 
618
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 22. Il pensiero di Campanini si richiama 
esplicitamente al contributo di Reid ed Epstein. Ult. A. Campanini, F. Luppi, cit., pagg. 13-4. Al 
medesimo pensiero di Reid ed Epstein si riporta anche Ferrario. F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento 
sociale…, cit., pag. 31. 
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connotano” (Giraldo).619 Un costante riferimento ai modelli non avrebbe unicamente lo 
scopo di guidare l’azione, ma favorirebbe la possibilità sia di “comparare in modo 
rigoroso più situazioni simili”, sia di apportare un cambiamento delle “rappresentazioni 
concettuali soggettive …e…[delle] rappresentazioni sociali” (Allegri).620     
Emerge chiaramente dalle definizioni di modello teorico-operativo e dalle sue 
funzioni che esso non può essere confuso con la teoria, rispetto alla quale si pone a un 
livello inferiore di astrazione. La teoria - o le teorie, in quanto non necessariamente la 
costruzione del modello presuppone un riferimento monologico – costituisce la “base” e 
la “giustificazione” del modello.621 “Il modello riceve, quindi, dalla teoria una struttura 
analitica e consente un esame dei quesiti che, di volta in volta, si pongono 
nell’operatività professionale”.622 Il modello permette di “rendere operazionabile” una 
base teorica: quest’ultima fornisce, quindi, “alcuni elementi essenziali” che, coniugati 
all’“expertise professionale”, consentono la “verifica di specifiche ipotesi”.623 Ne 
deriva, secondo Dal Pra, che il modello non offre una lettura deterministica della realtà 
(ossia dalla teoria al dato) finalizzata a “elaborare ipotesi confermative”, bensì 
costituisce “uno schema di confronto per elaborare ipotesi esplorative”.624 L’accento 
posto sulle caratteristiche non deterministiche del modello, la modalità di costruzione e 
le possibilità di evoluzione dello stesso enfatizzano la dinamicità dello ‘strumento’, la 
sua funzione di guida (“modello di guida esplicita per l’azione”625), piuttosto che un suo 
carattere rigidamente prescrittivo. Le modalità di costruzione del modello teorico-
operativo rendono più evidente il senso dell’affermazione.  
 
 
4.1.4 La costruzione del modello teorico-operativo 
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 S. Giraldo, Lo stato della conoscenza e dell’operatività nel servizio sociale: prospettive di ricerca e di 
formazione, in S. Giraldo, E. Riefolo (a cura di), cit., pag. 31. 
620
 E. Allegri, Le rappresentazioni dell’assistente sociale…, cit., pag. 30. 
621
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 22, ult. A. Campanini, F. Luppi, cit., pag. 14. 
622
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 22, ult. A. Campanini, F. Luppi, cit., pag. 14-5. Il 
pensiero di Campanini riprende i concetti formulati da Reid ed Epstein. Agli stessi concetti si richiama 
Gui. L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 23. 
623
 M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, cit., pag. 63. 
624
 Idem, pag. 64. 
625
 Il concetto di Payne viene ripreso da Gui. L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 30. Al concetto di 
modello nei termini di ‘linee guida’ si riporta Dal Pra (M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive…); a 
conclusioni analoghe perviene Fargion al termine della sua ricerca centrata sul contratto (S. Fargion, I 
linguaggi…,cit.). 
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La costruzione di modelli per l’operatività del servizio sociale626 non può 
prescindere da alcuni elementi, tra loro interrelati, che Dal Pra identifica nei principi e 
nei valori, nei riferimenti teorici e nella teorizzazione delle prassi, derivante 
quest’ultima da riflessioni o generalizzazioni ricavabili dall’esperienza. Nell’ambito di 
questi elementi principi e valori risultano determinanti in quanto vengono assunti come 
criterio selettivo rispetto alla scelta degli “elementi essenziali, delle impostazioni 
teoriche delle scienze sociali ritenute più utili e congruenti” al raggiungimento degli 
obiettivi del servizio sociale, anch’essi, nel pensiero di Dal Pra, informati ai valori.627 
La fase iniziale di costruzione dei modelli, infatti, presuppone la formulazione di 
“ipotesi ricavate da un insieme di enunciati elaborati dalle scienze sociali, confrontati 
con i principi e i valori del servizio sociale”628. È in questa fase che si realizza una sorta 
di mediazione tra scienze sociali e servizio sociale, secondo criteri di congruenza (tra 
enunciati delle scienze sociali e valori del servizio sociale) e di applicabilità (possibilità 
dei concetti delle scienze sociali di essere utilizzati nella pratica per raggiungere gli 
obiettivi di servizio sociale)629. Il confronto tra le ipotesi formulate e le idee, le 
riflessioni che provengono dall’esperienza permette di sviluppare una riflessione 
scientifica (deduzione) e operativa (induzione) finalizzata a verificare la consistenza 
logica, l’applicabilità e la valenza strumentale ed euristica del modello.630 La successiva 
fase di raccolta di dati della realtà (fase descrittiva) consente di dare una configurazione 
maggiormente precisa al modello. Il modello così delineato costituisce uno “schema di 
riferimento deduttivamente e induttivamente formulato, che diviene uno strumento 
concettuale da applicare alla pratica, da verificare continuamente con questa e da 
confrontare con le nuove acquisizioni delle scienze sociali”.631    
La formulazione dei modelli appare, quindi, un percorso complesso che richiede 
tempo e non può considerarsi mai interamente esaurito, se a questo termine si 
attribuisce il significato di cristallizzato, immodificabile, in ragione degli elementi che 
                                                 
626
 Il percorso di costruzione dei modelli proposto da Dal Pra rimanderebbe al ‘realismo critico’ 
(osservazione della realtà, confronto critico e comprensione delle teorie, operatività) e svilupperebbe, 
integrandoli, processi di ‘descrizione’ e di ‘comprensione’. M. Dal Pra Ponticelli in G. Pieroni, M. Dal 
Pra Ponticelli, cit., p. 157. 
627
 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 17. 
628
 M. Dal Pra Ponticelli in A. Tiberio, F. Fortuna, Dizionario del sociale, F. Angeli, Milano, 2001, 
pag.330. 
629
 Idem. I criteri di congruenza (ai valori e ai riferimenti teorici prescelti) e applicabilità devono essere 
utilizzati anche nell’individuazione di strumenti e tecniche da utilizzare nell’operatività. G. Pieroni, M. 
Dal Pra Ponticelli, cit., p. 116. 
630
 M. Dal Pra Ponticelli in A. Tiberio, F. Fortuna, cit., p. 368. 
631
 M. Dal Pra Ponticelli in A. Tiberio, F. Fortuna, cit., p. 330. 
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lo compongono. Da qui la caratteristica di ‘incompletezza’ del modello632, punto di 
debolezza rispetto alle teorie (specie se intese in forma di leggi) e, allo stesso tempo, 
punto di forza rispetto alla produzione di conoscenza. Il variare degli elementi 
solleciterebbe, infatti, modifiche del modello, dando origine a un “processo circolare in 
evoluzione dinamica”633 (o “processo circolare a spirale”, secondo la definizione di 
Campanini634) attraverso il quale diventerebbe possibile l’accumulazione di sapere. A 
tale proposito va rilevato che gli stessi elementi costitutivi del modello rimandano a una 
produzione di sapere ‘diffusa’: non vengono individuati, cioè, centri di produzione 
teorica e ambiti operativi, ma si prefigura un coinvolgimento della comunità 
professionale nel processo di accumulazione del sapere, coinvolgimento reso possibile 
dall’assunzione di un atteggiamento ‘scientifico’ e di un’ottica di ricerca635. A 
sollecitare la riflessione teorica dei professionisti concorrerebbero, in particolare, le 
situazioni “nuove e impreviste” (Dal Pra)636, gli “errori” (Sicora)637, ossia circostanze in 
cui l’operatore vedrebbe messi in discussione gli “schemi interpretativi”638 utilizzati 
abitualmente. Riconoscendo un potenziale conoscitivo alle situazioni operative, in 
particolare quelle incerte e ambigue639, si opererebbe una revisione significativa del 
rapporto tra la teoria e la pratica, nei termini sia di una riconsiderazione delle 
conoscenze pratiche, sia delle modalità conoscitive, spesso tacite e implicite, utilizzate 
dai professionisti640. Alla distinzione anglosassone di teoria per la pratica e teoria della 
pratica si affiancherebbe, quindi, una “teoria nella pratica”641, propria del ‘professionista 
riflessivo’ (Schon).  
Queste considerazioni, tuttavia, non sono prive di criticità: in particolare gli 
interrogativi sollevati da Ferrario642 in relazione ai modelli di fatto, da un lato, 
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 B. Giesen, M. Schmid, cit, p. 83. 
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 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 17 
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 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 21. 
635
 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit, pag. 21 
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 Idem, pag. 17 
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 A. Sicora, L’assistente sociale riflessivo, Pensa Multimedia, Lecce, 2005, pagg. 212 e seg.; ult. A. 
Sicora, Errore e apprendimento nelle professioni di aiuto, Maggioli, Santarcangelo di Romagna, 2010. 
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 L’urgenza di attribuire un senso capace di orientare l’azione indurrebbe individui e gruppi a impiegare 
“quadri o cornici (frames) di significato pre-strutturati, cioè interpretazioni standardizzate della situazione 
che li confronta, traendoli da un repertorio memorizzato, individuale e sociale, talora apportandovi 
modifiche contingenti”. Lo schema interpretativo, cui si riferisce la definizione, non è sovrapponibile, per 
Gallino, al concetto di stereotipo o pregiudizio, per quanto stereotipi e pregiudizi “contribuiscano spesso a 
selezionare uno schema interpretativo in luogo di altri”. Nella trattazione dello schema interpretativo, 
peraltro, Gallino si richiama esplicitamente al pensiero di Goffman. L. Gallino, cit., pagg. 564 e seg.  
639
 Il riferimento è all’opera di Schon (D. Schon, cit.), della quale, in questo specifico contesto, si 
riprendono i contenuti attraverso le riflessioni proposte in particolare da Parton e O’Byrne e Sicora. 
640
 N. Parton, P. O’Byrne, Costruire soluzioni sociali, cit., p. 37.  
641
 A. Sicora, cit., p. 18. 
642
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 38. 
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sottolineano la possibilità che nella declinazione pratica i modelli diano origine a 
formulazioni innovative, la cui concettualizzazione potrebbe portare a un arricchimento 
del sapere teorico, secondo le ipotesi contenute nella costruzione del modello proposta 
da Dal Pra, dall’altro evidenziano il rischio che combinazioni improbabili di elementi 
teorici, strumenti e prassi operative originino percorsi ‘impropri’, nei quali non solo 
sarebbe difficile riconoscere un sapere identificativo della professione e della disciplina, 
ma sarebbe anche possibile mettere in dubbio la correttezza dell’azione. La questione, 
che, in questa sede, non può che rimanere aperta, rimanda a una più ampia analisi, 
sostenuta anche da percorsi di ricerca, sul rapporto tra teoria e prassi, un’analisi che 
sembrerebbe opportuno orientare sia verso l’approfondimento della traduzione operativa 
dei riferimenti teorici, sia in direzione di un’interrogazione sistematica dell’operatività 
al fine di evidenziare quelle ‘elaborazioni originali’ che possono tradursi in orientamenti 
innovativi a livello pratico e teorico.  
 
 
4.2 I valori e i principi del servizio sociale 
 
4.2.1 I valori 
 
Il percorso di costruzione del modello teorico-operativo pone un accento 
significativo sulla dimensione valoriale643: posti all’apice del modello nella 
schematizzazione proposta da Dal Pra, i valori costituiscono criterio selettivo rispetto ai 
riferimenti teorici, orientano l’azione, rappresentano il riferimento per valutare, secondo 
criteri di congruenza e adeguatezza, l’intero modello teorico-operativo e l’azione 
professionale ad esso connessa. La pervasività del riferimento valoriale non sembra, 
tuttavia, circoscrivibile alla costruzione del modello proposta da Dal Pra, sarebbe, 
piuttosto, corretto il contrario: sarebbe, cioè, la proposta di Dal Pra a riflettere 
l’importanza (o l’“esuberanza” per usare l’espressione di Niero644) attribuita dal servizio 
sociale alla dimensione valoriale. “L’insieme dei principi costituisce una delle 
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 Si intende, nello specifico, il riferimento ai valori e ai principi. 
644
 M. Niero, Assistenti sociali e identità professionale, in S. Giraldo, E. Riefolo, cit., pagg. 89 e seg. 
Richiamandosi alla lettura di Parsons, Niero sottolinea come un “nucleo fondamentale filantropico”, 
proprio delle origini del servizio sociale, si sia mantenuto nel tempo, caratterizzando l’identità della 
professione. Con ciò Niero non intende negare che, nel corso del tempo, si siano aggiunti ulteriori aspetti, 
bensì riconoscere l’esistenza di una sorta di nucleo originario intorno al quale si sarebbero sedimentate 
ulteriori declinazioni dell’identità. Secondo l’autore, peraltro, la persistenza del dibattito intorno ai valori 
starebbe a indicare la loro funzione come fonte di identificazione. 
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componenti principali dell’identità scientifico-culturale del servizio sociale”(Neve)645. 
“.. i principi cui il servizio sociale ispira il proprio intervento sono proposizioni etiche 
condivise e accomunanti… Su questi principi, assunti, fin dall’origine, come propri 
dalla comunità professionale, si sono formate e sedimentate le concettualizzazioni 
teorico-operative… essi indicano gli obiettivi… costituiscono le linee-guida qualificanti 
la specificità dell’azione professionale” (Bartolomei e Passera)646 
Un’analisi della dimensione valoriale attraverso la pubblicistica soffre, quindi, 
inevitabilmente, dei limiti derivanti dalla difficoltà di circoscrivere il campo di indagine: 
accogliendo la proposta di considerare il servizio sociale una “pratica morale”647, si 
potrebbe riconoscere una dimensione valoriale, in senso lato, in ogni passaggio proposto 
dagli autori di servizio sociale. In questa sede, tuttavia, si ritiene di limitare l’analisi alle 
parti dei testi che fanno esplicito riferimento ai valori e ai principi del servizio sociale.  
All’interno dei testi esaminati648 il tema dei valori risente della pluralità di 
possibilità di trattazione: così a una prospettiva storica, che ne sottolinea l’evoluzione a 
partire dalle prime formulazioni (Hamilton, 1951, Friedlander, 1954, Biestek, 1961649), 
si affianca una prospettiva analitica (valori, principi, deontologia) non necessariamente 
declinata in modo uniforme, o una lettura mista (storico-analitica) o, ancora, una 
trattazione ‘correlata’ ad altre tematiche. Inoltre essendo i testi esaminati 
complessivamente sbilanciati verso una dimensione individuale, similmente a quanto 
osservato per il metodo, anche la trattazione dei valori risente di un maggior spazio 
dedicato a uno dei due filoni principali, quello che attiene alla dignità della persona, 
rispetto a quello della giustizia sociale.650   
Nell’analisi proposta da Banks i principi che caratterizzano la dimensione 
individuale, a partire dall’articolazione proposta da Biestek (individualizzazione, 
importanza dell’espressione dei sentimenti, controllo del coinvolgimento emotivo, 
accettazione, atteggiamento non giudicante, autodeterminazione, riservatezza)651, 
trovano il loro “nucleo centrale…[nel] rispetto per il singolo individuo in quanto essere 
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 E. Neve, Principi del servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di servizio 
sociale, cit., pag. 468. 
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 A. Bartolomei, A. L. Passera, cit., pag. 62. 
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 Tra gli autori che propendono per questo orientamento si citano, a titolo esemplificativo, Parton e 
O’Byrne. (N. Parton, P. O’Byrne, cit.). 
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 Essendo la dimensione valoriale uno dei temi chiave individuati nel lavoro di ricerca, tale analisi verrà 
circoscritta ai testi sui quali si concentra la ricerca. 
649
 A. Tassinari, Valori, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di servizio sociale, cit., pag. 750. 
650
 La distinzione è mutuata da Banks. S. Banks, cit., pag. 42. 
651
 Secondo Banks la formulazione di Biestek non mirava a fornire principi etici di per sé, bensì “principi 
per un’efficace pratica professionale”; inoltre egli si indirizzava prevalentemente al casework. S. Banks, 
cit., pag. 31.  
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che si autodetermina”.652 Questa formulazione, secondo l’autrice, sottolinea 
l’individualizzazione (e, quindi, l’unicità della persona), l’autodeterminazione e il 
rispetto, che, per quanto non esplicitamente menzionato da Biestek, viene incluso in 
quanto compatibile.653 A tale formulazione (e, in particolare, al rispetto) viene 
ricondotta quella che Banks definisce “etica kantiana”, etica che assegna un  primato 
all’individuo, ai suoi diritti e doveri e ai principi di libertà e giustizia, secondo un 
criterio meritocratico.654 È proprio il primato accordato alla dimensione individuale, a 
scapito di quella collettiva, a esser criticato dall’“etica utilitaristica”, fondata 
sostanzialmente sul concetto di vantaggio (l’azione che permette il maggior 
vantaggio/minor nocumento per il maggior numero di persone), maggiormente attenta 
alla dimensione collettiva e alle conseguenze delle azioni sulla base di principi di utilità 
e giustizia, declinata quest’ultima nei termini di uguale trattamento.655 A entrambe, 
complessivamente riconducibili a un’“etica di giustizia”, focalizzata sull’individuo e sui 
diritti, si sarebbe opposta un’“etica della solidarietà” (sviluppata a partire dalle ricerche 
di Gilligan656), maggiormente attenta alle relazioni e alle interdipendenze.657  
Nell’analisi di Tassinari l’etica professionale sarebbe riconducibile a tre filoni di 
pensiero: l’eitca del servizio alla persona, che pur avendo una natura composita, trova 
un punto di convergenza nel valore della persona e nella sua unicità; l’etica della 
giustizia, che guarda alle cause sociali dello stato di bisogno e sostiene il “riformismo 
come lotta alle disuguaglianze di classe e potere”; l’etica della responsabilità, che, 
considerata la dimensione burocratica in cui si è sviluppato il servizio sociale (doppia 
committenza), affronta le “multiresponsabilità” connessa all’agire nel “punto di incontro 
tra persona, collettività e istituzioni”.658 
Per quanto concerne la formulazione dei valori, in una fase iniziale, il servizio 
sociale italiano mutua, non necessariamente in modo critico, i valori e i principi del 
mondo anglosassone, principi che, osserva Tassinari, riprendendo il pensiero di 
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 S. Banks, cit., pag. 34-38. 
655
 Il principio utilitaristico trova differenti declinazioni. In proposito Banks richiama l’utilitarismo 
edonistico, nel quale il bene coincide con la felicità e il male con l’infelicità, l’utilitarismo ideale, che 
considera, oltre alla felicità, altri elementi, quali la conoscenza, la virtù, la bellezza, ecc., l’agire 
utilitaristico, secondo il quale l’azione più giusta va riferita al principio di utilità, e il concetto di regola 
utilitaristica, secondo il quale le stesse regole sono create e giustificate da un principio di utilità. S. Banks, 
cit., pagg. 36 e seg. 
656
 Al contributo di Gilligan si è fatto riferimento nel corso del II capitolo, a cui si rimanda.  
657
 Idem, pag. 39. 
658
 A.Tassinari, Valori, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario di servizio sociale, cit., pag. 755. 
 120 
Fasolo659, vengono proposti “nel maggior pragmatismo possibile”, secondo le 
caratteristiche della cultura americana. 660 
È successiva al periodo della contestazione l’attenzione agli aspetti strutturali e 
lo sviluppo di principi maggiormente improntati alla giustizia sociale, cui, in ambito 
internazionale, si connettono anche i filoni di pensiero e di azione antidisciminatori, 
antioppressivi, ecc. che Banks riconduce all’“etica radicale”661. 
Nell’ambito del servizio sociale italiano la formulazione dei valori trova la 
propria base giuridico-normativa nei valori e diritti enunciati nelle convenzioni 
internazionali e nella Costituzione.662 Nucleo fondante intorno al quale si sviluppano 
principi e deontologia è il riconoscimento dell’“uomo in quanto valore in sé” (Neve, 
Pieroni)663. Tale affermazione implica il riconoscimento della dignità e dell’integrità 
della persona, cui si correlano libertà, autodeterminazione, autorealizzazione e, inoltre, 
riconoscimento dell’unicità della persona, titolare di diritti fondamentali, e delle sue 
infinite potenzialità. Strettamente connessi appaiono, altresì, uguaglianza/solidarietà e 
parità di diritti e opportunità che implicitamente riconoscono l’opposizione a ogni forma 
di discriminazione.664  
 
 
4.2.2 I principi 
 
La formulazione dei valori, sinteticamente ripresa in questa sede, risente di 
un’astrattezza difficilmente coniugabile con una dimensione operativa. La necessità di 
tradurre i valori in “’guide’ per l’azione” (Neve), “linee guida per la pratica 
professionale” (Pieroni) porta alla declinazione di “principi operativi”, aventi 
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 Nello specifico Fasolo sottolinea come “principi di natura anche evidentemente morale… e che 
comunque sottendono nel professionista una concezione dell’uomo e della società, dei diritti e dei doveri 
di ciascuno, dei fini da raggiungere per il benessere individuale e sociale e dei mezzi da usare per questo, 
vengano presentati col maggior pragmatismo possibile, senza alcun riferimento a necessarie premesse 
ideologiche, politiche, religiose e filosofiche”. E.Fasolo, Il servizio sociale nel contesto italiano, in W. 
Friedlander, Principi e metodi di servizio sociale, Il Mulino, Bologna, 1963, pag. XV. (corsivo nel testo)  
660
 A. Tassinari, Valori, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), cit., pag. 750. In particolare l’autrice fa 
riferimento a: “la fede nel valore, nell’integrità e nella dignità intrinseche di ogni individuo; la 
convinzione che la persona ha diritto di decidere da sola quali siano i suoi bisogni e come essi possano 
essere affrontati; la convinzione che a tutti debbano esser date le stesse possibilità con le sole limitazioni 
imposte dalle capacità innate dell’individuo; la convinzione che tutti i diritti sopra elencati sono connessi 
con i doveri sociali verso se stesso, la sua famiglia e il suo ambiente”. Idem. 
661
 Una comparazione tra etica kantiana, utilitaristica e radicale è proposta da S. Banks, cit., pag. 45 
662
 G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cir., pag. 175. 
663
 E. Neve, cit., pag. 182; G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 175. 
664
 I valori – e, in particolare, i termini per indicarli – riprendono le formulazioni di Neve, Pieroni e 
Tassinari. E. Neve, cit., pagg. 181 e seg.;  G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pagg. 175 
e seg.; A. Tassinari, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pag. 749-50. 
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“contenuto maggiormente prescrittivo” (Pieroni), dai quali, osserva Neve, “scaturisce la 
costruzione del corpus metodologico e tecnico specifico del servizio sociale”.665  
In particolare dal riconoscimento della dignità e integrità della persona 
scaturisce il ‘rispetto della persona’, inteso in senso sostanziale, e correlati a esso, 
l’accettazione della persona e l’assenza di giudizio nei suoi confronti. Pare evidente che 
i due principi vadano riferiti alla persona riconosciuta come ‘valore’ (da cui 
discenderebbe la centralità della persona intesa come riferimento teorico-valoriale) e 
non implichino un’accettazione e un’assenza di giudizio incondizionata rispetto a 
qualsiasi comportamento.666 Nonostante questa precisazione i principi non sembrano del 
tutto scontati e, forse, richiederebbero un maggior approfondimento, anche a livello 
teorico, in quanto significativamente connessi alla tematizzazione della differenza e del 
riconoscimento (e del relativismo), aspetti questi che, nella pubblicistica italiana, 
vengono preferibilmente affrontati a livello dei valori e meno a livello delle scelte 
teoriche e delle implicazioni pratiche (se non per alcuni riferimenti al tema 
dell’immigrazione).  
Specificazione del principio di accettazione è, per Neve, il principio di 
valorizzazione delle risorse cui vengono correlate le funzioni educativo-promozionali e 
di apprendimento sociale proprie del servizio sociale.667 È nell’ambito di tali funzioni – 
e, in particolare, di quella promozionale – che emerge, in modo evidente, la connessione 
tra principi, funzioni e una prospettiva tridimensionale (o trifocale). La significativa 
correlazione tra funzione promozionale, accettazione, autodeterminazione e 
autorealizzazione non sembra, infatti, riducibile al rispetto delle scelte della persona 
(per quanto non scontato), ma chiama in causa la possibilità della scelta, possibilità che 
è, ovviamente, connessa alle opzioni disponibili. In quest’ottica il rispetto delle scelte 
della persona si coniuga necessariamente con l’accrescimento delle opportunità di 
scelta, aspetto questo che non può prescindere da un’azione simultanea nei confronti 
della persona, dell’organizzazione e della comunità. “…il ruolo dell’assistente sociale 
sarà quello di garantire alla persona quante più alternative possibili, per rendere effettiva 
la sua possibilità di scelta. Tale lavoro implica, per l’assistente sociale, un’azione di 
promozione continua, non solo nei confronti dell’utente, ma anche nei confronti della 
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 E. Neve, cit., pag. 188; G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 180. 
666
 Portato all’estremo questo concetto renderebbe impossibile qualsiasi percorso di cambiamento.  
667
 E. Neve, cit., pag. 191. 
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propria organizzazione di servizio e della comunità”.668 A questa considerazione 
sembrano riconducibili i filoni di pensiero sviluppano i concetti di empowerment 
individuale e comunitario669; inoltre il richiamo al concetto di sviluppo umano, mutuato 
dal pensiero di Sen, sembra correlarsi alle proposte teoriche che sviluppano i concetti di 
agency e capability.670  
All’autodeterminazione gli autori complessivamente dedicano uno spazio di 
attenzione maggiore: il principio sembra tradurre non solo la già enunciata capacità di 
scelta, ma anche quella di autodefinirsi. Ne deriva uno “scambio” - esemplificato, 
secondo Neve, dall’enfasi posta dagli autori di servizio sociale sul termine contratto671 - 
che prevede la partecipazione attiva della persona in fase sia di valutazione, sia di 
formulazione e realizzazione dell’intervento.672 In una direzione che enfatizza 
maggiormente il coinvolgimento della persona sembra andare ciò che potrebbe esser 
sintetizzato come “lavorare insieme”, ossia una relazione di aiuto intesa come “processo 
di riflessività congiunta” proposta da Dal Pra e, ancor più segnatamente, il concetto di 
codeterminazione proposto da Folgheraiter e da Gui e il “diritto a co-definire… le 
direzioni dell’intervento” enucleato da Ferrario: andando al di là della stessa idea di 
condivisione, questi concetti sottolineano l’intenzionalità della persona e la decisionalità 
comune tra gli attori coinvolti, respingono l’immagine dell’esperto-decisore unico e 
assegnano, specificatamente nella prospettiva di Folgheraiter e Gui, all’operatore una 
funzione di guida, di accompagnamento.673  
All’unicità e irripetibilità della persona va connesso il principio 
dell’individualizzazione e personalizzazione674 degli interventi, aspetto che, nel 
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 G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 182. Nel collegare l’autodeterminazione alla 
tridimensionalità (nello specifico riferita a risorse personali, istituzionali e comunitarie), Pieroni si 
richiama esplicitamente al pensiero di Neve. 
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 Il concetto di empowerment appare trasversale ai diversi autori; non mancano, peraltro, le critiche 
rivolte soprattutto alla possibilità che, attraverso l’empowerment, si enfatizzi la responsabilità individuale, 
lasciando in secondo piano i fattori sociali. In una centratura esclusiva sul singolo l’empowerment 
diventerebbe “l’esito da raggiungere piuttosto che la condizione per un’effettiva acquisizione di potere”. 
P. Sartori, Empowerment sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pagg. 212-3. 
670
 Si cita, a titolo esemplificativo, L. Colaianni, La competenza ad agire: agency, capabilities e servizio 
sociale, F. Angeli, Milano, 2004 
671
 Il riferimento è ad esempio ai testi di A. Campanini, F. Luppi, cit., M. Dal Pra Ponticelli, I 
lineamenti…, cit., S. Fargion, I linguaggi del servizio sociale…, cit., M. Lerma, cit. 
672
 E. Neve, cit., pag. 198.  
673
 L’espressione lavorare insieme viene utilizzata per sintetizzare alcune espressioni utilizzate da Dal Pra, 
quali riflettere insieme, prendere insieme alcune decisioni, valutare insieme. M. Dal Pra Ponticelli, Nuove 
prospettive…, cit., pag. 117; F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale…, cit., pagg. 383 
e seg.; L. Gui, Le sfide teoriche.., cit., pagg. 133 e seg.; F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…, cit., 
pag. 48. 
674
 L’individualizzazione si riferisce a un utilizzo differenziato delle risorse, la personalizzazione richiede 
un’attenzione maggiore ai desideri della persona, riconosciuta capace di manifestare sensibilità, 
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privilegiare definizioni soggettive dei problemi e percorsi di aiuto personalizzati, 
rifugge le categorizzazioni e, come si è visto, si allontana da quelle pretese di 
universalità del pensiero scientifico di matrice positivista.    
All’integrità e unitarietà della persona va ricondotto il principio del rispetto e 
promozione della globalità della persona, cui sottende una visione che sottolinea 
l’unitarietà dei bisogni e la loro interdipendenza.675A questa concezione può esser 
riferita l’adozione di apporti teorici che privilegiano una visione globale e, nella 
traduzione operativa, le pratiche di integrazione tra diversi attori sociali. 
Concettualmente questa visione si oppone alla parcellizzazione, che nello scomporre il 
problema, rischia di perderne il significato originario, non rinvenibile, come sottolinea 
Polanyi, attraverso una ricomposizione delle parti.676 Nell’operatività questa prospettiva 
trova ulteriore riscontro negli autori che si oppongono non solo a processi di 
parcellizzazione del lavoro, ma anche a quelli di specializzazione professionale, 
potenzialmente generativi di perdita di identità.677  
Non sembrano, peraltro, estranee a questo principio alcune questioni emergenti 
che hanno a che fare con l’integrità del corpo, questioni che sembrano avvicinarsi 
sempre più all’operatività del servizio sociale, mentre paiono rimanere ancora piuttosto 
distanti dal dibattito teorico e deontologico.  
Il rispetto della persona e la promozione dell’uguaglianza trovano, inoltre, una 
declinazione nei principi che, nel loro complesso, rimandano al concetto di giustizia 
sociale. Afferiscono, in particolare, a quest’area i concetti di imparzialità, non 
discriminazione, non emarginazione, promozione della partecipazione, riconducibili, 
secondo Neve, al “concetto-valore della cittadinanza”.678 Anche in questo caso la 
declinazione del principio non è riducibile a una sola dimensione individuale, ma, come 
sottolinea Pieroni, richiede l’adozione di una prospettiva trifocale679: in questa 
prospettiva lo stesso ruolo politico che si può riconoscere al servizio sociale  non pare 
rivolgersi meramente alle cause strutturali dei problemi (da cui deriverebbe anche un 
atteggiamento riformista), ma sembra suggerire – e richiedere - una declinazione più 
                                                                                                                                               
aspettative, intenzionalità e, quindi, di proporsi come interlocutore attivo nel processo di aiuto. E. Neve, 
cit., pag. 192; G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 185. 
675
 E. Neve, cit., pag. 193. 
676
 M. Polanyi, La conoscenza inespressa, Armando, Roma, 1979, pag. 35. 
677
 E. Neve, cit., pag. 193. Il tema è già affrontato nel corso di questo lavoro con riferimento al pensiero di 
Dominelli e di Hall (L. Dominelli, cit.; C. Hall in P. Donati, F. Folgheraiter, a cura di, cit.). 
678
 E. Neve, cit., pag.195. 
679
 G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 183. 
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articolata, a livello teorico e operativo - che ha a che fare con la capacità/competenza di 
sostare in quello spazio intermedio che è il sociale.  
 
 
4.2.3 I principi e le teorie 
 
L’analisi della dimensione valoriale del servizio sociale sembra risentire di una 
certa astrattezza che caratterizza non solo i valori, ma anche l’articolazione dei principi. 
Diventa, così, meno agevole riconoscere l’influenza che valori e principi esercitano 
sulle scelte teoriche: una difficoltà che pare acuirsi in relazione al diverso livello di 
generalità presentato dalle teorie.680 Pur riconoscendo questi limiti si ritiene di 
riproporre, in questa sede, il contributo che Banks offre a questo tema, in quanto 
esemplificativo del rapporto tra valori e teoria. 681  
I principi riconducibili alla definizione omnicomprensiva di ‘rispetto della 
persona’ sembrano costituire riferimenti cruciali nella ‘valutazione’ degli apporti teorici. 
In positivo sostengono la prospettiva umanistico-esistenziale, “interamente congruente 
con i valori tradizionali del servizio sociale”, ma limitatamente diffusa a causa di 
un’appartenenza organizzativa degli assistenti sociali che tende a orientare verso 
procedure standardizzate poste sotto il controllo dell’operatore, piuttosto che verso un 
atteggiamento non direttivo.682  
Gli stessi principi di rispetto per la persona e autodeterminazione sosterrebbero il 
modello di Goldstein, più incline a riconoscere la soggettività e, quindi, in un certo 
senso a superare i ‘limiti’ degli approcci cognitivisti, ossia la poca attenzione dedicata 
agli elementi umanistici e alla percezione delle persone.683  
Autonomia e autodeterminazione sembrerebbero agire ‘in negativo’ nei 
confronti del modello comportamentista e, per certi aspetti, di quelli informati alle teorie 
psicodinamiche, entrambi criticati per l’eccessivo determinismo, oltre che, nel caso del 
comportamentismo, per l’eccessivo meccanicismo e la dubbia eticità.684 Una critica di 
eccessivo determinismo (oltre alla scarsa capacità di “spiegare perché le cose 
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 S. Banks, cit., pagg. 56 e seg. 
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 Sembra corretto precisare che, nel condurre l’analisi, la stessa Banks si richiama, in diverse occasioni, 
al pensiero di Payne. S. Banks, cit. 
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 S. Banks, cit., pagg. 62-3 
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 S. Banks, cit., pag. 60.  
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 La riflessione critica al modello comportamentista è presente nei testi di Dal Pra (M. Dal Pra 
Ponticelli, Lineamenti di servizio sociale, cit., pagg. 95-6; ult. M. Dal Pra Ponticelli, in G. Pieroni, M. Dal 
Pra Ponticelli, cit., pagg. 133-4) e di Banks (S. Banks, cit., pag. 59). Le criticità sottese a una lettura 
improntata alle teorie psicodinamiche viene proposta da Banks (S. Banks, cit., pag. 58). 
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succedono”) viene mossa anche alle teorie sistemiche, la cui diffusione, tuttavia, sembra 
esser giustificata dalla prospettiva “generalista” e “fondata in senso sociologico” che 
esse propongono.685 
Ai principi riconducibili al concetto di ‘giustizia sociale’ afferirebbero i 
cosiddetti approcci radicali, che, pur nell’eterogeneità, pongono l’accento sulle 
componente strutturale dei problemi. A tali approcci viene imputato, da un lato, di 
dimenticare la dimensione contingente, immediata dei problemi, dall’altro di introdurre 
la possibilità di un uso strumentale delle difficoltà delle persone finalizzato a ottenere 
dei vantaggi maggiori, secondo un’etica utilitaristica.686 
A conclusione di questa trattazione, che, senza alcuna pretesa di completezza, ha 
cercato di collegare valori, principi e alcuni elementi teorici e operativi, si propone una 
considerazione più generale rispetto alla relazione che intercorre tra valori – teoria – 
azione nella schematizzazione del modello teorico-operativo proposta da Dal Pra. In 
particolare la posizione apicale occupata dai valori induce a ritenere che essi non solo 
orientino l’operatività (secondo un’impostazione che potrebbe evocare il pensiero di 
Weber), ma anche informino l’intero percorso, secondo un’impostazione riconducibile 
al realismo critico, cui Dal Pra, peraltro, fa esplicito riferimento.687  
Sul versante dell’operatività i valori orientano un’azione finalizzata al 
raggiungimento di uno scopo. Quest’ultimo, nel pensiero di Dal Pra, dovrebbe essere 
informato ai valori688 e, quindi, sostanzialmente tendere alla realizzazione degli stessi: 
poiché gli scopi sono connessi ai problemi, si creerebbe un legame valori – scopi – 
problemi in base al quale i problemi potrebbero esser definiti come valori non realizzati 
(o parzialmente realizzati).  
Sul versante dei riferimenti teorici, Dal Pra sottolinea come tale scelta debba 
essere informata ai valori, secondo un criterio di “congruenza”, e agli scopi, secondo un 
criterio di “adeguatezza”. Il criterio di adeguatezza trova, negli autori di servizio sociale 
(Gui, Dal Pra), uno specifico riferimento al pensiero di Laudan, secondo il quale, come 
si è visto, è più adeguata la teoria che offre una maggior efficacia nella soluzione dei 
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 Idem, pagg. 60-1. 
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 S. Banks, cit., pag. 61-2. 
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 R. Bhaskar, cit., pagg. 153 e seg. Il legame tra valori, conoscenza e pratica è presente anche nel 
pensiero di Dewey, cui Dal Pra si richiama frequentemente nei suoi testi: per l’autore, infatti, non è 
possibile scindere la sfera etica dall’esperienza, stante la struttura unitaria di quest’ultima. I riferimenti al 
pensiero di Dewey presenti in questo lavoro fanno riferimento all’analisi di: N. Abbagnano, Storia della 
filosofia. La filosofia dei secoli XIX e XX (Dallo spiritualismo all’esistenzialismo), TEA, Torino, 1993, 
pagg. 246 e seg.; M. Dal Pra, Sommario di storia della filosofia, La Nuova Italia, Firenze, 1993, pagg. 
371 e seg.; G. Reale, D. Antiseri, cit., pagg. 389 e seg.  
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 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 18. 
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problemi. Ripercorrendo ancora il pensiero di Laudan si può osservare che il criterio di 
adeguatezza di una teoria supporta il concetto di razionalità: per l’autore, infatti, è 
razionale la scelta dello scienziato orientata verso le teorie che si rivelano maggiormente 
adeguate (efficaci) nella soluzione dei problemi.  
La connessione tra questi elementi porta a evidenziare una priorità accordata dal 
servizio sociale alle teorie che si rivelano maggiormente efficaci nella soluzione dei 
problemi e, poiché essi sono intesi come valori non soddisfatti, una preferenza per le 
teorie che consentono di realizzare i valori propri del servizio sociale posti all’apice del 
modello. Troverebbe conferma, quindi, anche nelle formulazioni più recenti una sorta di 
razionalità etica (la “razionalità secondo il valore” di De Sandre689) che cerca di 
coniugare pensiero scientifico ed etica, il procedere rigoroso e la pratica morale.690  
La coniugazione tra teoria ed etica e il ‘peso’ attribuito ai valori nelle scelte 
teoriche e pratiche trova, nel dibattito italiano, posizioni che, pur riconoscendo la 
connotazione fortemente valoriale che ha caratterizzato la storia del servizio sociale, si 
interrogano in merito alla riproponibilità di tale connotazione nel contesto attuale.691 Per 
quanto possano essere diversificate le posizioni, sembra tuttora rinvenibile un ruolo 
significativo dei valori nelle opzioni teoriche e in alcune prese di posizione attuali del 
servizio sociale, tra le quali la modalità con cui lo stesso affronta la questione 
ontologica della realtà.  
 
 
4.3 La questione ontologica della realtà 
 
La visione di una conoscenza a vocazione operativa sembra suggerire la 
possibilità di eludere la questione ontologica della realtà. La realtà, per il servizio 
sociale, sembra costituita dal bisogno concreto, dal problema, dalla domanda delle 
persone: il confronto con il disagio non richiede disquisizioni ontologiche, ma risposte 
concrete. Non mancano, certo, nel pensiero del servizio sociale alcuni interrogativi 
                                                 
689
 I. De Sandre, Teoria sociologica e sistemi di azione: riproduzione, soggetti collettivi, lavoro sociale 
professionale, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, 
cit., pag. 93. 
690
 Nell’esplorare la connessione tra valori e pratica professionale, Banks riprende il pensiero di alcuni 
autori che sottolineano la natura morale del servizio sociale (“gli aspetti morali pervadono il servizio 
sociale”, Jordan; “il servizio sociale è essenzialmente un’attività morale”, Pinker). “Il processo [di aiuto] 
stesso”, sottolinea ulteriormente l’autrice, “non è affatto privo di contenuto etico”. S. Banks, Etica e 
valori…, cit., pagg. 17-19. 
691
 Nel riproporre il dibattito attuale, Tassinari richiama il pensiero di Erbetta Fontana e Cardario. A. 
Tassinari, cit., pag. 755. 
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rispetto al ‘bisogno espresso’: le distinzioni tra domanda espressa e problema reale (che 
implicitamente riconoscono un rapporto mediato tra realtà e linguaggio), gli 
interrogativi circa la consapevolezza della persona/utente delle proprie difficoltà, le 
preoccupazioni intorno alle possibilità di stigmatizzazione insite nell’atto stesso di 
definire un problema692 costituiscono esempi di una realtà che viene interrogata, ma a 
partire da elementi concreti, pur definiti soggettivamente (la domanda espressa), non, 
speculativamente, nella sua essenza. L’approccio pragmatico sembra, quindi, deludere 
l’attesa di un dibattito sulla questione ontologica della realtà. E, tuttavia, i riferimenti 
teorici (e i relativi orientamenti operativi) sembrano indicare una posizione piuttosto 
precisa, ancorché implicita, rispetto a tale questione. In particolare l’intero percorso di 
costruzione del modello teorico-operativo si colloca nell’alveo del realismo critico, 
secondo il quale la realtà esiste di per sè, anche se rimane imperfettamente conoscibile. 
Gli ulteriori richiami, nella pubblicistica di servizio sociale, al realismo relazionale di 
Morin confermano questo orientamento: il fatto che la realtà non sia pensabile per 
l’uomo come indipendente da sé, infatti, non giustifica, per l’autore, una negazione 
dell’esistenza autonoma e indipendente della realtà stessa.  
La questione potrebbe, quindi, esser considerata risolta attraverso il richiamo a 
prospettive teoriche che assumono una precisa posizione nell’ambito del dibattito 
sull’essenza della realtà. Eppure il servizio sociale, in epoca più recente, si sente di 
dover esplicitare la propria posizione. Tale urgenza sembra dettata dall’influenza che il 
pensiero postmoderno esercita sul servizio sociale693: un’influenza che appare 
soprattutto collegata alla possibilità di legittimare il dubbio intorno alla scienza positiva, 
alle sue pretese di oggettività e verità e a quella forma di disciplinamento che, in 
qualche modo, esclude la possibilità di un pensiero scientifico che riconosce il 
                                                 
692
 Si richiama, a titolo esemplificativo, l’analisi condotta da Folgheraiter in merito alla definizione del 
problema. In particolare l’autore, riportandosi all’analisi di Schutz, ai costrutti di Kelly, al pensiero di 
Goffman, alla labelling theory e al pensiero di Simmel, evidenzia il processo di ‘costruzione’ del 
problema: “il problema c’è quando la diagnosi lo coglie o, meglio, il problema è come la diagnosi lo 
coglie”. Nell’essenza della diagnosi si ritroverebbe, quindi, la creazione del problema, nei termini di 
giudizio di a/normalità. Ne deriva, per Folgheraiter, che “l’esperto crea i suoi problemi”, a prescindere 
dalla loro esistenza o meno, e che l’osservazione e la definizione del problema da parte dell’esperto 
possono costituire, a loro volta, un problema. Pur non essendo completamente superabile, tale situazione 
può trovare una ricomposizione, secondo l’autore, nella definizione intersoggettiva del problema, ovvero 
nella condivisione di senso da parte degli attori coinvolti. F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., 
pagg. 270 e seg. 
693
 L’affermazione deriva dalla contestualizzazione delle posizioni degli autori (di seguito esplicitate) 
all’interno di testi che considerano lo sviluppo del pensiero postmoderno (Dal Pra) e del relativismo 
linguistico (Fargion). M. Dal Pra Ponticelli, Nuove Prospettive per il servizio sociale, cit.; S. Fargion, Il 
servizio sociale…, cit. All’influenza del pensiero postmoderno si richiama anche Gui che, riprendendo 
l’analisi di Payne, sottolinea come la “distinzione tra una visione di teoria ‘moderno-positivista’ e una 
visione ‘postmoderna’” rappresenti un punto di svolta delle teorizzazioni di servizio sociale. L. Gui, Le 
sfide teoriche del servizio sociale…, cit., pag. 29. 
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particolare, l’unicità, la differenza. Un’influenza che, tuttavia, non è priva di criticità: i 
termini del dibattito – e l’influenza dello stesso sulla questione ontologica - possono 
essere più agevolmente compresi considerando la pluralità di orientamenti che 
caratterizza il pensiero postmoderno. Se, nell’ambito di ciò che può esser ricondotto a 
un pensiero postmoderno, vi è un certo accordo sull’incredulità rispetto alle 
metanarrazioni, sulla critica alle pretese di verità della scienza positiva e sull’attenzione 
accordata alla soggettività e alla fluidità delle esperienze individuali e sociali, diverso è 
l’orientamento rispetto alle posizioni più estreme di quello che Thompson chiama 
‘postmodernismo’. A quest’ultimo viene imputato694 di dedicare una scarsa attenzione 
all’agency e, pertanto, di ricadere nel determinismo, di enfatizzare il concetto di fluidità, 
senza riconoscere una relativa stabilità delle formazioni strutturali (il che negherebbe la 
dimensione strutturale dei problemi e la possibilità di perseguire obiettivi emancipatori 
e di giustizia sociale), di abbracciare una visione relativistica e, al tempo stesso, di 
risolvere con un’accusa di ‘modernismo’ il confronto con interpretazioni divergenti dal 
postmodernismo stesso, di essere incapace di render conto del cambiamento, tema 
cruciale per il servizio sociale, e, soprattutto, di non riuscire a stabilire, in nome del 
relativismo, la preferenza da accordare a una tendenza al cambiamento rispetto a 
un’altra. Inoltre, l’enfasi posta sul linguaggio e sui giochi linguistici,695 in un’accezione 
che, in accordo con la lettura di Fargion696, va oltre la proposta di Wittgenstein, 
negherebbe il valore della coerenza, favorirebbe la frammentazione delle esperienze e 
ostacolerebbe una loro ricomposizione, per quanto provvisoria, dotata di senso, 
impedirebbe di operare delle scelte tra prospettive teoriche e di intervento diverse e, nel 
negare una realtà al di fuori del discorso, annullerebbe la stessa nozione di persona.697 
“…se non vi è alcuna verità… tutto quello che ci rimane è il gioco, in una sorta di farsa, 
la farsa di chi gioca con le parole e con i significati”. 698 
                                                 
694
 Si richiamano, in questa sede, i temi del dibattito proposto da Thompson. N. Thompson, Theorizing 
social work practice, Palgrave Macmillan, Londra, 2010, pagg. 20 e seg.. Thompson propone una 
prospettiva esistenziale che, per sua stessa affermazione, è riconducibile al realismo critico. Nella visione 
dell’autore la prospettiva esistenziale si configura come un approccio olistico, riflessivo e critico, 
dialettico, relazionale e orientato a promuovere l’empowerment individuale e collettivo. Pur riconoscendo 
l’esistenza di una realtà indipendente dall’uomo, l’esistenzialismo si accorda con la prospettiva di Berger 
e Luckmann di una realtà socialmente costruita e insiste sull’importanza dell’attribuzione di significato 
nella comprensione degli eventi. Centrale, nella prospettiva esistenziale, è il concetto di contingenza che 
consente di confrontarsi con l’incertezza e la fluidità delle esperienze umane. Idem, pagg. 183 e seg. 
695
 Per questi aspetti il postmodernismo sarebbe avvicinabile, secondo Thompson, al post-strutturalismo. 
N. Thompson, cit., pag. 179. 
696
 S. Fargion, Il Servizio sociale…, cit., pag. 151. 
697
 N. Thompson, cit., pagg. 173 e seg. 
698
 N. Parton, in F. Folgheraiter (a cura di), Servizio sociale postmoderno…,cit., pag. 61. L’analisi di 
Parton propone sostanzialmente le posizioni enucleate da Thompson. In particolare, richiamando il 
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Potrebbero essere proprio questi elementi critici e, in particolare, il riferimento al 
cambiamento, alla coerenza, alla dimensione valoriale e alla nozione stessa di persona, 
nodi cruciali per il servizio sociale, a sollecitare l’assunzione di una posizione più 
esplicita del servizio sociale italiano rispetto alla questione ontologica. Non si tratta, nel 
contesto italiano, di un dibattito aperto, come lascia intravedere la posizione di 
Thompson per quanto concerne il versante internazionale, ma di alcune prese di 
posizione che, nel rendersi esplicite, chiariscono anche l’orientamento rispetto alla 
pratica.  
All’interno della prospettiva relazionale sviluppata da Folgheraiter la realtà (o il 
problema) di cui si occupa il servizio sociale è “relazionale, cioè non è dotata di una sua 
essenza oggettiva”, se a essa si intende attribuire il significato di una sommatoria di 
difficoltà.699 Una posizione che abbraccia un’idea più ampia di realtà (non ancorata, 
cioè, al problema) viene proposta da Fargion che, sostanzialmente, respinge una 
prospettiva nella quale il mondo si dissolve nel discorso. “…si avanzano rilevanti dubbi 
in merito alla possibilità di fondare ed elaborare una cultura del servizio sociale a partire 
da queste posizioni epistemologiche, in particolare quelle più estreme connesse al 
postmodernismo”.700  
Ancor più precisa è la posizione cui giunge Dal Pra, il cui pensiero si è sempre 
mantenuto entro la cornice del realismo critico: coerentemente con questa prospettiva 
l’autrice afferma che “la realtà esiste e il pensiero e la riflessione le attribuiscono un 
senso, cercano di comprenderla”.701 L’assenza, nel dibattito italiano, di posizioni 
antagoniste e l’assenso, ora esplicito, ora tacito, accordato al realismo critico 
consentono di evidenziare un sostanziale consenso riguardo la questione ontologica, 
consenso che ha evidenti implicazioni sul versante teorico e pratico. La scelta, infatti, 
privilegia la coerenza tra dimensione valoriale, riferimenti teorici e orientamenti 
operativi, ribadisce la centralità della persona, accoglie il plurale, ma esclude le 
posizioni radicali (del costruzionismo e del relativismo) in quanto non congruenti con i 
riferimenti valoriali e gli scopi del servizio sociale.   
                                                                                                                                               
pensiero di Rosenau, Parton distingue tra i postmoderni “scettici”, cui vengono mosse critiche analoghe a 
quelle che Thomposn muove al postmodernismo, e i postmoderni “assertivi”, la cui ottica maggiormente 
ottimistica consente un orientamento proattivo verso i processi sociali e favorisce un maggiore interesse 
per l’agire concreto. Il pensiero dei postmoderni assertivi, secondo Parton, sarebbe, inoltre, più incline a 
riconoscere l’importanza delle interdipendenze e della relazionalità in un’ottica che li avvicinerebbe 
all’agire morale proposto da Bauman. Idem, pagg. 61 e seg. 
699
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale. La prospettiva di rete, F. Angeli, Milano, 
1998, pag. 69. 
700
 S. Fargion, Il Servizio sociale…, cit., pagg. 151-2 e pag.171. 
701
 M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, cit., pag. 57. 
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4.4 Il rapporto tra soggetto conoscitivo e l’‘oggetto’ di studio: neutralità e 
riflessività 
 
Nelle scienze sociali il rapporto tra soggetto conoscitivo e oggetto di conoscenza 
costituisce, come si è visto, una questione, quantomeno, controversa: la coincidenza tra 
soggetto e oggetto/soggetto pone questioni cognitive, mette in dubbio l’oggettività e la 
neutralità dello scienziato e la stessa possibilità di esprimersi in questi termini. Nel 
servizio sociale questi aspetti appaiono, in un certo senso, amplificati da una conoscenza 
che non si prefigge obiettivi speculativi, né procede in forma sperimentale, bensì è 
orientata all’agire. Assumendo una prospettiva operativa il rapporto tra soggetto 
conoscitivo e ‘oggetto’ di studio si configura, in prima istanza, come  incontro tra 
persone, un incontro che, tuttavia, sorge da specifiche motivazioni (tale da non essere 
occasionale) e persegue specifiche finalità (tali da giustificare l’incontro stesso). 
Intenzionalità e finalità qualificano, quindi, l’incontro e diversificano competenze e 
responsabilità in capo ai soggetti interessati.702 Pare evidente l’implicazione reciproca 
tra i due soggetti: un’implicazione che nella pubblicistica viene sottolineata dall’enfasi 
posta sulla relazione. A prescindere dal modello teorico-operativo utilizzato, la 
relazione si configura come elemento cruciale, fulcro del processo (tale da 
condizionarne l’esito703) e, al contempo, prodotto e luogo del ‘consumo’ del prodotto 
stesso. I tre elementi, peraltro, non possono essere concepiti in modo disgiunto, in 
quanto reciprocamente implicati e legati da un rapporto di simultaneità: come osserva 
Olivetti Manoukian “la produzione avviene nello stesso tempo in cui avviene il 
consumo, coincide con il consumo”, così che non solo non è pensabile una separazione 
tra processo-prodotto-consumo, ma neppure una separazione tra produttore e 
consumatore.704 “Se il consumo è contestuale alla produzione ne consegue che anche la 
                                                 
702
 I temi citati in questa sede in modo estremamente sintetico trovano riferimenti più ampi e articolati 
nella pubblicistica di servizio sociale, in particolare quella dedicata al processo di aiuto e al colloquio. Si 
citano, a titolo esemplificativo e senza pretesa di esaustività, E Allegri., P. Palmieri, F Zucca., Il colloquio 
nel lavoro sociale, Carocci, Roma, 2006; M.T. Zini, S.Miodini, Il colloquio d’aiuto, Carocci, Roma, 
1997. 
703
 “È la qualità dell’incontro interpersonale con il cliente l’elemento portante e più significativo nel 
determinare l’efficacia e la riuscita dell’intervento”. M. Cesaroni, A. Lussu, B. Rovai, Professione 
assistente sociale. Metodologia e tecniche dell’intervento sociale, Ed. del Cerro, Tirrenia, 2000, pag. 71. 
704
 F. Olivetti Manoukian, Produrre servizi. Lavorare con oggetti immateriali, Il Mulino, Bologna, 1998, 
pag. 52. Si sceglie, in questa sede, di riproporre il contributo di Manoukian in considerazione della 
influenza di tale pensiero sulla comunità professionale, sia mediata dalla pubblicistica, sia agita 
direttamente attraverso i percorsi di formazione e aggiornamento degli operatori.  
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produzione si realizza in un’interazione tra produttore e destinatario/consumatore e in 
modo ancor più specifico che il cliente prende parte direttamente alla produzione”.705  
Ne deriva che entrambi i partecipanti sono reciprocamente coinvolti in un 
processo, che pur con enfasi diverse, si caratterizza per un intreccio di conoscenza e 
azione706: “l’operatore non è solo osservatore ma attore del sistema che descrive, 
direttamente implicato nelle scelte e negli interventi”707. Tale implicazione, tuttavia, non 
è priva di criticità: essa chiama in causa, infatti, simultaneamente, una dimensione 
pensata, una dimensione agita, una dimensione sentita (tradizionalmente il sapere, saper 
fare e saper essere)708, irriducibilmente connesse. Di fatto più che un intreccio costante e 
invariante, tra le tre dimensioni sembra esistere un equilibrio mutevole, influenzato non 
solo dalle situazioni operative contingenti, ma anche dai diversi orientamenti rispetto ai 
differenti tipi di conoscenza e al ruolo della dimensione emozionale nei processi di 
conoscenza e comprensione.709 Questo equilibrio mutevole sembra tradursi in una 
differente accezione del concetto di neutralità. In particolare un orientamento 
maggiormente improntato alla razionalità tecnica e, quindi, a una teoria a guida della 
pratica sembra non solo tradursi in prescrizioni (“l’assistente sociale deve…”), ma 
anche declinare la neutralità in termini di distanza, che può comprendere sia il concetto 
di imparzialità710, sia un atteggiamento di non giudizio711, sia, ancora, un non 
coinvolgimento emotivo dell’operatore all’interno della relazione di aiuto.712  




 L’intreccio tra le fasi del processo metodologico è presente, in misura diversa, nella pubblicistica di 
servizio sociale. Si cita, a titolo esemplificativo, il contributo di Folgheraiter: ponendo come titolo di un 
paragrafo “osservazione e intervento: due fasi interconnesse”, l’autore sottolinea come la presentazione in 
fasi distinte abbia un’utilità didattica, ma non possa essere assolutizzata, in quanto tale operazione 
apparirebbe priva di senso. F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del servizio sociale…, cit., pag. 343.  
707
 E. Bianchi, M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), Storie di lavoro nel servizio sociale, F. Angeli, Milano, 
1994, pag. 12. 
708
 L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale…,cit., pag. 25; ult. L. Gui, Servizio sociale fra teoria e 
pratica…, cit., pag. 69. Similmente Dal Pra rileva che in ogni atteggiamento professionale è possibile 
rinvenire “tre componenti, legate tra loro da rapporti di interdipendenza: la componente cognitiva, 
costruita dalle conoscenze teorico-pratiche possedute, la componente affettiva, costituita dall’insieme dei 
principi ispiratori, dei valori sia personali che professionali, e la componente motivazionale, o spinta 
all’azione, che si esprime nelle varie attività professionali”. M. Dal Pra Ponticelli, Lineamenti di servizio 
sociale, cit., pag., 65.  
709
 Si cita a titolo esemplificativo D. Goleman, Intelligenza emotiva, Rizzoli, Milano, 1996. 
710
 Il concetto di imparzialità traduce sia l’assenza (spesso data per implicita) di un interesse specifico, 
personale dell’operatore nelle questioni trattate, sia una sorta di equidistanza rispetto alle posizioni 
assunte dai soggetti interessati. In questa seconda accezione, rinvenibile nella pubblicistica, il termine 
indica la neutralità (ossia il non essere schierati, il “non aver privilegiato alcuna punteggiatura” – A. 
Campanini, F. Luppi, cit., pag. 130), l’equidistanza ed evoca la possibilità di svolgere un ruolo di 
mediazione. Si cita, a titolo esemplificativo, la declinazione del concetto di imparzialità nell’ambito dello 
studio di casi condotto da Bianchi e Dal Pra: “… sotto questo profilo acquista rilevanza il ruolo di 
mediazione assunto dall’assistente sociale per regolare i rapporti…”, ruolo che l’assistente sociale svolge 
“mantenendo un atteggiamento di neutralità ed equidistanza…”. E. Bianchi, M. Dal Pra Ponticelli (a cura 
di), Storie di lavoro nel servizio sociale, F. Angeli, Milano, 1994, pag. 34-45. Si è visto, peraltro, (cap. II) 
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Nel corso del tempo, tuttavia, una maggior consapevolezza dell’impossibilità di 
una neutralità (“l’incontro non è mai neutro”, Bianchi713; “…[gli operatori] sono 
osservatori della realtà e nel contempo parte della realtà osservata”, Lerma714; “la 
neutralità invocata può parere in un certo senso impossibile, perché nega l’umanità… 
Può per giunta risultare improduttiva…” Ferrario715), una valutazione dell’inopportunità 
di creare una situazione di “isolamento affettivo” dell’utente, l’emergere di orientamenti 
teorici che mettono in discussione la contrapposizione razionalità/emotività e 
interrogano la componente emozionale della conoscenza inducono a rivisitare la 
posizione dell’operatore all’interno della relazione di aiuto (nei termini di maggiore 
equilibrio tra prossimità e distanza) e a rideclinare la stessa nozione di neutralità.  
“Occorre quindi introdurre nel processo di conoscenza e azione nei confronti del 
sociale una dimensione ulteriore che colleghi elementi opposti…” (Lerma)716 
Il servizio sociale sembra, così, abbandonare il concetto di neutralità in favore di 
un uso, non scevro di criticità, delle capacità soggettive, ritenute indispensabili per 
incontrare altre soggettività.717 La neutralità viene, così, rideclinata nei termini di uno 
“stato di ricostruita lucidità che si raggiunge attraverso l’elaborazione delle spinte 
identificatorie”, che si sviluppa a partire da una “comprensione profonda” (Ferrario), da 
un “ingresso nell’universo cognitivo ed emotivo dell’altro per coglierne il punto di 
vista”(Gui)718, da un “sentirsi diverso, dopo essersi sentito uguale” e che “apre una 
diversa prospettiva” (Ferrario).719  
La “gestione delle emozioni”, propria del tecnicismo, sembra, quindi, lasciare 
spazio a una “riflessione sulle emozioni”, che contraddistingue i percorsi di ricerca di 
                                                                                                                                               
come neutralità, imparzialità, razionalità, oggettività costituiscano elementi imprescindibili dell’’etica 
universalistica’, propria dell’epoca moderna e sostanzialmente riconducibile alla razionalità tecnica. N. 
Parton, in F. Folgheraiter (a cura di), Servizio sociale postmoderno…, cit.  
711
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 31. 
712
 Uno dei principi elencati da Biestek è proprio il “controllo del coinvolgimento emozionale”. S. Banks, 
cit., pag. 32. Nel prender le distanze da questa posizione, Kadushin evidenzia che “la letteratura del 
servizio sociale … raccomanda obiettività, imparzialità, neutralità affettiva”. A. Kadushin, Il colloquio 
nel servizio sociale, Astrolabio, Roma, 1980, pag. 55. Un richiamo alla neutralità affettiva, intesa come 
“rinuncia a investimenti sentimentali particolaristici e gratificazioni immediate nel rapporto con gli 
utenti”è rinvenibile nel pensiero di Villa. Per l’autore tale neutralità non implica, tuttavia, assenza di 
empatia o mancanza di riconoscimento della dimensione affettiva. F.Villa, cit.,  pag. 100-1. 
713
 E. Bianchi, M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), Storie di lavoro…, cit., pag.18. 
714
 M. Lerma, cit., pag. 28. 
715




 E. Bianchi, in M. Bianchi, F. Folgheraiter, cit., pag. 63. 
718
 Emerge dalla citazione l’associazione tra il concetto di comprensione e i processi di empatia operata 
dall’autore. L. Gui, Le sfide teoriche..., cit., pag. 131. 
719
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 103.  
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“senso del proprio agire”.720 Al distacco affettivo viene, così, contrapposta la nozione di 
“lucidità affettiva”, indicante la tensione costante a cercare un “equilibrio consapevole 
tra razionalità ed emozione, tra pensiero e azione, tra capacità progettuale e di 
intervento e capacità riflessiva”.721 In questa ricerca di una “nuova neutralità” il 
rapporto tra dimensione pensata, dimensione agita e dimensione sentita sembra, quindi, 
trovare un nuovo equilibrio (che non esclude la tensione tra i termini) che lascia 
intravedere la possibilità di istituire un metalivello da cui osservare e osservarsi nel 
corso dell’azione.  
“Si tratta della dimensione generalmente definita come autoreferenzialità che 
caratterizza il rapporto tra soggetto e oggetto della conoscenza e dell’intervento…” 
(Lerma)722 
“La capacità di stare dentro e fuori il sistema osservato diventa la nuova 
‘neutralità’”723: essa contempla “la possibilità per l’osservatore di osservarsi mentre 
osserva e agisce, come parte di un sistema più ampio, per arrivare a comprendere quale 
sia il sistema concettuale che guida la sua osservazione e la sua azione” (Allegri)724  
A questa possibilità/capacità dell’“operatore della conoscenza …[di] divenire 
nello stesso tempo l’oggetto della conoscenza”725 si guarda con crescente interesse man 
mano che diminuisce la fiducia nella razionalità tecnica e aumenta la consapevolezza di 
una parziale corrispondenza tra la teoria e gli eventi della pratica e di una competenza 
professionale, in termini di giudizi e azioni, che lo stesso professionista non è sempre in 
grado di giustificare e che sembrerebbe afferire più a processi artistici, intuitivi, che non 
a un sapere certificato.726 È nell’ambito di queste riflessioni, che considerano la 
dimensione tacita della conoscenza, che emerge la nozione di riflessività, intesa come 
capacità di riflettere e di conoscere nel corso dell’azione.727 Una tale capacità non 
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 A. Sicora, Errore e apprendimento nelle professioni di aiuto. Fare più errori per fare meno danni?, 
cit., pag. 81. 
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 E. Allegri, Supervisione dei servizi sociali, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., 
pag. 668. 
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 M. Lerma, cit.,  pag. 28-9. 
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 E. Allegri, Supervisione e lavoro sociale, cit., pag. 21; ult. E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, cit., pag. 
131. 
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 E. Allegri, Valutazione di qualità e supervisione, cit., pag. 63. 
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 E. Morin, Il metodo 3. La conoscenza della conoscenza, cit., pag. 26. Per l’autore la “riflessività della 
mente a se stessa” origina un “anello ricorsivo”, che, a seconda dell’intenzionalità del soggetto, permette 
la coscienza di sé, la coscienza degli oggetti di conoscenza, la coscienza della conoscenza. Ciò implica, 
per Morin, che la coscienza non interviene solo a posteriori, ma anche nel corso della conoscenza, del 
pensiero e dell’azione. In “il pensiero può pensarsi facendosi”. Idem, pag. 215. 
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 D. Schon, cit., pag. 76. 
727
 Le riflessioni sulle capacità di osservazione/azione di Folgheraiter (l’operatore “quando agisce, 
osserva”) sembrano, in qualche modo, aprire la strada a un comportamento riflessivo. Inoltre, alla 
capacità di apprendimento dell’operatore nel corso dell’azione sembra far riferimento anche il “principio 
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implica l’interruzione dell’azione per fermarsi a pensare, bensì indica la possibilità di 
condurre entrambi i processi contemporaneamente, di esser “capaci di tener viva, nel 
corso dell’azione, una pluralità di visioni della situazione”.728  
È a questa capacità di coniugare riflessione e azione che, secondo Banks, va 
riferito il concetto stesso di prassi.729 Alla base vi è l’idea, rinvenibile in Schon, che la 
pratica professionale si occupi di situazioni problematiche incerte, imprevedibili e che la 
conoscenza sia una ‘questione’ assai più complessa di quanto appare nella prospettiva 
della razionalità tecnica. “Noi siamo in dubbio, perché la situazione è intrinsecamente 
dubbia” ed è dal dubbio che, secondo il pensiero che Schon mutua da Dewey, muove 
l’indagine, il cui fine è la risoluzione del dubbio. Attraverso l’indagine, quindi, diventa 
possibile passare da una situazione indeterminata, confusa, contraddittoria a una 
situazione determinata730, che, a sua volta, genera le condizioni ambientali da cui si 
originano nuovi problemi, così che non è possibile pensare a una soluzione definitiva.731  
“Chi svolge l’indagine non è esterno alla situazione indeterminata come fosse 
uno spettatore, egli è in essa e in transazione con essa.”732 In questo modo, secondo 
Schon, il professionista “riconosce che la sua expertise tecnica è immersa in un contesto 
                                                                                                                                               
dell’indeterminazione” sviluppato dall’autore. In base a tale principio la relazione di aiuto assume, per i 
soggetti coinvolti, la valenza di reciproco apprendimento. F. Folgheraiter, Teoria e metodologia del 
servizio sociale…, cit., pagg. 343-383. 
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 D. Schon, cit., pag. 287. 
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 Richiamandosi a Freire, Banks sottolinea l’impossibilità di separare riflessione e aziane: la riflessione 
priva dell’azione, infatti, darebbe origine al ‘mentalismo’, mentre l’azione priva di riflessione 
originerebbe l’attivismo, “entrambi vuoti”. S. Banks, cit.,  pag. 53. Un’ulteriore riflessione che sottolinea 
lo stretto legame tra pensiero e azione viene proposta da Dominelli. Secondo l’autrice, che si richiama 
esplicitamente alla nozione di pratica riflessiva di Schon, “l’interazione costante tra teoria e pratica 
fornisce le basi per comprendere la pratica professionale come pensiero e azione”, a sua volta agevolante 
una centratura sui processi, in particolare quelli in cui si conferisce importanza alla capacità di azione. 
Riconoscere il legame tra pensiero e azione, inoltre, comporta, per l’autrice, un’assuzione di 
responsabilità da parte dei professionisti non solo per quello che fanno, ma anche per quello che pensano. 
L. Dominelli, cit., pag. 72.  Un riferimento esplicito alla coniugazione di pensiero e azione è rinvenibile, 
inoltre, nei testi di Allegri, Fargion, Folgheraiter, Gui (E. Allegri, Supervisione dei sevizi sociali in M. Dal 
Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pag. 668; S. Fargion, I linguaggi del servizio sociale…, cit., 
pagg. 25 e seg.; F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pag. 343; L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., 
pag. 142). 
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 Il medesimo passaggio viene evocato, come si è visto, da Dal Pra con riferimento al procedimento 
metodologico del servizio sociale. M. Dal Pra Ponticelli, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 
160. A conclusione del proprio testo, Fargion propone una riflessione che si avvicina al pensiero di 
Dewey: “il compito della professione del servizio sociale è proprio quella di trasformare situazioni incerte 
in problemi fronteggiabili”. S. Fargion, Il servizio sociale…, cit., pag. 176.  
731
 Nel riconoscere l’influenza del pensiero di Dewey, Schon osserva che l’idea di un’indagine che muove 
dal dubbio per arrivare alla soluzione dello stesso era già presente in Peirce. D. Schon, cit., pag. 8. Il 
medesimo passaggio viene evocato, come si è visto, da Dal Pra con riferimento al procedimento 
metodologico del servizio sociale. M. Dal Pra Ponticelli, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 
160.  
732
 D. Schon, cit., pag.8. (corsivo nel testo) 
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di significazione” e che le sue azioni possono assumere diversi significati per il cliente, 
cui egli riconosce analoga capacità di “intendere, conoscere e pianificare”.733  
La riflessione nel corso dell’azione poggia su una ricerca di senso, comporta sia 
una ricerca del significato della situazione particolare, sia una riflessione “sulle 
comprensioni implicite nella … azione, che [il professionista] fa emergere, critica, 
ristruttura e incorpora nell’azione successiva”.734 Attraverso la conversazione riflessiva 
con il cliente il professionista può ri-conoscere i diversi saperi che utilizza e i limiti 
stessi della sua expertise.735 Azione, apprendimento e riflessione costituiscono, quindi, 
processi che andrebbero condotti simultaneamente da entrambi i partecipanti 
nell’ambito di una relazione nella quale entrambi sono implicati in modo 
significativo.736  
Sarebbe, peraltro, proprio questa reciproca implicazione in una conversazione 
riflessiva a sollecitare alcuni autori a invitare alla prudenza i professionisti. 
L’entusiastica adesione alla riflessività, infatti, potrebbe portare a sottovalutare la 
possibilità che, per ragioni diverse, le persone sperimentino l’impotenza, abbiano una 
percezione di sé come oggetto, piuttosto che come soggetto libero di agire e riflessivo. 
Sottende a questa prospettiva l’idea di un sé molteplice e relazionale e la possibilità di 
un intervento che, connettendosi a parti del sé, sollecita un agire responsabile 
(“soggettività etica”) delle persone “a prescindere dal ‘tasso’ di intenzionalità o di 
riflessività delle loro azioni”.737   
Sebbene circostanziata, in questa sede, principalmente alla dimensione 
operativa, la riflessività assume uno specifico significato nella produzione e 
circolazione di conoscenza. Lo stesso Schon, peraltro, non circoscrive il proprio 
pensiero alla pratica del singolo professionista, ma prende in considerazione tanto una 
dimensione sovraindividuale (comunità di professionisti), nell’ambito della quale il 
professionista può confrontarsi con idee molteplici a partire da una prospettiva che 
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 Idem, pag. 300 
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 Idem, 76. 
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 Idem, pag. 301. C. Taylor, S. White, La pratica riflessiva nelle professioni di aiuto, in F. Folgheraiter 
(a cura di), Servizio sociale postmoderno…, cit., pagg. 194 e seg. In proposito Schon sottolinea come, 
attraverso la ricerca riflessiva, i professionisti possano divenire consapevoli delle “strutture che essi 
definiscono per ruoli o problemi”. Da tale consapevolezza deriva, per Schon, la possibilità di scelta e, 
quindi, la consapevolezza dei dilemmi insiti nella scelta. D. Schon, cit., pagg. 313 e seg.     
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 A. Sicora, cit., pag. 28.  
737
 Il pensiero viene contestualizzato con particolare riferimento a situazioni di aggressività e violenza, 
nelle quali gli stessi autori faticano a riconoscere l’azione violenta. In una prospettiva che considera un sé 
molteplice la mancanza di riconoscimento dell’agire violento potrebbe indicare la perdita di contatto, da 
parte della persona, con parti del sé. P. Hoggen, Professioni sociali e teorie della riflessività: un’analisi 
critica, in F. Folgheraiter (a cura di), Servizio sociale postmoderno…, cit., pagg. 77 e seg.  
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coniuga ricerca e pratica738, quanto una dimensione sociale allargata nell’ambito della 
quale “i professionisti sono visti…come partecipanti a una conversazione con la più 
vasta società,… contribuiscono a far divenire quella conversazione riflessiva”.739 
Sottende a questo pensiero la concezione di una costruzione sociale delle descrizioni 
della realtà: in questa prospettiva la formazione della politica (intesa come descrizione 
dei problemi, iter legislativo, progettazione e implementazione di programmi) sarebbe il 
risultato di un unico, complesso intreccio di conversazioni collettive.740 Ne deriva 
un’idea di sapere del ‘sociale’ diffuso, intrecciato con la quotidianità: quanto più questo 
sapere diventa patrimonio comune, utilizzabile da una pluralità di soggetti, tanto più 
necessaria è, secondo Melucci, una capacità riflessiva da parte di chi svolge “funzioni di 
conoscenza”.741 In questa prospettiva si delinea una nuova neutralità (“autoriflessione”) 
che, secondo Melucci, rimanda alla consapevolezza delle condizioni di produzione della 
conoscenza, alla capacità di avviare processi circolari, che riconoscono che conoscenza 
e azione sono reciprocamente implicati, alla capacità di istituire metalivelli, di 
sviluppare esperienze di estraniamento o spaesamento che rendono possibile osservare i 
limiti di ciò che si va producendo.742  
 
 
4.5 Il rapporto teoria – pratica: la questione dell’eclettismo 
 
L’analisi condotta finora ha preso avvio dal dibattito tra dimensione scientifica e 
artistica, tra teoria e pratica, ha sviluppato gli aspetti teorici (teoria-metodo-modello) e 
quelli valoriali per poter ritornare, ora, a una questione rimasta, in un certo senso, in 
sospeso. Al termine del precedente capitolo, infatti, si è guardato a una dimensione 
artistica sviluppata a livello operativo, ossia si è fatto riferimento a quelle componenti di 
creatività, innovazione, sperimentazione che attengono alla costruzione di percorsi di 
intervento personalizzati e individualizzati, senza, tuttavia, interrogare il rapporto teoria-
pratica. Questo rapporto potrebbe essere messo in discussione tanto da processi di aiuto 
‘creativi’, che propongono modalità di utilizzo ‘originali’ dei riferimenti teorici e degli 
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strumenti professionali, quanto da quelle situazioni imprevedibili e incerte che si 
sottraggono alle capacità predittive della teoria e che vedono manifestarsi competenze 
che, per riprendere Schon, gli operatori stessi faticano a giustificare. In altre parole il 
rapporto teoria-pratica deve confrontarsi sia con la questione dell’eclettismo, cui gli 
autori di servizio sociale dedicano complessivamente ampia attenzione, sia con la 
componente tacita della conoscenza, con i processi intuitivi, potenzialmente forieri di 
innovazioni, ma anche di errori. 
 
Nell’ambito della pubblicistica di servizio sociale il tema dell’eclettismo viene 
affrontato tenendo conto di almeno due opzioni: quella che considera l’eterogeneità dei 
riferimenti teorici posti alla base dei modelli teorico-operativi e quella che considera 
l’eterogeneità nell’utilizzo dei modelli. Rispetto a tali opzioni le posizioni degli autori di 
servizio sociale possono collocarsi entro un intervallo compreso tra la scelta 
monoreferenziale e il pacifico riconoscimento di un uso eclettico dei modelli, associato 
a una loro costruzione su basi teoriche differenti.  
All’opzione monoreferenziale sembra riconducibile il pensiero di Allegri che, 
nel distinguere chiaramente tra eclettismo e flessibilità e nel mettere in discussione 
l’“efficacia di conoscenze e competenze di tipo poliedrico”, sostiene un’“opzione 
metodologica ispirata quantomeno a una prospettiva teorica, se non a un modello”.743 
Secondo l’autrice la “scelta di un orientamento teorico può consentire di sviluppare un 
sapere contestuale”744; sarebbe, inoltre, “la conoscenza approfondita di una chiave di 
lettura dei fenomeni, e delle implicazioni di metodo empirico a essa connessi” ad offrire 
“la sicurezza di poter esplorare, anche in modo creativo e riflessivo, l’ignoto”.745 
Sul versante opposto può collocare il pensiero di Piscitelli, secondo la quale “gli 
assistenti sociali per attuare il processo di aiuto possono scegliere di adottare uno o più 
modelli di intervento purchè le teorie di riferimento siano congruenti tra loro”.746 Pur 
introducendo il criterio della congruenza, la posizione di Piscitelli lascia ampia 
discrezionalità all’operatore, discrezionalità che, nei contesti operativi può favorire la 
costruzione o, a seconda delle prospettive, lo sconfinamento nei “modelli di fatto”. 
Intesi come composizioni “prodotte da coniugazioni storiche avvenute tra professione, 
organizzazione e pressione dei bisogni” che intrecciano valori, aspetti teorici, non 
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 E. Allegri, Le rappresentazioni dell’assistente sociale…, cit., pag. 31. 
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 E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, cit., pag.108. 
745
 E. Allegri, Le rappresentazioni…, cit., pag. 31. 
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 D. Piscitelli, La posizione del soggetto nei modelli di servizio sociale, in C. Marzotto (a cura di), cit., 
pag. 98. 
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sempre chiaramente definiti ed esplicitati, “motivazioni resistenti” e “procedure 
consolidatesi nel corso del tempo”747 i modelli di fatto costituiscono, per Ferrario, un 
“segnale di potenzialità”, ma anche di “diversità e quindi di sfrangiamento 
professionale”748, indicano sia le possibilità di pluralizzazione (e, forse, anche di 
dispersione) del sapere al momento dell’impatto con la realtà operativa, sia la 
persistenza di un’omogeneità riferibile a una “cultura di fondo” della comunità 
professionale.749   
Tra l’opzione monoreferenziale e quella plurale, si collocano alcune posizioni 
intermedie caratterizzate da una sorta di pragmatismo che, pur aderendo in via ideale a 
un’opzione monoreferenziale, prendono atto della pluralità dei riferimenti teorici 
utilizzati per costruire i modelli teorico-operativi e della conseguente possibilità, per 
quanto non proprio auspicata, di un loro uso eclettico. La difficoltà a ricondurre a 
un’“unità concettuale” i modelli favorirebbe, secondo Lerma, il prodursi di una 
situazione in cui “il servizio sociale, nei suoi aspetti operativi, generalmente si presenta 
come un fruitore di teorie da cui prende ciò che serve all’attività pratica e ciò che 
meglio si adegua ai suoi principi umanitari e personalistici”.750 Il rigore del riferimento 
teorico, quindi, lascerebbe il posto a una pratica nella quale prevarrebbe un “uso diffuso 
e sovente parziale delle varie teorie” (si prende ciò che serve), seppur informato a 
principi umanitari.751  
Una posizione più critica, ma possibilista rispetto all’eclettismo viene espressa 
da Campanini: pur censurando un eclettismo superficiale, caratterizzato 
dall’acquisizione di schemi di pensiero tra loro difformi da utilizzare a seconda delle 
circostanze, l’autrice riconosce la difformità dei riferimenti teorici posti alla base dei 
modelli e ammette un utilizzo di più modelli purché preceduto da “buona 
interiorizzazione delle basi teoriche e un preciso addestramento sulle tecniche 
applicative”. Nel pensiero di Campanini la coerenza, espressa dalla chiarezza di fondo, 
dall’esplicitazione dei riferimenti utilizzati e dalla congruenza degli strumenti e delle 
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prodotto. Idem, pagg. 38-9. 
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tecniche, costituirebbe un requisito fondamentale di ammissibilità di un orientamento 
eclettico.752  
Il richiamo alla coerenza caratterizza anche il pensiero di Bianchi: respingendo 
sia l’idea di un riferimento monodisciplinare, sia un “uso eclettico di diverse 
discipline”753, l’autrice suggerisce un’analisi della “compatibilità e [delle] 
convergenze… tra teorie diverse” e delle possibili convergenze a livello pratico.754  
Un’ulteriore analisi che coniuga il concetto di coerenza con quello di 
complessità viene proposta da Fargion: prendendo le distanze posizioni che identificano 
la coerenza con l’assunzione di un riferimento monologico, l’autrice ipotizza una 
“multipolarità dei riferimenti”, pur caratterizzati da compatibilità, quale opzione 
maggiormente adeguata a confrontarsi con la complessità del reale.755 
Più incline a riconoscere un riferimento teorico composito e meno favorevole a 
un assemblaggio utilitaristico e contingente di riferimenti (o frammenti) teorici basato 
sull’“intuizione o …[su] esperienze pregresse”756 appare la posizione di Gui. Prendendo 
le distanze tanto da un eclettismo selvaggio,  quanto da un “sistema teorico 
monoreferenziale” che, “per quanto altamente specialistico e complesso”, risulterebbe 
poco adeguato a “comprendere l’interezza dei soggetti”, l’autore propone un “approccio 
scientifico multireferenziale”, ritenuto maggiormente rispondente alla 
multidimensionalità del servizio sociale.757 La “pratica multifunzionale” del servizio 
sociale giustificherebbe, quindi, un sapere composito, scientificamente fondato758, 
capace di tenere insieme, riflessivamente e criticamente, apporti teorici differenti. “La 
multireferenzialità degli assistenti sociali può, così, implicare la loro particolare capacità 
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 A. Campanini, L’intervento sistemico, Carocci, Roma, 2002, pag. 24. 
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 E. Bianchi, Un nuovo approccio al servizio sociale, in Coordinamento…, pag. 12. 
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 E. Bianchi, Alla ricerca di alcune ‘impronte’ di teorie psicologiche e sociologiche nel servizio sociale, 
in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Polmonari, Il lavoro 
sociale professionale tra soggetti e istituzioni. Dialogo tra servizio sociale, psicologia e sociologia, F. 
Angeli, Milano, 1988, pag.19. 
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 S. Fargion in F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…, cit., pag. 71. 
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 Tale risulterebbe essere il risultato dell’“eclettismo selvaggio” cui Gui fa esplicito riferimento. L. Gui, 
Le sfide teoriche.., cit.,, pag. 141. 
757
 Idem, pag. 31-2. 
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 Nel ribadire l’inopportunità, per una pratica complessa, quale il servizio sociale, a un unico “costrutto 
monologico”, Gui  riprende il concetto di “eclettismo teorico” di Jayararne, riferito agli aspetti operativi 
più che teorici, e l’analisi di Epstein, dalla quale emergerebbero cinque modelli di eclettismo nelle 
teorizzazioni di servizio sociale (integrazioni sistematiche, modelli pratici personalizzati, 
sistematizzazioni selettive, approcci informali in base alla convenienza, applicazioni occasionali). L. Gui, 
Le sfide teoriche…, cit., pag. 32. Ult. L. Gui, Teoria del servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto 
da), Dizionario di servizio sociale, cit., pag. 696. 
 140 
di entrare negli universi concettuali di altre discipline senza ‘perdersi’ in esse, 
conservando un ordine logico e metodologico proprio…”.759  
Più articolata, anche in relazione ai contributi che si sono susseguiti nel corso del 
tempo, appare la posizione di Dal Pra: una posizione che assume in sé sia il rigore del 
pensiero scientifico, sia la flessibilità dei modelli teorico-operativi nell’ambito di un 
pensiero che, fin dalla proposta dei modelli teorici, rivela un carattere riflessivo.760 “Nel 
servizio sociale l’eclettismo è.. – secondo Dal Pra - una necessità in quanto il servizio 
sociale ha ‘oggetti’ di analisi e di intervento complessi…”.761 Ammettere l’eclettismo, 
tuttavia, non significherebbe legittimare improvvisazione e confusività: “l’operatore 
deve aver chiaro in base a quali presupposti teorici opera e come certi interventi possano 
ottenere determinati risultati in base ad un preciso rapporto logico tra variabili”.762 
L’attività professionale, quindi, nel pensiero di Dal Pra, dovrebbe essere improntata alla 
“razionalità scientifica, cioè dall’applicazione di principi e di strumenti che contrastano 
con un atteggiamento di sola intuizione e di routine”.763 Questa prospettiva, che tende a 
sottolineare la “centralità e l’importanza di una solida e chiara base teorica”, in 
opposizione a “un’arte fondata sul buon senso, sull’intuizione o 
sull’improvvisazione”764, non escluderebbe la flessibilità nell’adozione dei modelli 
teorico-operativi. Un “uso elastico dei modelli”, pertanto, sembra possibile a patto che 
venga mantenuta, da un lato, la coerenza, dall’altro la capacità di “riflettere sempre 
sull’uso che [l’operatore] intende fare dei diversi modelli teorici”.765  
 Nel loro complesso queste posizioni sembrano escludere un eclettismo 
selvaggio: il richiamo alla coerenza e alla congruenza, infatti, pare allontanare la 
possibilità di combinazioni improbabili. Per contro viene riconosciuta una certa 
flessibilità, che trova origine, da un lato, nell’eterogeneità dei riferimenti teorici posti 
alla base dei modelli, dall’altro in una pratica che sfida la prevedibilità della teoria. 
L’imprevisto, l’incertezza, tuttavia, non vengono utilizzati a sostegno di un primato 
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il servizio sociale, cit., pag. 61. 
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 Secondo Dal Pra una componente di eclettismo caratterizzerebbe “più o meno tutte le scienze sociali”, 
in quanto le stesse farebbero riferimento a concetti mutuati da “orientamenti diversi”. M. Dal Pra 
Ponticelli (a cura di), I modelli teorici..., cit.,  pag. 18.  
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 Idem, pag. 20. 
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 M. Dal Pra Ponticelli in M. Dal Pra Ponticelli, G.Pieroni, cit., pag. 159. 
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 Idem, pag. 156. 
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 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pagg. 18-20. 
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della pratica nei confronti della teoria, come si è visto in alcune posizioni a favore della 
dimensione artistica, bensì vengono assunti come elementi capaci di evocare capacità e 
tipi di conoscenza differenti. È in quest’ambito che si apre la riflessione sulla 
conoscenza tacita, sull’intuizione e sull’errore. 
 
 
4.6 Il rapporto teoria-pratica: la conoscenza tacita e il ruolo dell’intuizione 
 
L’analisi condotta finora consente di evidenziare una serie di elementi che 
mettono in discussione una formulazione deterministica del rapporto teoria-prassi. Non 
solo appare difficile esplicitare le modalità con cui le teorie vengono applicate nei 
contesti operativi, non solo emergono una pluralità di saperi (e una pluralità di fonti del 
sapere), non necessariamente codificati, la cui ricomposizione in una teorizzazione della 
prassi sembra più un auspicio che una realtà, ma si riconosce anche che l’oggettivazione 
di questi saperi, in termini sia di consapevolezza del loro uso da parte degli operatori, 
sia di una loro condivisione nell’ambito della comunità professionale, costituisce un 
obiettivo ben lontano dall’essere acquisito. La pratica, nella sua unicità e 
imprevedibilità, interroga la competenza degli operatori, suggerisce processi che, 
secondo Schon, hanno a che fare più con l’intuito che non con il sapere certificato, 
mette in luce l’esistenza di una conoscenza inespressa di gran lunga superiore a ciò che 
riesce a essere oggettivato e tradotto in sapere certificato. “Noi possiamo conoscere più 
di quello che possiamo esprimere” (Polanyi)766: la parte di “conoscenza esplicitata e 
razionalizzata” affonderebbe le proprie radici, secondo Marradi, in una ben più ampia 
“conoscenza tacita, che di solito non c’è alcun bisogno di esplicitare, e che comunque si 
riesce a esplicitare solo parzialmente e con grande sforzo”.767  
La struttura fondamentale della conoscenza inespressa è, per Polanyi, una 
relazione logica tra due cose (costituenti i due estremi della conoscenza inespressa), 
conosciute entrambi: solo per una di esse, però, il soggetto è in grado di fornire una 
descrizione. 768 Tra i due estremi, di cui uno, che rappresenta i particolari dell’entità, è 
più prossimo al soggetto e l’altro se ne allontana sempre più, la conoscenza inespressa 
“istituisce una relazione significante” 769, di tipo funzionale: “conosciamo il primo 
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 M. Polanyi, cit., pag. 20. 
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 A Marradi, in A. Marradi, M. Fobert Veutro, Sai dire cos’è una sedia? Una ricerca sulle capacità di 
esplicitare le nostre conoscenze, Bonanno, Acireale-Roma, 2001. 
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 M. Polanyi, cit., pagg. 23 e seg. 
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 Idem, pag. 29. 
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elemento solo in quanto contiamo sui suoi elementi perché ci aspettiamo il secondo”.770 
In un atto di conoscenza inespressa l’attenzione si volge dall’elemento più prossimo a 
quello distale771: è possibile, quindi, cogliere l’entità grazie alla consapevolezza dei 
particolari che permettono di “volgere l’attenzione al significato combinato”.772 La 
conoscenza inespressa risiede, quindi, per l’autore, nella “consapevolezza di particolari 
riferiti ad un’entità costituita dalla loro connessione”.773  
Il passaggio ‘da – a’, per Polanyi, realizza l’integrazione dei particolari 
dell’estremo più prossimo nell’entità coerente dell’altro estremo: un’integrazione che 
viene intesa come interiorizzazione/immedesimazione, aspetto questo che permette non 
solo di osservare le cose, ma di divenirne consapevoli.774 L’integrazione, sottolineata da 
Polanyi, quindi, suggerisce che la comprensione non dipende dall’osservazione delle 
cose, ma da processi di immedesimazione. Rinvenendo in tali processi la possibilità di 
comprensione, Polanyi respinge le operazioni di specificazione dei particolari e di 
successiva ricostruzione, operazioni che potrebbero alterare irrimediabilmente i 
significati dell’entità comprensiva.775  
La relazione che lega i due estremi, l’uno prossimo, riguardante i particolari, 
l’altro distale, che costituisce il significato comprensivo, andrebbero intesi come due 
livelli di realtà, collegati da una relazione logica, in quanto estremi di un atto di 
conoscenza inespressa che li comprende entrambi. Il livello superiore si fonda su leggi 
che governano gli elementi di livello inferiore, mentre le leggi che governano i 
particolari non riescono a dar conto dei principi organizzativi dell’entità comprensiva. 
Ne deriva in primo luogo che in un atto di conoscenza inespressa vi è corrispondenza tra 
la struttura della comprensione e la struttura dell’entità comprensiva; in secondo luogo 
che quest’ultima si manifesta come emergenza di processi che non si verificano ai livelli 
inferiori.776 Inoltre la serie di operazioni, caratterizzate da complessità sempre 
maggiore, che portano all’emergenza, presentano una possibilità crescente di errore.777 
 Il processo di integrazione – immedesimazione proprio di un atto di conoscenza 
inespressa ha luogo, per l’autore, anche quando si applica una teoria. L’applicazione di 
una teoria, infatti, per Polanyi, significa volgersi “dalla teoria alle cose” che, a questo 
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 Idem, pag. 26. 
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 M. Polanyi, cit., pag. 25 e seg. 
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 Idem, pag. 29. 
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 Idem, pag. 77. 
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 Idem, pagg. 33 e seg. 
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 Idem, pagg. 34 e seg. 
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777
 Idem, pag. 66. 
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punto, vengono viste nella prospettiva della teoria. Ne consegue, per l’autore, che la 
consapevolezza (o conoscenza autentica) di una teoria è possibile solo quando se ne fa 
questo uso e tale uso presuppone un processo di integrazione-immedesimazione.778 In 
questa prospettiva la stessa conoscenza scientifica non sarebbe riducibile al sapere 
‘certificato’, ma si avvarrebbe di una componente importante di conoscenza inespressa. 
Secondo Polanyi, infatti, gli scienziati coglierebbero solo parti della realtà: queste parti 
costituirebbero “dei fili che guidano a esperienze illimitate, non ancora esplorate”.779 La 
scoperta scientifica dipenderebbe proprio dalla possibilità di scorgere un problema, di 
vedere qualcosa che è nascosto, “avere un barlume di connessione tra particolari non 
ancora compresi”.780 Questa capacità di “anticipazione”, per Polanyi, è un atto isolato, 
personale, frutto di intuizione, carica delle capacità di immaginazione dello scienziato 
stesso: “i frammenti intuiti appaiono come elementi di una totalità coerente ancora 
sconosciuta”, un qualcosa che gli altri non vedono.781 È a partire da questi frammenti 
che lo scienziato procede nella ricerca, volgendosi agli elementi sussidiari del problema 
e proseguendo fino a pervenire alla scoperta. Se l’intuizione è autentica, allora il 
problema sarà valido.782 
 L’influenza del pensiero di Polanyi e, più in generale, delle riflessioni sulla 
conoscenza tacita nell’ambito del servizio sociale e, specificatamente, nell’ambito del 
rapporto teoria – prassi appaiono più evidenti tra coloro che propendono per una 
dimensione artistica del servizio sociale, anche se, come si evince dall’analisi di 
Fargion783, gli stessi sostenitori della dimensione scientifica non negano il ruolo della 
conoscenza tacita e dell’intuizione nei processi conoscitivi. All’intuizione, in 
particolare, viene collegata la capacità/possibilità di scorgere un problema, di vedere 
qualcosa che è nascosto784: “a volte può anche esservi solo un’intuizione dell’assistente 
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 Idem, pag. 84.  
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 Idem, pagg. 91 e seg. La scelta e la responsabilità dello scienziato giacerebbe proprio nel cercare di 
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passare dall’ideale al reale, ma dall’inespresso all’espresso, lungo una sequenza mediata dall’opinione o 
doxa”. F. Voltaggio in M. Polanyi, cit., pag. 11.   
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 S. Fargion, I linguaggi…, cit. 
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 Essendo la teoria l’elemento prossimo dal quale ci si volge per comprendere l’entità, il riferimento 
teorico diventa un elemento discriminante. Similmente a Dewey, cui l’autore si richiama, Polanyi ritiene 
che la possibilità di cogliere le cose dipende dal modo con cui le si osserva. Nella pubblicistica di servizio 
sociale questo tema viene ripreso da Folgheraiter con riferimento alle categorie mentali dell’esperto. 
Secondo l’autore, più l’esperto cerca di appropriarsi della realtà “compenetrandola con le sue categorie, 
meno…  mantiene il contatto intuitivo con essa”. F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pag. 376. 
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sociale che… deduce che possano esservi ulteriori problemi…” (Neve), “nella testa 
dell’esperto dovrebbe scattare una qualche illuminazione, dopodiché egli può 
finalmente vedere una verità addirittura banale…” (Folgheraiter).785 In questo senso 
l’intuizione assumerebbe un significato diverso dall’improvvisazione, criticata 
nell’ambito del servizio sociale per carenza di scientificità, per avvicinarsi di più a 
quella capacità di anticipazione propria della ‘scoperta’. Ciò non significa, tuttavia, 
attribuire all’intuizione garanzia di verità: come sottolinea lo stesso Polanyi l’intuizione 
può permettere di scoprire un problema, ma anche indurre in errore. E la possibilità di 
errore aumenta con il crescere della complessità. Più che certezze, l’intuizione sembra 
introdurre un elemento di variabilità nel rapporto teoria – prassi: un elemento che si 
correla tanto alla possibilità di comprensione, attraverso la formulazione di “ipotesi 
esplicative”786 che congiungono, come osservato da Morin, elementi anche distanti tra 
loro), quanto alla possibilità di errore. E, tuttavia, lo stesso errore, significativamente 
correlato nella pubblicistica di servizio sociale alla riflessività e alla conoscenza tacita, 
non viene assunto unicamente nella sua accezione negativa, ma viene considerato per le 
sue potenzialità innovative e di apprendimento.787  
L’insieme degli elementi proposti finora sembrano orientare verso un rapporto 
teoria – pratica maggiormente articolato, nell’ambito del quale interverrebbero diversi 
tipi di conoscenza e si ammetterebbe la possibilità di connettere, attraverso la 
formulazione di ‘ipotesi esplicative’, concetti anche molto distanti tra loro.788 La 
conoscenza inespressa, inoltre, sembrerebbe render conto della circolarità del processo 
conoscitivo: infatti, poiché gli elementi da cui ci si volge per cogliere l’entità 
comprensiva, risultano modificati dall’atto di conoscenza inespressa, lo stesso sapere 
dovrebbe risultarne arricchito. Si delinea, in questo modo, uno scenario più articolato in 
                                                                                                                                               
Una riflessione per certi aspetti analoga viene proposta da Taylor e White: secondo le autrici “dalla teoria 
scaturisce la ‘cornice’ del nostro quadro osservativo”, essa consente di vedere e, al tempo stesso, delimita, 
circoscrive ciò che si osserva. Ne deriva, per Taylor e White, la necessità di una consapevolezza dei 
riferimenti teorici e degli eventuali “effetti indesiderati” derivanti dalla loro assunzione. C. Taylor, S. 
White, La pratica riflessiva nelle professioni di aiuto, in F. Folgheraiter (a cura di), Servizio sociale 
postmoderno…, cit., pag. 186.  
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 E. Neve, cit., pag. 71. F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pag. 374. Entrambi gli autori 
richiamano anche la possibile fallacia di questa ‘intuizione’ e l’eventualità che la stessa produca 
un’attribuzione o un’induzione del bisogno. 
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 L’espressione, che Morin utilizza con riferimento all’abduzione di Peirce, viene usata da Dal Pra con 
riferimento alla conoscenza tacita. M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive per il servizio sociale, cit., 
pag. 54. 
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 A. Sicora, Errore e apprendimento…, cit. 
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 Riprendendo il pensiero di Peirce, Eco sottolinea come il ragionamento ipotetico consista 
sostanzialmente nel “trovare qualcosa che, se è vero, o se è sostenibile, rende ragione di un altro 
qualcosa”. Tale sarebbe, secondo l’autore, il senso da attribuire al concetto di abduzione di Peirce, U. 
Eco, Sugli specchi e altri saggi. Il segno, la rappresentazione, l’illusione, l’immagine, Bompiani, Milano, 
1985, pagg. 321-2. 
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cui gli interrogativi sulle modalità con cui le teorie vengono applicate nella pratica si 
rivolgono direttamente alla dimensione operativa per cogliere ciò che gli operatori 
esplicitano a partire da atti di conoscenza inespressa.789 
 
 
4.7 Alcune considerazioni per riassumere 
  
L’analisi del rapporto tra teoria e pratica, in questa sede, ha, di fatto, privilegiato 
una parzialità, ossia il rapporto tra valori-teoria-pratica, rapporto che, seguendo lo 
schema del modello teorico-operativo proposto da Dal Pra, può essere ricondotto alla 
conoscenza trasmissibile. Inoltre, pur avendo considerato alcuni temi presenti nel 
dibattito internazionale, in questa sede si è privilegiato il pensiero sviluppato nel 
contesto italiano, di cui si possono evidenziare alcuni elementi:  
- la vocazione operativa, piuttosto che speculativa, della conoscenza;  
- la circolarità che caratterizza la metodologia (prassi – teoria – prassi) propria 
delle scienze sociali790, la costruzione dei modelli teorico-operativi (teoria per la 
pratica e teoria della pratica) e lo stesso processo di aiuto;  
- l’unitarietà del metodo, che supera le distinzioni in base ai diversi contesti 
operativi e ai diversi interlocutori, propria della tradizione anglosassone, e 
diviene fattore di identificazione per la comunità professionale;  
- la natura composita del sapere, capace di coniugare “esperienza e ragione” 
(Bhaskar)791: un sapere che si avvale tanto degli apporti teorici, quanto di saperi 
esperienziali, provenienti da una pluralità di fonti (i concetti teorici, l’esperienza 
degli operatori, l’esperienza degli utenti dei servizi), quanto, ancora, di saperi 
che non sempre riescono a essere esplicitati (conoscenza tacita). Un sapere che, 
proprio in ragione della sua natura, indica un rapporto teoria-pratica non diretto 
                                                 
789
 Il riferimento, per quanto concerne il contesto italiano, è alle ricerche recentemente condotte da Sicora 
(A. Sicora, Errore e apprendimento…, cit.) e Sinigaglia (M. Sinigaglia, Processi di apprendimento 
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“scienza con metodi e tecniche propri”. M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive…, cit., pag. 64. 
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 R. Bhaskar, cit., pag. 83. 
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(come, invece, vorrebbe la razionalità tecnica), ma mediato da un pensiero in cui 
è possibile scorgere assunti teorici, ipotesi esplicative, riferimenti valoriali; 
- un “sapere complesso non autonomo” che utilizza apporti teorici diversi che 
convergono in una sintesi unitaria, originale (“disciplina di sintesi”), cui 
sottende una concezione multidimensionale dei problemi che, potenzialmente, 
orienta verso approcci multidisciplinari, interdisciplinari, multireferenziali;   
- un sapere che cerca di fondare la propria tradizione partendo non già da un punto 
di vista privilegiato, ma dal dialogo, capace di tenere insieme orientamenti 
differenti, senza per questo rinunciare a una sorta di disciplinamento (che 
sembra trasparire sia dal dibattito intorno all’eclettismo, ossia intorno ai modi 
con cui viene usata la teoria, sia da alcune posizioni che tenderebbero a 
ridimensionare orientamenti impropri, quali il counseling o il lavoro sociale792); 
- un carattere di apertura, di continuità e innovazione, che connota la disciplina, 
ne enfatizza il carattere cumulativo (“sapere storicamente cumulato”) e in 
divenire (“disciplina in divenire”). Un carattere che potrebbe far intendere il 
servizio sociale come scienza, seppur immatura, secondo la prospettiva di Khun 
ripresa da Dal Pra793, o che potrebbe indurre a ricercare una “tradizione di 
ricerca” del servizio sociale, secondo la prospettiva di Laudan, ripresa dalla 
stessa Dal Pra e da Gui;  
- alcuni riferimenti cruciali, tra cui la centralità della persona, assunta in un’ottica 
teorico-valoriale, e la centralità della relazione;  
- l’importanza della dimensione valoriale, che informa l’operatività e la teoria e a 
cui si collega la stessa concezione ontologica della realtà; 
- il concetto di neutralità, che, abbandonate le pretese di oggettività, sembra 
piuttosto centrarsi sulla possibilità di interazione tra soggettività, sulla possibilità 
di coniugare pensiero e azione, sulle capacità di riflessione e conoscenza 
nell’azione e sulle capacità di autoriflessione nella produzione di conoscenza;  
- il concetto di coerenza, che traduce la congruenza ai valori e agli scopi del 
servizio sociale e la compatibilità tra riferimenti teorici. Una compatibilità che 
non sembra indicare una perfetta assonanza, bensì la tensione verso una 
convergenza di massima, una sorta di “consenso per intersezione”794, se a questo 
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 Idem, pag. 349. 
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 Il concetto di Rawls (J. Rawls, The idea of overlapping consensus, Oxford Journal of Legal Studies, 
7,1, pagg.1-25) viene ripreso da diversi autori, Si cita, a titolo esemplificativo, V. Cesareo, I. Vaccarini, 
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concetto si vuole attribuire il significato di un nucleo di concetti, ciascuno dei 
quali può esser ricondotto a più prospettive teoriche, che mantengono, 
comunque, le loro differenze e le loro peculiarità. In questo senso possono esser 
considerati i diversi apporti (es. pragmatismo, realismo critico, 
costruzionismo…) che sono comparsi, a volte in modo esplicito, a volte 
implicito, nel testo; 
- la dimensione della responsabilità che pare trasversale all’operatività (nei 
termini di processi e di esiti), alla produzione e trasmissione di conoscenza. 
 Queste considerazioni, che, senza pretesa di completezza, costituiscono una sintesi dei 
temi su cui si è soffermato il servizio sociale italiano, in un certo senso, preludono 
all’analisi di un tema cruciale per il servizio sociale, ovvero il suo oggetto di lavoro e 






















                                                                                                                                               
La libertà responsabile. Soggettività e mutamento sociale, Vita e Pensiero, Milano, 2006, pagg. 296 e 
seg. 
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5. Oggetto di lavoro e dominio di studio 
 
5.1 Perché guardare all’oggetto di lavoro 
 
Le riflessioni finora proposte hanno sottolineato ripetutamente l’accento 
pragmatico, la vocazione operativa del servizio sociale, mettendo in rilievo una 
produzione conoscitiva finalizzata all’azione. Se tale è la finalità, sembra coerente 
ipotizzare che la stessa conoscenza del servizio sociale si costruisca a partire dai suoi 
oggetti operativi. Se, infatti, come è stato sostenuto dagli autori cui il servizio sociale si 
richiama, la scienza è soluzione di problemi795, la teoria più adeguata è quella che si 
rivela maggiormente efficace nella soluzione dei problemi (Laudan), la scoperta 
scientifica dipende dalla capacità di intuire un problema che è nascosto (Polanyi), allora 
per cogliere intorno a che cosa costruisce conoscenza il servizio sociale è necessario 
guardare ai problemi di cui esso si occupa.  
Nelle sue riflessioni intorno all’oggetto di lavoro, Manoukian, da cui si è 
mutuata la stessa espressione ‘oggetto di lavoro’, rileva il paradosso di una situazione in 
cui “si ha una grande abbondanza di idee e concezioni teoriche, che riguardano 
l’oggetto di lavoro, ma proprio per questo diventa quanto mai arduo arrivare a una sua 
rappresentazione circoscritta e realistica. E non solo perché sia difficile scegliere, ma 
perché è difficile vedere”.796 Non sembra esistere un punto privilegiato che possa 
definire a priori l’oggetto di lavoro, né sembra possibile giungere a una descrizione 
esaustiva capace di escludere nuove simbolizzazioni e rappresentazioni: “… nel cogliere 
e nel comunicare si costruiscono altri simboli, si sviluppano elementi di connessione, 
nuovi contenuti significanti, delle nuove formazioni simboliche…”.797  
Osservando le diverse definizioni dell’oggetto di lavoro del servizio sociale 
susseguitesi nel tempo e proposte nell’analisi di Lerma798 si possono scorgere le diverse 
accezioni del servizio sociale (professione, disciplina, metaistituzione799), la natura 
composita, i diversi contesti entro cui si sviluppano le simbolizzazioni, i diversi autori 
che le producono e i diversi interlocutori cui tali definizioni sembrano rivolgersi, i 
diversi obiettivi che la società e la comunità professionale si sono prefissati e si 
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 F. Olivetti Manoukian, cit., pag. 69. 
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 Idem, pag. 74. 
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 M. Lerma, cit., pagg. 20 e seg.  
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 M. Diomede Canevini, E. Neve, Servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli, Dizionario…, cit, pagg. 590 
e seg. 
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prefiggono. Così dalla prima formulazione di Richmond (1917) che definisce il servizio 
sociale 
“... arte di svolgere servizi diversi per e con persone diverse, cooperando con 
loro a raggiungere il miglioramento loro e della società. Insieme di procedimenti che 
sviluppano la personalità attraverso un adattamento realizzato coscientemente, 
individuo per individuo, tra gli uomini e il loro ambiente sociale”800 
si perviene alla definizione approvata nella conferenza dell’International Federation of 
Social Work (di seguito IFSW) nel 2000801 
“Il servizio sociale professionale promuove il cambiamento sociale, la soluzione 
dei problemi nelle relazioni umane, l’empowerment e la liberazione delle persone al 
fine di migliorarne il benessere. Utilizzando conoscenze teoriche relative al 
comportamento umano e ai sistemi sociali, il servizio sociale interviene nelle situazioni 
in cui le persone interagiscono con loro ambiente. I principi relativi ai diritti umani e 
alla giustizia sociale sono fondamentali per il servizio sociale” 
attraverso un percorso che, nel riflettere il cambiamento degli orientamenti, oltre che dei 
contesti e degli interlocutori, appare tortuoso e, comunque, tuttora aperto.802  
Attraverso l’analisi delle diverse definizioni Lerma giunge a riconoscere gli 
elementi che, pur differentemente articolati, sostanziano il servizio sociale, ossia la 
professionalità, le funzioni, il fondamento scientifico, la filosofia, la dimensione 
politica.803 L’analisi delle medesime definizioni porta Ferrario a proporre una propria 
declinazione (simile e, al tempo stesso, diversa da quella di Lerma) degli elementi che, 
pur con differente valenza, paiono costitutivi dell’accezione di servizio sociale: in 
particolare l’autrice mette in evidenza la dimensione valoriale e la centralità della 
persona, la dimensione politica, il fondamento teorico scientifico, la funzione e gli 
obiettivi assunti, i campi di azione o i destinatari dell’intervento, il rapporto tra persona 
e ambiente, i tipi di azione.804  
Volendo ulteriormente restringere l’analisi agli elementi di continuità sembra di 
poter riconoscere un’area comune a tutte le definizioni, costituita dai riferimenti 
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 Cit. in M. Lerma, cit., pag.20. 
801
 www.ifsw.org  
802
 Il commento alla definizione (sostitutiva della precedente formulazione adottata nel 1982) sottolinea il 
carattere dinamico ed evolutivo del servizio sociale e la conseguente impossibilità di pervenire a una 
definizione esaustiva. 
803
 M. Lerma, cit., pag. 19. 
804
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 101. In questa stessa analisi Ferrario individua quattro parole 
chiave ricorrenti: la relazione, la collocazione all’interno di contesti organizzativi sistemici, la funzione di 
cerniera dell’assistente sociale tra bisogni della comunità e istituzioni, la finalità di cambiamento. Idem. 
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valoriali, dagli scopi805, che hanno a che fare con il cambiamento-miglioramento delle 
condizioni di vita, pur nelle diverse accezioni, e dall’intervento nel rapporto uomo-
ambiente, aspetto questo che nella definizione dell’IFSW viene declinato in rapporto 
alla dimensione conoscitiva (le conoscenze relative al comportamento umano e ai 
sistemi sociali), operativa (le situazioni in cui le persone interagiscono con il loro 
ambiente), valoriale (i diritti umani e la giustizia sociale).806  
Se l’atto di definire implica circoscrivere, delimitare (e anche escludere), le 
definizioni di servizio sociale, pur nella loro ampiezza ed eterogeneità, sembrano, 
quindi, indicare uno specifico ambito di intervento, quello dell’interazione tra l’uomo e 
il suo ambiente. Non si può non notare, peraltro, l’impronta pragmatista di questa 
definizione: è proprio Dewey, al cui pensiero il servizio sociale spesso si riporta, a 
fondare la propria idea di ‘indagine’ a partire dalla rottura dell’equilibrio tra l’uomo e il 
suo ambiente, all’interno di un approccio che attribuisce centralità all’“esperienza”, 
intesa non come coscienza o conoscenza, bensì come interrelazione tra l’individuo e il 
suo ambiente naturale e sociale.807   
                                                 
805
 La “convergenza” della comunità professionale “su valori professionali e obiettivi” viene sottolineata 
da Bianchi (pag. 17) e, nello stesso contesto, da Dal Pra che evidenzia l’orientamento del servizio sociale 
a ritrovare la propria unitarietà e specificità “nei valori, negli scopi e nel processo del servizio sociale” 
(pag. 40). E. Bianchi e M. Dal Pra Ponticelli in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De 
Sandre, E. Gius, A. Palmonari, cit.  (corsivo nel testo) 
806
 Sembra di poter evidenziare una sorta di continuità tra questi elementi emergenti dalla definizione di 
servizio sociale dell’IFSW e quanto già emerso nel corso di questo lavoro, ossia l’atteggiamento 
professionale di Dal Pra, declinato nella componente cognitiva, affettiva e operativa e, ancora, la 
dimensione pensata, agita e sentita che caratterizzano la disciplina nel pensiero di Gui.  
807
 Sarebbe la ricerca di ripristinare l’equilibrio, o meglio di giungere a una condizione più elevata di 
equilibrio, secondo Dewey, a muovere l’indagine. L’indagine, quindi, parte dai problemi, dall’incertezza, 
dal dubbio (dubbio che, per l’autore, non va inteso in senso soggettivo, ma come carattere di una 
situazione): da esso si muove, come si è visto, per avanzare un tentativo di soluzione, ancorché vago, che 
ha lo scopo di contrastare il caos derivante dalla situazione incerta. Sarebbe, quindi, in questa fase che si 
affaccia l’ipotesi, l’idea della possibile soluzione: si tratta, in questo caso, di una sorta di anticipazione di 
ciò che potrebbe accadere. La necessità di sviluppare il significato implicito dell’idea porta al 
ragionamento, che sostanzialmente rappresenta un’“intellettualizzazione” dell’ipotesi prospettata per la 
soluzione del problema. A ciò fa seguito la fase dell’osservazione e della sperimentazione, durante la 
quale si mette alla prova l’idea prospettata: è possibile, in questo modo, rielaborare l’ipotesi avanzata 
inizialmente e, quindi, applicarla per interpretare i fatti del caso (fatti che, come le idee, hanno, per 
Dewey, una natura operazionale). Il termine del processo è costituito da un giudizio finale dal quale 
scaturiscono decisioni che dirigono l’attività futura. Attraverso questo processo (anticipazione dell’idea – 
ragionamento – esperimento) viene superato il dubbio iniziale e si perviene a un’unità più elevata rispetto 
a quella di partenza; inoltre il processo è generativo di nuove idee da mettere alla prova. Tale processo, 
secondo Dewey, è proprio sia della vita quotidiana, sia del pensiero scientifico. In questo senso la 
conoscenza per Dewey non è contemplativa (o meglio la contemplazione è essa stessa esperienza), ma 
presuppone una partecipazione attiva a un mondo da cambiare e riorganizzare senza sosta. Sebbene la 
scienza gradualmente si stacchi dalla realtà contingente (nel senso che elabora conoscenze sulle cose, sui 
procedimenti e sugli strumenti indipendenti da un’applicazione particolare immediata), le idee sono legate 
alla pratica, sono sempre in funzione di problemi da risolvere, sono, cioè, strumenti per la soluzione di 
problemi. Nell’elaborazione di questa sintesi si è fatto riferimento a: N. Abbagnano, Storia della filosofia. 
La filosofia dei secoli XIX e XX (Dallo spiritualismo all’esistenzialismo), TEA, Torino, 1993, pagg. 246 e 
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L’aver individuato, all’interno delle definizioni di servizio sociale, un elemento 
di continuità, ossia l’intervento nella relazione uomo-ambiente, permette di proseguire 
l’analisi e di considerare come questo ‘elemento di continuità’ (o questa configurazione) 
sia stato declinato nell’ambito del servizio sociale italiano.  
 
 
5.2 Le definizioni dell’oggetto di lavoro  
 
 Fin dalle prime formulazioni, peraltro mutuate dal mondo anglosassone, il 
servizio sociale italiano riconosce come proprio oggetto conoscitivo e operativo “sia le 
istituzioni che il comportamento” e ipotizza un intervento capace di agire sia 
“sull’adeguatezza delle strutture istituzionali” ai fini del raggiungimento del benessere, 
sia “sull’adeguatezza del comportamento individuale e sociale”.808 Lo sbilanciamento 
verso la dimensione individuale dei primi interventi del servizio sociale e quello verso 
la dimensione strutturale negli anni della contestazione sembrano rivelare come i 
termini costitutivi dell’oggetto di lavoro non descrivano una relazione statica, ma, anzi, 
vi sia una tensione costante capace di generare squilibri e richiedere delle ridefinizioni. 
E tali potrebbero essere considerate le declinazioni dell’oggetto di lavoro che si sono 
sviluppate nel contesto italiano a partire dagli anni ’80.809 
In particolare nel corso degli anni ‘80, in concomitanza con l’applicazione delle 
norme in materia di decentramento amministrativo e la conseguente 
‘territorializzazione’ dei servizi, prima prevalentemente in capo a enti assistenziali 
aventi competenze settoriali810, da un lato, e con la ripresa del dibattito teorico e 
metodologico nell’ambito del servizio sociale, dall’altro, si sviluppa un pensiero più 
articolato rispetto all’intervento del servizio sociale, un pensiero che tiene conto delle 
particolarità del contesto italiano, dell’assetto territoriale dei servizi (e, quindi, del 
                                                                                                                                               
seg.; M. Dal Pra, Sommario di storia della filosofia, La Nuova Italia, Firenze, 1993, pagg. 371 e seg.; G. 
Reale, D. Antiseri, cit., pagg. 389 e seg. 
808
 E. Fasolo in E. Fasolo, G. Masnovo, A. Tosi, Problematica circa l’apporto delle scienze psicologiche 
e sociali al servizio sociale, F. Zancan, Padova, 1967, pag. 14. 
809
 Per quanto vi siano state delle elaborazioni autonome anche nel periodo antecedente gli anni della 
contestazione, il servizio sociale italiano sembra iniziare a delineare una propria fisionomia a partire dalla 
ripresa del dibattito teorico negli anni ’80. 
810
 La territorializzazione dei servizi, cui si fa riferimento, presuppone la centralità del comune come ente 
erogatore dei servizi e la residenza come criterio di accesso dei cittadini ai servizi medesimi. Il 
superamento di un’organizzazione categoriale e settoriale, propria degli enti assistenziali, in favore di un 
sistema di servizi organizzato su base territoriale fa sì che gli assistenti sociali vengono impiegati 
prevalentemente nei comuni: la presenza capillare sul territorio, che caratterizza una relazione di 
prossimità (e di controllo) al cittadino, è fonte, come si è visto nel paragrafo dedicato al metodo, di 
potenziale dispersione dell’identità professionale. 
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significato di un lavoro con i ‘soggetti del territorio’811) e dell’appartenenza 
organizzativa degli assistenti sociali.  
 “L’intervento del servizio sociale si può definire come un processo di aiuto 
messo in atto da un professionista collocato nel contesto di un sistema organizzato di 
servizi, per lo più di tipo pubblico, rivolto a singoli, gruppi, soggetti collettivi, teso ad 
attivare un cambiamento sia nel modo di porsi dei singoli, dei gruppi e collettività di 
fronte ai problemi che li riguardano o dei quali intendono farsi carico, sia nel rapporto 
fra esigenze evidenziate e risposte personali, collettive, istituzionali da attivare o già 
disponibili.” (Dal Pra, 1987)812 
 Emergono, in questa definizione di Dal Pra, una declinazione più articolata del 
rapporto uomo – ambiente, nell’ambito del quale assumono rilievo la connessione 
problemi – risposte e, soprattutto, una collocazione più precisa del servizio sociale ‘nel 
contesto di un sistema organizzato dei servizi. Lungi dall’essere un “dato di sfondo”, la 
dimensione organizzativa costituisce, nel pensiero di Dal Pra (1987), un “elemento 
costitutivo” che, di fatto, “penetra il processo [di aiuto], lo influenza, lo modella, ma 
non lo condiziona mai interamente”.813 
 Coerente con il contributo di Dal Pra pare il pensiero espresso da Ferrario (1987) 
nello stesso contesto: nel ribadire l’unitarietà del metodo, la centralità della persona 
intesa nella sua globalità, la “rilevanza della relazione professionale, che media la 
definizione e realizzazione di un piano, la valorizzazione della persona, l’uso e il 
reperimento delle risorse”, l’autrice sottolinea la “pluridimensionalità dell’intervento 
espressa nella simultaneità di azioni rivolte alla persona, ai diversi contesti, al territorio 
e all’organizzazione” e la necessità/legittimità dell’“uso di teorie e di schemi 
interpretativi, che consentano di cogliere la complessità del campo in cui si collocano 
le persone e l’intervento stesso dell’operatore”.814    
 Ed è ancora Dal Pra (1987) a riprendere questi concetti definendo l’“oggetto 
dell’intervento professionale del servizio sociale… l’uomo in rapporto all’ambiente 
sociale in cui vive e di fronte alle istituzioni sociali preposte alla soddisfazione dei suoi 
                                                 
811
 Si cita, a titolo esemplificativo, F. Ferrario, La dimensione del territorio nella professione 
dell’assistente sociale, in La rivista di servizio sociale, ISTISSS, Roma, n. 1/1983, pagg. 3 e seg. F. 
Ferrario, G. Gottardi, Reti e connessioni nell’operare quotidiano dell’assistente sociale, in La rivista di 
servizio sociale, ISTISSS, Roma, n. 1/1987, pagg. 3 e seg.; F. Ferrario, La dimensione dell’ambiente nel 
processo di aiuto, in Coordinamento Nazionale Docenti di Servizio Sociale, cit., pagg. 32 e seg. 
812
 M. Dal Pra Ponticelli, Problemi di definizione e orientamenti teorici, in Coordinamento Nazionale 
Docenti di Servizio Sociale, cit., pag. 19. Il testo costituisce un’elaborazione, curata da alcuni docenti, del 
convegno del Coordinamento dei docenti di servizio sociale, tenutosi a Verona nel 1985.  
813
 Idem, pagg. 26-7. 
814
 F. Ferrario, La dimensione dell’ambiente nel processo di aiuto, in Coordinamento Nazionale Docenti 
di Servizio Sociale, cit., pagg. 35-37 (corsivo nel testo). 
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bisogni sociali fondamentali” e collocando il “servizio sociale nel punto di intersezione 
fra l’utente, la struttura assistenziale e la comunità allo scopo di promuovere e sostenere 
i legami fra loro esistenti perché siano funzionali a un’azione di promozione personale e 
sociale delle persone, dei gruppi, delle comunità, delle stesse istituzioni assistenziali, 
pubbliche e private.”815  
 Comparando il pensiero di Dal Pra e di Ferrario emergono diversi punti di 
convergenza: la pluridimensionalità dell’intervento (o “multidimensionalità”816), gli 
‘elementi’ che la caratterizzano, ossia la persona e il suo contesto, (o, più 
sinteticamente, l’uomo per Dal Pra), la comunità/territorio, l’organizzazione/struttura 
assistenziale, l’importanza della relazione, avente, per Ferrario, una natura mediativa, la 
centralità della persona che sembra rappresentare il riferimento teorico-valoriale, più 
che il focus ‘esclusivo’ dell’intervento. Quest’ultimo, infatti, rimane centrato 
sull’interazione uomo-ambiente, come si può evincere dagli orientamenti che emergono 
dai modelli teorico-operativi che Dal Pra contribuisce a diffondere nel 1985.817  
Il sostegno offerto alla “persona perché intraprenda un cammino di 
‘apprendimento’…, di acquisizione o potenziamento della propria capacità di affrontare 
e risolvere i problemi esistenziali” si accompagna, nel modello problem solving a 
un’azione “orientata allo sviluppo della comunità e delle istituzioni di welfare…”818; 
alla “configurazione della persona in situazione”, ovvero all’“individuo… visto nelle 
sue interazioni o transazioni con il mondo esterno” si rivolge l’intervento nell’approccio 
psicosociale di Hollis819; “l’uomo”, considerato come “sistema di personalità attivo”, in 
“interazione con il proprio ambiente sociale” rappresenta un concetto cruciale della 
pratica del servizio sociale nell’approccio sistemico di Goldstein820; l’“interspazio, dove 
le persone e l’ambiente vengono a contatto” e dove si creano le fratture tra “bisogni di 
reazione ed i sostegni ambientali” (problemi) costituisce il “campo dell’intervento 
sociale” nel modello esistenziale di Germain e Gitterman821; “sulle interazioni fra le 
                                                 
815
 M. Dal Pra Ponticelli, Lineamenti di servizio sociale, cit., pag. 67 e pag. 36. 
816
 Nel corso del tempo è divenuto più frequente l’uso del termine multidimensionalità (rinvenibile, 
peraltro, anche nel Dizionario di Servizio Sociale) rispetto a quello di pluridimensionalità. A Sicora, 
Multidimensionalità, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit.., pagg. 392 e seg. 
817
 Il riferimento è alla pubblicazione di M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit. 
818
 M. Dal Pra Ponticelli, Modello problem solving, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, 
cit., pag. 375. 
819
 F. Hollis, L’approccio psicosociale nella pratica del servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura 
di), I modelli teorici…, cit., pag. 103. 
820
 H. Goldstein, L’approccio sistemico, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 
232-241. 
821
 C. Germain, A. Gitterman, Il modello esistenziale, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli 
teorici…, cit., pag. 178 (corsivo nel testo). Riprendendo la prospettiva ecologica, il modello esistenziale 
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persone e i sistemi nel loro ambiente sociale” si focalizza la pratica del servizio sociale 
nel modello integrato di Pincus e Minahan.822   
I contenuti dei diversi apporti vengono ripresi sinteticamente da Bianchi (1988)  
“…il servizio sociale è caratterizzato proprio dall’essere un intervento che è 
contemporaneamente sulla persona e sull’ambiente sociale nelle sue reciproche 
relazioni” 823 
e dalla stessa Dal Pra (1994) 
 “il servizio sociale ha per oggetto l’individuo in situazione, cioè la persona considerata 
come sistema a sua volta inserita in una molteplicità di sistemi e sottosistemi integrati e 
interagenti fra loro”. 824 
Questo specifico modo di considerare l’oggetto di lavoro, che, per Dal Pra, 
conferisce al servizio sociale un’“identità particolare”, implica una visione unitaria e 
comporta un’operatività che mantiene sempre un’ottica “bifocale”, rivolta, cioè, 
all’individuo e al suo contesto.825 Il concetto di unitarietà826, che, come si è visto, 
consente di individuare uno stesso procedimento metodologico applicabile nei diversi 
contesti e con differenti interlocutori, trova qui un’ulteriore specificazione: sarebbe 
l’impossibilità di concepire l’individuo disgiunto dal suo ambiente a conferire 
all’oggetto di lavoro quel carattere peculiare, identificativo del servizio sociale e 
distintivo rispetto alle altre professioni del sociale.  
Verso la fine degli anni ’80, quindi, il servizio sociale sembra mettere a fuoco 
una propria identità, che consente di distinguerlo, anche in termini professionali, dagli 
altri ‘attori sociali’.827 È, tuttavia, nel corso degli anni ’90 che la declinazione 
dell’oggetto di lavoro si fa più puntuale. La pluridimensionalità o multidimensionalità 
                                                                                                                                               
considera la persona e il suo ambiente di vita come “parti complementari, interdipendenti di un tutto 
unico in cui ognuno cambia continuamente e ognuno reciprocamente plasma l’altro”. Idem. 
822
 A. Pincus, A. Minahan, Un modello integrato per la pratica del servizio sociale, in M. Dal Pra 
Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…,, cit., pag. 247. 
823
 E. Bianchi, Alla ricerca di alcune ‘impronte’ di teorie psicologiche e sociologiche nel servizio sociale, 
in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, cit., pag. 14. 
824
 E. Bianchi, M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), Storie di lavoro…, cit., pag. 12. 
825
 Idem. Nel riferirsi all’ottica bifocale, Neve ne sottolinea il significato nei termini di “continuità tra ciò 
che è individuale e ciò che è sociale”. E. Neve, cit., pag. 233. 
826
 Il concetto di unitarietà viene analizzato, in particolare, da Dal Pra in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. 
Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, cit., pagg. La declinazione del concetto di 
unitarietà proposta in questa sede trova uno specifico riferimento nel contributo di Bartolomei. Nel 
riportare il concetto alle teorie cognitiviste, sistemiche, ecologiche, alla psicologia dell’io e alle teorie 
della complessità, l’autrice, richiamando il pensiero di Neve, sottolinea la “globalità dell’azione sociale, 
orientata alla ‘soggettività delle persone’ e, unitariamente, alla ‘realtà che le circonda’”. A. Bartolomei, 
Unitarietà, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pag. 740. 
827
 Non si può non rilevare che è proprio nella seconda metà degli anni ’80 (1987) che il servizio sociale 
perviene al riconoscimento giuridico del titolo e, quindi, si differenzia, anche formalmente, sia dalle altre 
professioni, sia dai movimenti di volontariato, indicati complessivamente in questa sede con la generica 
espressione di ‘attori sociali’.  
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del servizio sociale, infatti, viene più precisamente articolata in tre dimensioni: 
l’individuo, la famiglia, i gruppi; la comunità (territorio); l’organizzazione cui 
appartiene l’assistente sociale.  
“Il servizio sociale territoriale italiano ha sempre una visione e un’ottica 
tridimensionale in quanto si pone nel punto di intersezione fra l’utente, la struttura 
assistenziale e la comunità …” (Dal Pra, 1993)828 
“L’intervento professionale presenta alcune particolari e rilevanti caratteristiche. 
Assume comunque tre dimensioni non tanto poiché indirizzato, a seconda dei casi, alle 
persone, nella e verso l’organizzazione, nel e verso il territorio, ma perché, se ben 
condotto, sviluppa contemporaneamente questi aspetti” (Ferrario, 1996)829 
A sottolineare l’importanza di quest’ultima definizione sembrerebbe intervenire 
il giudizio di valore (“se ben condotto”) introdotto dall’autrice: una formula che si 
scosta dalle più consuete espressioni prescrittive su ciò che l’assistente sociale deve o 
non deve fare, per affermare, sostanzialmente, ciò che è – o non è – un intervento di 
servizio sociale. E l’elemento distintivo (“le regole costitutive” per Ferrario830), non a 
caso prossimo, nella formulazione, al giudizio di valore, sembra rinvenibile nella 
contemporaneità delle tre dimensioni831, ossia in un’azione che si rivolge 
simultaneamente verso tutte e tre le dimensioni.  
A questa definizione Ferrario perviene dopo aver sottolineato l’“ottica 
‘bifocale”, che, come si è visto, considera “il soggetto inscindibilmente connesso con gli 
ambienti che gli sono abituali”, e la ‘multipolarità’ degli interventi posti in essere 
dall’assistente sociale.832 Esplicativa della definizione è l’evocazione dell’immagine di 
un “solido con tre spigoli”, un’immagine in cui le tre dimensioni (sinteticamente 
persona, organizzazione, comunità) “intrecciano i tempi passato, presente e futuro: per 
aiutare la persona oggi si usa l’organizzazione in base ad esperienze pregresse e, 
contestualmente, la si trasforma per un prossimo futuro, oggi ci si collega e si fruisce di 
                                                 
828
 All’intervento di Dal Pra, che riprende in buona parte una precedente definizione della stessa autrice 
(M. Dal Pra Ponticelli, Lineamenti di servizio sociale.., cit.), già citata in questo testo, si riporta Sicora 
affrontando il tema della multidimensionalità. A. Sicora, Multidimensionalità, in M. Dal Pra Ponticelli 
(diretto da), Dizionario…, cit., pag. 393. 
829
 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…,cit., pag. 45. 
830
 Nel pensiero di Ferrario costituiscono “regole costitutive, che sostanziano la stessa identità della 
professione… [i] principi e …[la] tridimensionalità dell’azione”. F. Ferrario, Le dimensioni 
dell’intervento…, cit., pag. 59 (corsivo nel testo). 
831
 L’idea della contemporaneità era già presente nella definizione di Ferrario del 1987, citata in questo 
stesso paragrafo. 
832
 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…,cit., pag. 45. L’ottica bifocale viene ulteriormente ripresa, 
ad esempio, da Neve. E. Neve, Usi e abusi del concetto di aiuto nel servizio sociale, in E. Bianchi, I. De 
Sandre (a cura di), Solidarietà e soggetti…, cit., pag. 87. 
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risorse del territorio sulla base di rapporti già maturati, che si stimolano nel contempo in 
prospettiva del domani”.833 Non si può non notare come l’intreccio delle dimensioni 
costitutive del servizio sociale con il ‘tempo’ istituisca, di fatto, un rapporto tra un 
oggetto tridimensionale e un tempo, anch’esso articolato in tre dimensioni. Il rapporto 
oggetto-tempo evidenziato da Ferrario sembrerebbe lasciar intravedere un oggetto 
avente caratteristiche tali che gli elementi che a esso si connettono mantengono la 
medesima ‘forma’ relazionale tridimensionale.834 Esemplificativa, in questo senso, può 
essere la classificazione tridimensionale dei problemi sociali proposta da Folgheraiter: il 
problema sociale, infatti, per l’autore, emerge dall’intreccio di tre dimensioni 
(complessità del compito, capacità di azione, sistema di osservazione), a loro volta 
suddivise in tre dimensioni.835 Sembra, quindi, che, una volta definito un oggetto 
tridimensionale, le relazioni che da esso si sviluppano tendano a riproporre la medesima 
forma relazionale. Se tale ipotesi fosse adeguata alla realtà del servizio sociale, il 
dominio di studio, cioè i problemi sui quali il servizio sociale si concentra e intorno ai 
quali produce conoscenza, dovrebbe corrispondere all’oggetto di lavoro e presentare le 
medesime caratteristiche.  
 
  
5.3 Il dominio di studio del servizio sociale 
 
 Sebbene non tutta la letteratura di servizio sociale converga su una definizione 
tridimensionale dell’oggetto di lavoro, tale definizione permane nel tempo, rivelando 
non tanto una forza impositiva, quanto, piuttosto, una capacità pervasiva. Per quanto, 
infatti, la pubblicistica di settore sottolinei aspetti diversi dell’intervento (identificabili 
dal legame che essi instaurano con termini quali ‘centrale’, ‘cruciale’, ‘oggetto’, 
‘compito’ del servizio sociale), tali aspetti paiono riconducibili, in ultima analisi, alle tre 
dimensioni evidenziate da Ferrario e da Dal Pra. Si potrebbe addirittura ipotizzare che la 
centratura su alcuni aspetti (ad esempio la persona in Marzotto, la relazione in 
                                                 
833
 Idem, pagg. 45-6. 
834
 Si potrebbe anche osservare che gli stessi elementi della tridimensionalità possono essere scomposti, a 
loro volta, in altre dimensioni che, nell’ipotesi avanzata, dovrebbero mantenere la stessa forma 
relazionale. In effetti ciò che, per brevità viene indicato con persona, di fatto, nella formulazione più 
estesa diventa persona, famiglia, gruppi; mentre la stessa comunità trova un’ulteriore declinazione in tre 
“idee guida”: l’idea di comunità (come attenzione ai processi), l’idea di territorio (che rimanda alla 
partecipazione e al riconoscimento istituzionale dei diritti di cittadinanza), l’idea di zona che sottolinea i 
concetti di concertazione, sinergia, pianificazione condivisa. L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 125. 
835
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia… , cit., pagg. 295 e seg. 
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Folgheraiter836) costituisca un’analisi specifica di elementi necessari, ma non sufficienti 
a definire l’oggetto nella sua interezza. E tale ipotesi parrebbe esser confermata dai 
costanti riferimenti agli elementi costitutivi dell’oggetto (la persona, l’operatore, 
l’ambiente, pur declinati in modo diverso) che traspaiono nei testi appena citati a titolo 
esemplificativo. D’altra parte la stessa “tridimensionalità” o “trifocalità” (a seconda che 
si voglia porre privilegiare le dimensioni o i fuochi d’attenzione) non esclude la 
centralità della persona o la relazione, anzi entrambi gli elementi paiono evidenziati (ad 
esempio, in Dal Pra, Ferrario, Gui, per citare gli autori che maggiormente sviluppano la 
prospettiva tridimensionale o trifocale) come aspetti ricorrenti nella produzione teorica 
del servizio sociale837, ma non distintivi, ossia non tali da conferire, se considerati 
singolarmente, una specifica identità al servizio sociale.  
La specificità, ovvero gli oggetti (problemi) sui quali il servizio sociale si 
concentra e sui quali costruisce le soluzioni (teorie) ritenute più adeguate in un 
determinato momento, andrebbe rinvenuta, quindi, nelle tre dimensioni o fuochi 
d’attenzione (il soggetto, la famiglia, i gruppi; la comunità, le istituzioni). In altre parole 
dovrebbe esser possibile rinvenire, nella definizione del dominio di studio del servizio 
sociale, l’intreccio costitutivo dei tre elementi evidenziati da Ferrario. 
“Il dominio di studio del servizio sociale può esser dato dall’intreccio costruttivo 
di queste tre dimensioni verso esiti di crescente benessere interattivo” (Gui)838 
La definizione consente di evidenziare con immediatezza la corrispondenza tra 
oggetto di lavoro e dominio di studio (“l’intervento…assume tre dimensioni…”, 
Ferrario; “…l’intreccio costruttivo di queste tre dimensioni…”, Gui); sembra offrire, 
inoltre, al di là dei termini utilizzati che potrebbero rinviare a una prospettiva teorica 
specifica, una precisa indicazione circa la ‘forma’, una forma che pare evocare il “solido 
con tre spigoli” evidenziato da Ferrario. L’intreccio costruttivo delle tre dimensioni 
indica l’oggetto (i problemi) cui si riferiscono le soluzioni (teoria). A esse vengono 
collegati uno scopo, avente una precisa connotazione valoriale. L’intreccio delle tre 
dimensioni, quindi, costituisce un primo nucleo di relazioni cui si collega un secondo, 
determinato da teoria-valori-scopo (operatività) che, come si è visto in precedenza, 
                                                 
836
 C. Marzotto (a cura di), cit.; F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit. Va rilevato, peraltro, che il 
testo di Folgheraiter, pur implicando nel titolo il servizio sociale, di fatto si riferisce a un più generico 
lavoro sociale che vedrebbe come protagonisti, oltre agli assistenti sociali, anche gli educatori, gli 
animatori socio-culturali, ecc. Idem, pag. 81 
837
 M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive…, cit.; F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…, cit.; L. 
Gui, Le sfide teoriche…, cit. 
838
 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 16. 
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costituisce sostanzialmente la conoscenza trasmissibile.839 Nella sua formulazione, 
quindi, il dominio di studio sembra riproporre la caratteristica ‘forma’ dell’oggetto di 
lavoro (tre elementi tra loro collegati) e istituire relazioni aventi la medesima forma.  
Se quanto detto finora conferma la corrispondenza tra oggetto di lavoro e 
dominio di studio e ne rileva una forma particolare, capace di costruire relazioni aventi 
la medesima forma, non dice ancora molto sulla specificità che pure è stata evocata. 
Alcune considerazioni che riprendono il pensiero di Peirce e di Morin possono, tuttavia, 
contribuire a enucleare alcune caratteristiche che rendono assolutamente peculiare un 
oggetto costituito dalla relazione tra tre elementi. 
 
 
5.4 La relazione triadica nel pensiero di Peirce 
 
 Tratto comune alle definizioni dell’intervento nel servizio sociale è la presenza 
di tre elementi, l’uomo, l’ambiente, il servizio sociale; nella declinazione italiana questi 
tre elementi assumono una connotazione particolare (persona, comunità, 
organizzazione) connessa allo specifico sviluppo conosciuto dal servizio sociale in 
Italia. L’oggetto dell’intervento si configura, quindi, come una “triade” (persona, 
comunità, organizzazione): tra i tre poli “nasce una ‘transazione’ …e l’assistente sociale 
si trova ad operare… da una posizione specifica, cioè come parte integrante 
dell’istituzione”.840 
 La relazione triadica acquisisce una rilevanza particolare nel pensiero di Peirce: 
essa, infatti, è posta alla base della stessa idea di semiosi, ossia di “un’azione o 
influenza che è, o implica, una cooperazione di tre soggetti, il segno, il suo oggetto e il 
suo interpretante, tale che questa influenza tri-relativa non si possa in alcun modo 
risolvere in rapporti tra coppie” (CP 5.484).841 Traspare da questa definizione la 
                                                 
839
 Il riferimento è alla schematizzazione del modello teorico-operativo proposta da Dal Pra e analizzata 
nel capitolo precedente.  
840
 M. Dal Pra Ponticelli in E. Bianchi, I. De Sandre (a cura di), Solidarietà e soggetti…, cit., pag. 55. A 
questa stessa definizione si richiama Pieroni per sottolineare il significato della tridimensionalità propria 
dell’intervento del servizio sociale. G. Pieroni in G.Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 71. 
841
 L’analisi del pensiero di Peirce sviluppata in questa sede riprende i contributi di Eco e Paolucci (in 
particolare U. Eco, Segno, Mondatori, Milano, 1980; U. Eco, Sugli specchi e altri saggi. Il segno, 
l’interpretazione, l’illusione, l’immagine, Bompiani, Milano, 1985; U. Eco, Kant e l’ornitorinco, 
Bompiani, Milano, 1997; C. Paolucci, Strutturalismo e interpretazione, Bompiani, Milano, 2010). Per le 
citazioni di Peirce (indicate con la sigla CP), tratte da C. S. Peirce, The Collected Papers of Charles 
Sanders Peirce, vol. 1-6 a cura di Charles Hartshorne and Paul Weiss, vol. 7-8 a cura di Arthur W. Burks, 
Harvard University Press, Cambridge 1931-1935, 1958, si utilizza la traduzione italiana proposta nei testi 
di Eco e Paolucci. 
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centralità che la relazione occupa nel pensiero di Peirce: secondo Eco “la semantica 
peirciana è dominata dalla logica dei relativi”842 e la sua stessa comprensione, secondo 
Paolucci, non può avvenire se non alla luce della logica dei relativi, a sua volta 
considerata come condizione di possibilità del sinechismo.843 Il termine, la cui radice 
etimologica indica ‘tenere insieme’, ‘connettere’, viene utilizzato per “indicare la 
dottrina filosofica del ‘connettere’ o del ‘rendere continue’ delle parti”.844 Secondo 
Peirce la connessione dei pensieri tra loro, degli oggetti tra loro e la connessione tra 
pensieri e oggetti sarebbe sostanzialmente analoga: in questo senso il sinechismo “non è 
una dottrina metafisica”, bensì “un principio regolativo della logica” e la continuità non 
sarebbe altro che “la generalità perfetta di una forma di relazione”. (CP 6.172-3).  
La relazione che ‘tiene insieme’ creerebbe sostanzialmente un sistema tra gli 
elementi che collega: “… dove la logica ordinaria parla di classi, la logica dei relativi 
parla di sistemi. Un sistema è un insieme di oggetti che comprende tutto ciò che sta in 
rapporto all’altro in un gruppo di relazioni connesse” (CP 4.5). In questa prospettiva gli 
stessi elementi (relativi) potrebbero essere classificabili, similmente a un atomo 
chimico, sulla base del numero delle “terminazioni lasciate libere o ‘dei legami non 
saturi’” (CP 3.469-3.471), ossia dei posti vuoti: ogni nodo della rete di relazioni 
equivale a un relativo che lascia aperti dei posti occupabili da nuovi elementi che si 
possono combinare con il relativo stesso.845  
Tra le diverse relazioni possibili Peirce conferisce un’importanza particolare alle 
relazioni triadiche: “la relazione triadica è genuina in quanto collega insieme i suoi tre 
membri in un modo che non consiste in alcun complesso di relazioni diadiche” (CP 
1.541; 2.274). Essa costituisce un relativo primitivo (CP 3.483), in quanto tutte le altre 
relazioni possono essere generate a partire dalle triadi. Ne consegue che: “tutte le 
relazioni di valenza superiore a tre possono essere ridotte a combinazioni di triadi”, 
mentre nessuna triade può esser ridotta a coppia o monade e, ancora, a partire dalle 
triadi si possono generare relazioni diadiche e monadiche.846  
                                                 
842
 Nella prospettiva di Peirce non solo un segno può essere interpretato esclusivamente da altri segni, ma 
tale possibilità interpretativa non si esaurisce una volta per tutte, bensì apre a infinite opzioni. “Il segno 
non è (solo) ciò che sta per qualcosa d’altro: è anzitutto – ed eminentemente – ciò che sta per le sue 
possibili interpretazioni”. U. Eco, Sugli Specchi e altri saggi, cit., pagg. 316-7. 
843
 C. Paolucci, cit., pag. 80. In particolare Paolucci sottolinea come la semiotica costituisca una parte, pur 
importante, della più ampia logica delle relazioni sviluppata da Peirce. 
844
 Idem, pag. 81. 
845
 Idem, pagg. 84-5. Sarebbero questi concetti a conferire, secondo Paolucci, una natura topologica e 
relazionale alla logica dei relativi di Peirce (idem, pag. 94). 
846
 Idem, pag. 89. 
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Attraverso l’esempio del dono Peirce rende atto della natura particolare delle 
relazioni triadiche e della loro non riducibilità a coppie o monadi. Se si guardasse ai tre 
elementi del dono (i due soggetti e l’oggetto) in termini di coppie (eventi duali) 
considerate insieme, sarebbe impossibile, secondo Peirce, dare atto “della triplicità del 
fatto che consiste invece in ciò: che A cede B, C riceve B, A arricchisce C, ma il tutto in 
un unico atto” (CP 8.331).  
L’esempio del dono consente a Peirce di evidenziare come la relazione triadica 
(tre elementi simultaneamente in relazione tra loro) configuri un processo unitario: essa 
è costitutiva del fenomeno, è ciò che permette di conferire allo stesso una specifica 
identità. Ne consegue che una modifica della forma della relazione snatura l’identità 
stessa del fenomeno. Assumendo questa prospettiva determinare l’identità di una cosa 
non significa indicarne le proprietà, bensì “definire il sistema relazionale delle posizioni 
che quella cosa si trova a occupare”.847  
Nel pensiero di Peirce la stessa interpretazione è una relazione triadica, 
nell’ambito della quale un terzo elemento (l’interpretante) consente di passare dal primo 
elemento al secondo: si realizza, in questo modo, la possibilità di connettere elementi 
anche molto lontani tra loro grazie a un terzo punto (la rappresentazione mediatrice) che 
mostra come i due elementi possano essere collegati, ovvero “dice che il secondo 
elemento dice in qualche modo la stessa cosa detta dal primo elemento sotto un altro 
rispetto”.848 Questa possibilità di passaggio da un elemento a un altro attraverso un terzo 
elemento mediatore delinea una relazione triadica, ontologicamente discorsiva849, che 
può essere reiterata all’infinito: ciò significa che una relazione triadica si collega ad 
altre relazioni triadiche e attraverso queste “infinite iterazioni di una stessa funzione si 
accresce il contenuto”, si arricchisce la conoscenza.850  
                                                 
847
 C. Paolucci, cit., pag. 105. 
848
 Secondo Peirce “un Segno o Representamen è un Primo che sta in una tale relazione triadica genuina 
con un Secondo, chiamato il suo Oggetto, da essere capace di determinare un Terzo, chiamato il suo 
Interpretante, ad assumere la stessa relazione triadica con l’Oggetto nella quale si trova il Segno o 
Representamen stesso con lo stesso Oggetto”. Essendo, come si è visto, la relazione triadica genuina 
poiché collega tre termini in un modo per cui essi sono irriducibili a rapporti diadici, l’interpretante non 
può stare in una relazione diadica con l’oggetto, ma “deve stare con esso Oggetto nella medesima 
relazione in cui vi sia il Representamen stesso.” (CP 2.274). 
849
 Perché gli eventi possano manifestarsi devono rimandare a un “terzo elemento, l’interpretante, che per 
essenza possiede una natura discorsiva: è perché l’interpretante dice qualcosa sul suo oggetto che il primo 
segno lo può mostrare attraverso la mediazione di questo dire, e mai direttamente nella visione non 
mediata”. Si determinerebbe, in questo modo, tra l’altro, un primato del dicibile sul visibile. C. Paolucci, 
cit., pag. 195. 
850
 Idem, pag. 160-1. 
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Sarebbe, peraltro, proprio la possibilità di collegare elementi separati e distanti 
tra loro che fonda il concetto di abduzione851: “l’abduzione è ‘un atto di insight 
estremamente fallibile’…essa fa vedere connesse cose che prima non lo erano, ne 
mostra i nessi e ne individua così l’interpretante, e cioè la rappresentazione mediatrice 
che consente di passare da una cosa all’altra.852 Il processo abduttivo consente non solo 
di muoversi da un nodo all’altro della rete di relazioni, ma anche di collegare elementi 
che prima erano separati, senza che gli stessi perdano la loro eterogeneità. Tale 
possibilità giace nella particolarità del collegamento tra opposti: un collegamento che 
non origina una coppia di contrari, tale che l’affermazione di un termine implichi la 
negazione del suo opposto, bensì una “coppia tensiva in cui il primo termine e i 
successivi possono essere variamente ‘modulati’ fino a raggiungere il secondo”.853  
Gli elementi finora considerati, pur non esaustivi del pensiero di Peirce, 
consentono di mettere in luce alcune caratteristiche della triade: la relazione triadica è 
costitutiva dell’identità, è complessa, in quanto irriducibile a unità o a diadi, è 
mediativa, in quanto si istituisce grazie a un terzo elemento (rappresentazione 
mediatrice) che media tra i due, è generativa di altre relazioni triadiche (in quanto ogni 
nodo della rete lascia aperti dei posti occupabili da altri elementi), dà luogo a una 
concatenazione potenzialmente infinita (che presenta caratteristiche di continuità e di 
innovazione) grazie alla possibilità, offerta dal ‘terzo’ mediatore, di avvicinare e ‘tenere 
insieme’ elementi estremamente eterogenei o addirittura antagonisti. Si viene, così, a 
delineare un rete di relazioni, che per Peirce “non è altro che un composito di relazioni 
triadiche” (CP 1.347), avente, secondo Paolucci, natura partecipativa: nell’ambito di 
questo reticolo di relazioni ogni elemento partecipa direttamente “ad alcuni 
concatenamenti” e viene escluso da altri ai quali, tuttavia, ugualmente partecipa in 
forma mediata, ossia attraverso i concatenamenti stabiliti da altri elementi ai quali è 
connesso.854  
Considerato nella prospettiva della conoscenza, il pensiero di Peirce sembra 
evocare una struttura conoscitiva sostanzialmente costituita da un reticolo di relazioni 
triadiche: all’interno di tale reticolo risulta difficile riconoscere quel ‘cominciamento’  
                                                 
851
 A fronte di dati inspiegabili chi formula un’ipotesi “prova a pensare che essi siano il caso di una legge 
più generale, così che se questa legge valesse, allora i dati non sarebbero più inspiegabili”. A tale concetto 
sarebbe riconducibile, secondo Eco, l’abduzione, termine che, per l’autore, va inteso in analogia con la 
deduzione e l’induzione e, al tempo stesso, considerato nel suo significato di ‘ratto’, ‘furto’, “una 
sottrazione illecita da un altro campo”. U. Eco, Sugli specchi…, cit., pagg.321-2. 
852
 C. Paolucci, cit., pag. 159. 
853
 Idem, pag. 136. 
854
 C. Paolucci, cit., pag. 136. La struttura reticolare descritta da Paolucci rimanda alla struttura delle reti 
sociali cui l’autore esplicitamente si riporta (idem, pag. 137).  
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che caratterizza le strutture conoscitive arborescenti, fondate su principi gerarchici e 
dicotomici. Sembrerebbe, anzi, che la struttura articolata in relazioni triadiche respinga 
un sistema “dicotomico e gerarchico”, in quanto fondato su una forma di relazione che 
non corrisponde alla forma di relazione costitutiva dell’oggetto triadico e, pertanto, 
incapace di “render conto della complessità” dell’oggetto triadico stesso.855  
Riferita alla conoscenza la possibilità di sviluppare una rete di relazioni triadiche 
consentirebbe di giustificare le migrazioni dei concetti, l’attraversamento dei confini 
disciplinari. Attraverso “concatenamenti tra forme di relazione”, mediante passaggi da 
un punto a un altro, “da disciplina a disciplina” 856, i concetti potrebbero avvicinarsi e 
radicarsi in ambiti disciplinari diversi da quelli nei quali sono sorti, dando origine a 
nuove forme di sapere. Non si può non notare la prossimità di questa riflessione con il 
pensiero di Morin, cui lo stesso Paolucci esplicitamente si richiama. È questo legame tra 
il pensiero di Peirce e di Morin a permettere un’ulteriore declinazione delle 
caratteristiche di una relazione triadica.  
 
 
5.5 L’oggetto complesso nel pensiero di Morin 
 
Il passaggio dalla logica riferita alle classi alla logica dei relativi riferita al 
sistema, ossia a “un insieme di oggetti che comprende tutto ciò che sta in rapporto 
all’altro in un gruppo di relazioni connesse” (CP 4.5), e la centralità della relazione 
triadica, intesa come relazione genuina da cui si possono generare e a cui si possono 
ricondurre tutte le altre forme di relazione857, sembrano elementi cruciali che 
permettono di avvicinare il pensiero di Peirce all’idea di complessità sviluppata da 
Morin. Diventa, quindi, necessario riprendere, in questo contesto, alcuni elementi del 
pensiero di Morin già emersi nel corso di questo lavoro. 
Nel tenere insieme aspetti che sono al tempo stesso complementari e antagonisti 
la complessità ne conserva i caratteri, che, per Morin, sono “l’ineliminabilità e 
l’irriducibilità di ciascuno dei termini; la loro unità inseparabile; la loro insufficienza 
reciproca e, conseguentemente, il loro mutuo bisogno e la loro relazione circolare; 
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 Idem, pag. 66-7. Il concetto che Paolucci riprende da Eco e riferisce ai sistemi semio-linguistici, viene 
connesso, nella stessa trattazione dell’autore ai reticoli di relazioni triadiche.  
856
 Idem, pag. 167. 
857
 In particolare Peirce sostiene che “ogni relazione tetradica, pentadica, o a più correlati non è altro che 
un composito di relazioni triadiche” (CP 1.347). 
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l’insuperabilità della contraddizione che la loro unità pone.”858 Per Morin la relazione 
che tiene insieme elementi complementari e contraddittori è intrinsecamente dialogica e 
rimanda alla dialogica generale ordine/disordine/organizzazione859, è ricorsiva 
(circolare), poiché gli effetti finali sono contemporaneamente cause e prodotti del 
processo e sono necessari alla generazione degli stati iniziali del processo stesso860, è 
ologrammatica (a tre dimensioni) e, pertanto, comporta un particolare tipo di 
organizzazione nella quale la complessità organizzazionale del tutto esige la complessità 
organizzazionale di ciascuna parte, la quale, a sua volta, richiede ricorsivamente la 
complessità organizzazionale del tutto.861  
In Peirce come in Morin la relazione tra tre elementi è generativa di un 
‘oggetto’, di cui Morin sottolinea la complessità e i principi che la governano, Peirce 
l’originalità, connessa alla natura ‘genuina’ della relazione triadica, e, in un certo senso, 
la struttura con le sue infinite possibilità di sviluppo (attraverso la reiterazione di 
relazioni triadiche). 
Riferito alla conoscenza, il sistema complesso generato dalla relazione triadica 
di Peirce sembra andare nella direzione del superamento dei confini disciplinari 
auspicato da Morin: sebbene ogni disciplina abbia la propria autonomia, il proprio 
linguaggio, i propri confini, essa partecipa di una conoscenza ‘interna’ e 
contemporaneamente di una conoscenza ‘esterna’. Non sarebbe, quindi, sufficiente, per 
Morin, “essere all’interno di una disciplina per conoscere tutti i problemi che la 
concernono”: certamente è necessario che ciascuna disciplina delimiti, in qualche modo, 
la propria competenza, ma ciò non deve tradursi, per l’autore, in un’iperspecializzazione 
che impedisce qualsiasi accesso dall’esterno, che isola, che nega che il sapere 
disciplinare specifico sia ‘estratto’ da un sapere più ampio.862 A una tendenza alla 
chiusura, capace di produrre una sorta di atrofia disciplinare, l’autore oppone una 
tensione all’apertura: una tensione che trova ragione di esistere nello sconfinamento dei 
problemi (ormai difficilmente ‘contenibili’ entro un singolo sapere disciplinare), nella 
migrazione dei concetti e nella formazione di ‘ibridi’ disciplinari, i cui oggetti 
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 E. Morin, Il metodo 3. La conoscenza…, cit., pag. 79. Ineliminabilità, irriducibilità e unità sono 
caratteristiche immediatamente collegabili al pensiero di Peirce. 
859
 Idem, pag. 109. Il principio dialogico è definito da Morin come “l’associazione complessa 
(complementare/concorrente/antagonista) di istanze, necessarie insieme all’esistenza, al funzionamento e 
allo sviluppo di un fenomeno organizzato”. Idem, pag. 108. 
860
 Idem, pag. 110 
861
 Idem, pag. 112. 
862
 E. Morin, La testa ben fatta…, cit., pag. 112. 
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presentano un carattere di apertura tale da configurarsi come oggetti e progetti inter-
poli-transdisciplinari, capaci di creare scambio, cooperazione, policompetenza.863  
Il carattere aperto dell’oggetto della disciplina rimanda alla forma relazionale 
costitutiva dell’identità dell’oggetto stesso, ossia alla relazione triadica di Peirce: è nella 
possibilità di congiungere ciò che prima era separato, attraverso ipotesi esplicative, che 
altro non sono se non l’abduzione di Peirce, che Morin individua la possibilità di nuove 
“articolazioni, organizzatrici o strutturali, fra discipline” generative di una nuova unità 
disciplinare.864 Frutto di concatenamenti, di interconnessioni, di passaggi da disciplina a 
disciplina, tale sapere disciplinare, per Paolucci, non avrebbe un proprio territorio, uno 
spazio specifico, si collegherebbe piuttosto a vari territori, “sarebbe costitutivamente tra 
i territori, trans-disciplina in continua concatenazione, disciplina di frontiera costituita 
sempre da pezzi di altre discipline di cui si concatena una forma di relazione 
comune”.865 
L’insieme di queste considerazioni sembrano richiamare alcuni aspetti del 
dibattito intorno allo statuto del sapere del servizio sociale e, al tempo stesso, lo 
arricchiscono di alcuni elementi che permettono di condurre alcune riflessioni intorno 
all’oggetto di lavoro/dominio di studio declinato all’inizio di questo capitolo. 
 
 
5.6 L’oggetto di lavoro e il dominio di studio nel servizio sociale 
 
Assumendo una prospettiva che integra il pensiero di Peirce e di Morin, diventa 
possibile articolare alcune caratteristiche dell’oggetto di lavoro e del dominio di studio 
del servizio sociale. La loro sostanziale coincidenza, peraltro, consente -  e tale è la 
scelta che si opera – di riferirsi a entrambi con il termine oggetto. Nella sua 
formulazione più ‘essenziale’, come si è visto, l’oggetto è dato dalla relazione tra tre 
termini: l’uomo, l’ambiente, il servizio sociale. “La scelta [del servizio sociale] di un 
approccio olistico, cioè di una visione unitaria del soggetto e del suo ambiente”866 
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 Idem, pag. 118. 
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 Idem, pag. 118-9. 
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 C. Paolucci, cit, pag. 166. 
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 S. Fargion, Il servizio sociale…, cit., pag. 43. In più circostanze gli autori di servizio sociale hanno 
ribadito la necessità di tenere insieme, a livello teorico e operativo, la persona e il suo ‘ambiente’, di 
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comunità, organizzazione). Coerentemente con questa prospettiva anche i modelli teorico-operativi si 
sono orientati in questa direzione: già Dal Pra, nel 1987, rilevava come il servizio sociale si orientasse 
sempre più verso “la formulazione di modelli integrati, unitari, olistici”. M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), 
I modelli teorici…, cit., pag. 20. 
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sembra rivelare l’irriducibilità dell’oggetto a una relazione diadica o a un’unità e, per 
contro, conferisce all’oggetto stesso una specifica identità tale che, modificando la 
forma della relazione, se ne snatura l’identità. La visione unitaria (dei tre termini), 
inoltre, suggerisce una natura complessa (dialogica, ricorsiva, ologrammatica). “La 
definizione di servizio sociale è per sua natura complessa”867 e rimanda a tre aspetti tra 
loro correlati, ossia la professione, la disciplina, la metaistituzione (Allegri868, Diomede 
Canevini e Neve869). Se, a partire da questa sottolineatura, si volesse riscontrare la 
presenza di relazioni triadiche (oltre a quella costitutiva dell’oggetto), si potrebbe 
agevolmente richiamare alcune espressioni già comparse in questo testo: la professione 
posta a un “crocevia di mandati” (sociale, istituzionale, professionale) di Allegri e Gui, 
l’atteggiamento professionale che contempla tre componenti (cognitiva, affettiva, 
motivazionale) legate tra loro da rapporti di interdipendenza di Dal Pra, la complessità 
della professione e della disciplina che rimanda a una dimensione pensata, una 
dimensione agita, una dimensione sentita (o tradizionalmente al sapere, saper fare e 
saper essere) di Gui, un’analisi della professione che deve tener conto delle dimensioni 
micro, meso e macro di Dominelli. Naturalmente si tratta di un richiamo a relazioni 
triadiche che non tiene conto del concatenamento, bensì ‘estrapola’ alcune triadi per 
evidenziare la tendenza ricorrente, nella pubblicistica di settore, a utilizzare tre termini 
correlati tra loro per declinare i concetti e per suggerire che tali relazioni triadiche  
possano far parte di un più ampio reticolo di relazioni.  
Più interessanti appaiono, sotto il profilo del possibile concatenamento e 
dell’apertura dell’oggetto, i commenti degli autori di servizio sociale rispetto alla 
definizione dell’oggetto stesso. Secondo tali autori, infatti, la scelta di mantenere una 
visione unitaria rende difficile “la definizione di un campo e di confini” (Fargion)870, 
“circoscrivere, sul piano teorico e operativo, l’oggetto di conoscenza e l’ambito di 
intervento” (Allegri)871, “delineare con generale consenso degli studiosi di servizio 
sociale le sue qualità essenziali, le caratteristiche peculiari distintive” (Diomede 
Canevini)872. Una difficoltà che, forse, non deriva da una mancanza di criteri esaustivi o 
da un’assenza di consenso, ancorché minimo, intorno all’oggetto, ma potrebbe esser 
ricondotta alla sua struttura costitutiva, alle possibilità di reiterazione della relazione 
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 M. Diomede Canevini, E. Neve, Storia del servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), 
Dizionario…, cit., pagg. 590 e seg. 
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 S. Fargion, Il servizio sociale…, cit., pag. 43. 
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 E. Allegri, Le rappresentazioni dell’assistente sociale…, cit., pag. 29. 
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 M. Diomede Canevini, in F. De Marchi, A. Ellena, B. Cattarinussi, cit., pag. 1847. 
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triadica, possibilità che permette di connettere sempre nuovi elementi, all’intrinseca 
dialogicità dell’oggetto (propria della complessità) che implica una costante oscillazione 
tra ordine, disordine e organizzazione e, quindi, continue ridefinizioni dell’oggetto 
medesimo.   
 “Il servizio sociale è in costante ridefinizione… la sua base è in costante 
mutamento, con frammentazioni e ricomposizioni per quanto mantenga sempre una 
certa unità…”.873 
Nel conferire un’identità all’oggetto, la relazione triadica porterebbe con sé, 
quindi, complessità e apertura, rendendo difficile una demarcazione precisa dei confini: 
“i confini… diventano sempre più fluidi e sempre più incerti”, appaiono “sempre più 
confusi e contestati” e gli “ambiti della professione possono venire sia invasi che estesi” 
(Dominelli).874  
Più che delimitare il confine, la configurazione triadica suggerirebbe di abitare il 
confine, si caratterizzerebbe per ciò che sta ‘tra’ e del resto tale è la definizione 
(“professione dei confini”) che emerge da alcuni autori di servizio sociale. E sarebbe 
proprio l’apertura dell’oggetto a permettere quello scambio con le altre discipline che 
favorisce la migrazione dei concetti e consente al servizio sociale di definirsi ‘disciplina 
di sintesi’. Ciò che costituisce una criticità, quindi, sembra indicare anche una 
potenzialità positiva: “l’ampiezza del campo operativo (persone, dimensione 
organizzativa, area territoriale con funzioni riparatorie e preventive) e le caratteristiche 
di intreccio tra diversi aspetti del lavoro professionale complicano la definizione di un 
procedimento metodologico, mentre prospettano un modello di carattere globale, 
sostenuto dal riferimento a molteplici saperi. Nonostante la difficoltà a fronteggiare tale 
complessità, la riflessione metodologica può prendere il via dalla considerazione che il 
particolare campo di intervento rappresenta una peculiarità positiva, ancorché 
complessa”.875 
Peculiarità e complessità appaiono, quindi, temi correlati tanto nell’analisi del 
pensiero di Peirce e di Morin, quanto nel pensiero di Ferrario appena ripreso. 
Ipotizzando che la peculiarità del servizio sociale possa esser rinvenuta in un oggetto 
tridimensionale (“triade”), aperto, complesso, dialogico, i temi ‘costitutivi’ dell’oggetto, 
ossia complessità, relazione, mediazione, dovrebbero essere non solo presenti nella 
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 L. Dominelli, cit., pag. 33. L’unità, per l’autrice, sarebbe rinvenibile nei valori e negli scopi generali 
del servizio sociale.  
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 L. Dominelli, cit., pag. 24-5, 35. 
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 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…, cit., pag. 36 (corsivo nel testo). 
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pubblicistica di servizio sociale, ma anche ‘utilizzati’ nel senso indicato dalle 
caratteristiche dell’oggetto. Coerentemente con ciò, l’analisi che segue mira a 
evidenziare, nell’ambito dei testi costituenti il campione di indagine, la presenza e 
l’“uso” dei termini complessità, relazione, mediazione.   
 
 
5.6.1 La complessità 
 
Il termine complessità sembra ricorrere frequentemente nel servizio sociale: 
complessi sono i problemi di cui il servizio sociale si occupa, complessi sono i contesti, 
complesso è più in generale il lavoro sociale  (“il concetto di servizio sociale è 
complesso e va considerato nell’ottica della complessità”) e complesso è il suo sapere 
(“sapere complesso non autonomo”).876 Come si è già avuto modo di osservare nel 
corso di questo lavoro la complessità viene evocata nel linguaggio degli operatori e 
degli autori, anche se l’utilizzo di questo termine non è sempre univoco e, talvolta, 
forse, non propriamente corrispondente all’uso che si è prospettato in questa sede. 
Rintracciare il termine complessità nel servizio sociale attraverso l’analisi della 
pubblicistica risente, quindi, della difficoltà di identificare in modo corretto il senso 
attribuito a tale termine dagli autori. In questa sede si cercherà di enucleare le diverse 
accezioni del termine in relazione all’uso che di esso viene fatto nei testi esaminati, per 
soffermarsi poi su alcune definizioni che maggiormente si collegano all’idea di 
complessità che è stata tratteggiata nel corso di questo lavoro. 
Un primo uso associa il sostantivo complessità (o, preferibilmente, l’aggettivo) 
alla società e alla realtà 
 “una società sempre più complessa, bisogni sempre più articolati e raffinati…” 
(Franzoni, Anconelli)877, “… contesto sociale attuale, caratterizzato da complessità e 
frammentazione…” (Campanini)878, “realtà multiforme, plurale, complessa e mutevole” 
                                                 
876
 Si riprendono, in questa sede, due citazioni - la prima di Lerma e la seconda di De Giacinto, mutuata 
poi da Bianchi - già comparse nel corso di questo lavoro. M. Lerma, cit., pag. 27. E. Bianchi, in E. 
Bianchi, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, cit., 
pag. 16. 
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 F. Franzoni, M. Anconelli, La rete dei servizi alla persona. Dalla normativa all’organizzazione, 
Carocci, Roma, 2003, pag. 11. 
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 A. Campaninin, L’intervento sistemico.., cit., pag. 194. Va segnalato che l’autrice riferisce a queste 
caratteristiche del contesto sociale le difficoltà comunicative che giustificano la mediazione, intesa, in 
questo caso, come ‘pratica’ specifica svolta da un mediatore. 
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(Gui)879, “realtà che si disegna in modo tale da non poter essere neppure immaginata al 
di fuori della categoria logica della complessità” (Folgheraiter)880,”un contesto 
ambientale e organizzativo ’plurale’, quindi, più complesso nella lettura e nella 
gestione” (Pieroni)881 
e ai bisogni/problemi che in essa si esprimono e di cui il servizio sociale è chiamato a 
occuparsi 
“situazioni diverse e complesse di cui il servizio sociale si occupa…” (Zini, Miodini)882, 
“situazioni dominate dalla complessità, dall’originalità e dall’imprevedibilità umana” 
(Gui)883, “i bisogni sono di per sé complessi” (Ferrario)884, “bisogni sempre più 
complessi, più articolati …” (Pieroni)885, “la complessità e mutabilità dei fenomeni e 
problemi sociali di cui il servizio sociale è chiamato a occuparsi…” (Bartolomei, 
Passera)886, “la natura complessa dei problemi di cui il servizio sociale si occupa” 
(Bianchi, in Campanini)887, “il problema… è …una situazione complessa a carattere 
multidimensionale” (Lerma, in Zini, Miodini).888 
In queste espressioni il termine sembra collegato a una ‘coppia tensiva’ (realtà 
sociale-bisogni della persona), la cui definizione richiede, quantomeno, una crescente 
‘articolazione’. In questa direzione sembra orientarsi la proposta di considerare “i 
problemi nella loro continuità individuale-sociale” formulata da Neve: una proposta che 
considera, in realtà, due coppie potenzialmente tensive, ossia bisogni individuali e 
sociali e risorse individuali e sociali, e guarda alla continuità non come un dato 
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 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit. pag. 144; ult. L. Gui, Teoria del servizio sociale, in M. Dal Pra 
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882
 M.T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 18. 
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di Bianchi (E. Bianchi in M. Dal Pra Ponticelli, Metodologia del servizio sociale, F. Angeli, Milano, 
1985, pag. 71). 
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 M. Lerma, cit., pag. 84; M.T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 27. Volutamente si riprende in questa sede la 
citazione di Lerma: una citazione che va utilmente collocata entro una prospettiva sistemica cui l’autrice 
aderisce. Il testo di Lerma, inoltre, propone una concettualizzazione della complessità cui si è già fatto 
riferimento nel corso di questo lavoro. In particolare per Lerma il “concetto di servizio sociale è 
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consolidato, ma come un obiettivo cui tendere e costantemente messo in discussione da 
“condizionamenti e… rischi di rottura”.889 
È, tuttavia, il riferimento all’eterogeneità, alla diversità, all’imprevedibilità  
“… il servizio sociale si occupa di problemi individuali e sociali spesso 
indeterminati, in continuo cambiamento…” (Dal Pra)890 
“i bisogni sfuggono a ogni regola di pianificazione, emergono con una loro logica 
difficilmente imbrigliabile entro categorie condivise e già recepite dalla società, della 
quale, d’altro canto, sono spesso il prodotto” (Diomede Canevini, in Neve)891 
 “…Ciò che è richiesto come ‘aiuto professionale’ … è sostenere la ricerca 
continua delle migliori composizioni di equilibrio tra le diverse istanze soggettive e le 
provocazioni ambientali, in un incessante riposizionamento e mutamento degli elementi 
in gioco” (Gui)892 
che sembra sottrarre la coppia realtà-bisogni all’univocità di un principio ordinatore e 
connetterla a quell’“unità” di “incertezza-disordine-contraddizione” (già evidenziata da 
Lerma893), capace di generare una sorta di ‘deficit di comprensione’ (difficoltà di lettura 
della realtà e dei bisogni) qualora non si assuma la “categoria logica della complessità”.  
L’associazione tra realtà e bisogno e tra essi e il termine complessità, peraltro, 
rimanda a quei principi di unitarietà e globalità, che si oppongono alla frammentazione 
dei problemi e alla parcellizzazione degli interventi (Neve, Pieroni, Bartolomei e 
Passera)894. Il concetto di globalità “non si traduce in azioni disparate in funzione 
riparatoria… più propriamente esso richiama alla necessità di esaminare e considerare le 
situazioni sotto molteplici sfaccettature e nella loro complessità…” (Ferrario)895. Per 
questo motivo gli stessi processi scompositivi del sapere scientifico (“analisi sempre più 
spinte che inevitabilmente tendono a parcellizzare i fenomeni”) possono essere accolti 
solo se concepiti come un passaggio che, in ragione della “complessità dei fenomeni 
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proprio alla luce delle “caratteristiche di complessità e dei processi di semplificazione realizzati lungo il 
percorso”. F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 124 (corsivo nel testo). 
 170 
umani e sociali” necessita di essere accompagnato da “continue operazioni di 
reintegrazione” (Neve).896  
“L’ipotesi della complessità nasce e si sviluppa nella crisi originata 
dall’impossibilità di pensare l’universo come qualcosa di totalmente ordinato e 
determinato: confrontarsi con i fenomeni del reale richiede di guardare alla 
globalità…” (Fargion).897 
Un secondo uso del termine complessità tende a qualificare il servizio sociale: 
“insieme di prestazioni complesse” (Zini Miodini)898, “attività complessa” (Banks)899, 
“la complessità della pratica concreta” e “la multidimensionalità del servizio sociale” 
(Gui)900, “lavoro complesso e pluridimensionale” (Dal Pra), “professione complessa e 
multifunzionale” che riconosce e assume “la complessità sistemica del processo di 
aiuto” (Bartolomei, Passera)901. Un processo che, nel pensiero di Ferrario, prevede un 
costante passaggio da “momenti di confronto con la complessità … a momenti di 
riduzione” della stessa che favoriscono una ripresa in carico di alcuni aspetti della 
situazione.902  
In questo ‘uso’ si intrecciano le diverse accezioni del servizio sociale e viene 
sottolineata la relazione tra complessità e il ‘molteplice’ (pluridimensionalità, 
multifunzionalità) che lascia intendere un “agire a livelli diversi”.903 Tale accezione 
sembra sottesa al pensiero di Folgheraiter: nell’analizzare l’interlocuzione tra esperto e 
rete naturale, l’autore qualifica la posizione dell’esperto come quella di colui che entra 
nella rete e, nello stesso tempo, ne rimane fuori, “in un atteggiamento cognitivo 
distaccato e sovraordinato”.904 Una posizione che sembra richiamare le dimensioni 
“dentro” e “con” sottolineate da Ferrario. “L’As, quando introietta le dimensioni 
‘dentro’ e ‘con’ e le trasforma in modalità di concepire la relazione di aiuto, si abitua 
gradualmente a cogliere, da un lato, gli incroci che si definiscono tra domanda della 
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persona, servizio, territorio (dentro) e, dall’altro, a muoversi secondo stili più 
partecipativi, meno duali ed esclusivi (con), interrogandosi sulle possibilità esistenti di 
condivisione o cogestione delle situazioni” (Ferrario).905 
Un ulteriore aspetto che rimanda alla connessione tra complessità e servizio 
sociale è rappresentato dal concetto di parzialità, sviluppato, in particolare, da Ferrario e 
ripreso, per certi aspetti, da Gui.906 Parziale è la relazione di aiuto rispetto al complesso 
di relazioni intessute dalla persona (“la relazione non è esclusiva”), parziali sono le 
risorse messe in campo dall’assistente sociale rispetto all’insieme delle stesse, parziale 
è, in un certo senso, l’intervento o, meglio, il ‘progetto’ (nel “momento conclusivo … si 
valutano i cambiamenti intervenuti rispetto al complesso ed ampio campo della vita del 
soggetto”), parziale, ancora, è un progetto all’interno di una ‘presa in carico’ di lunga 
durata.907 In particolare, per Ferrario, gli interventi di lungo periodo andrebbero 
articolati in progetti definiti, “limitati”, specifici tali che ci possa essere la conclusione 
di un progetto (e, quindi, l’apprezzamento dell’esito) e la definizione di un progetto 
successivo.908 Si realizzerebbe, proprio attraverso questa ‘parzialità’, un particolare 
rapporto parte – tutto nell’ambito del quale ciascuna parte manterrebbe l’organizzazione 
del tutto, parteciperebbe del tutto, sarebbe potenzialmente generativa del tutto, pur 
mantenendo la propria originalità e singolarità. Emergono, così, attraverso il contributo 
di Ferrario, quelle caratteristiche del rapporto parte – tutto già rinvenute, in particolare, 
nel principio ologrammatico enucleato da Morin. 
Un terzo uso del termine complessità può esser riferito all’intreccio pensiero-
azione  
“l’assistente sociale possiede strumenti che permettono di proporre una visione 
complessa e ricorsiva” (Allegri, Palmieri, Zucca)909; “situazioni complesse… esigono 
schemi altrettanto complessi di pensiero e di azione” (Zini)910; “l’intervento può 
attivare… circolarità: ciò sta a significare che da un’azione a un’altra crescono i saperi e 
le competenze a disposizione dell’operatore che si riflettono sul fare e sul pensare e 
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delle tante possibilità a cui la persona in difficoltà può attingere”. L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 
134-5. 
907
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pagg. 108; pagg. 108 e seg.; pag. 124; pagg. 131 e seg. 
908
 Idem, pag. 132. 
909
 E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, cit., pag. 26. 
910
 In particolare Zini si riferisce alla componente operativa della conoscenza che, secondo Tagliagambe, 
cui l’autrice si richiama, qualifica la competenza. M. T. Zini, Competenza, in M. Dal Pra Ponticelli 
(diretto da), Dizionario…, cit., pag. 124. 
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quanto viene realizzato influenza in modo determinante l’intervento successivo” 
(Ferrario)911 
e a conseguenti indicazioni prettamente operative 
“le domande utili a completare la pratica di servizio sociale sono prevalentemente 
quelle relazionali” e tra queste “quelle triadiche” (Zini, Miodini).912 Un tipo di domande 
che pare congruente con una visione del colloquio come “situazione relazionale 
complessa”, “tipica situazione dialogica” delineata da Bartolomei e Passera.913 
Emergono, nell’uso del termine correlato all’intreccio pensiero-azione, quelle 
caratteristiche di circolarità, ricorsività, dialogicità proprie della complessità.914 Un 
aspetto che non investe solo l’agire professionale, ma coinvolge la stessa produzione di 
saperi: il “progetto complessivo” di intervento assume un “andamento a spirale”, poiché 
la valutazione dei suoi risultati costituisce la base per interventi successivi915, e, nello 
stesso tempo, sembra qualificarsi per una costruzione e diffusione di saperi 
(“trasferimenti di saperi dal caso individuale al territorio, all’organizzazione e 
viceversa”) che segue una logica moltiplicatrice (“effetto moltiplicatore”).916 Non si può 
non cogliere il richiamo alla circolarità che caratterizza il rapporto teoria – pratica: una 
circolarità, propria del metodo (prassi – teoria – prassi), che conferisce al ‘processo di 
aiuto’ caratteristiche di processo “circolare a spirale” (Campanini)917, “sviluppo 
elicoidale, o a spirale”, nell’ambito del quale si realizza una continua dinamica “dal 
particolare al complessivo e dal complessivo al particolare” e ogni aspetto è legato agli 
altri da “relazioni funzionali” (Bartolomei, Passera).918  
Si profila, a questo punto, un ulteriore uso del termine complessità, questa volta 
associato alla produzione teorica. Complessa (“operazione complessa che deve tener 
conto delle diverse variabili e delle loro interrelazioni”) è la costruzione dei modelli 
                                                 
911
 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…, cit., pag. 46. Per Ferrario tale influenza non si esplica in 
una sola dimensione dell’intervento, bensì si caratterizza per “trasferimenti di saperi dal caso individuale 
al territorio, all’organizzazione e viceversa”, producendo un “effetto moltiplicatore”. Idem. 
912
 M. T. Zini, S. Miodini, cit, pag. 41. Il concetto di domanda triadica viene ripreso dal pensiero di 
Selvini Palazzoli, cui esplicitamente le autrici si riportano.  
913
 A. Bartolomei, A. L. Passera, cit., pag. 136. 
914
 Con riferimento al rapporto tra pensiero e azione si riporta il contributo di Lerma, già comparso in 
questa sede. “Occorre quindi introdurre nel processo di conoscenza e azione nei confronti del sociale una 
dimensione ulteriore che colleghi elementi opposti…” M. Lerma, cit., pag. 28. 
915
 F. Ferrario, La dimensione dell’ambiente nel processo di aiuto, in Coordinamento Nazionale Docenti 
di Servizio Sociale, cit., pag. 36. 
916
 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…, cit., pag. 46. 
917
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 18. L’idea di un procedere ricorsivo è presente 
anche nel contributo di Lerma che sottolinea un “movimento a spirale… nella concettualizzazione del 
servizio sociale”. M. Lerma, cit., pag. 31. 
918
 A. Bartolomei, A. L. Passera, cit., pag. 107. 
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teorico-operativi (Dal Pra)919, la cui dinamicità delinea un “continuo processo circolare” 
(Gui)920, un “processo circolare in evoluzione dinamica” finalizzato all’“accumulazione 
del sapere” (Dal Pra).921  
Difficilmente riconducibili a “unità concettuale”, come rileva Lerma922, i modelli 
teorico-operativi non possono essere considerati neppure “mera giustapposizione di 
segmenti teorici” (Gui)923: il loro elemento unificante non andrebbe, tuttavia, ricercato 
in unico riferimento teorico, bensì rinvenuto, secondo il pensiero che Campanini mutua 
da Bianchi, nella “natura complessa dei problemi… che nascono nei rapporti tra uomo, 
ambiente e organizzazione sociale”.924 Elemento unificante e fattore di dinamicità, la 
natura complessa dei problemi sembra conferire all’“oggetto di studio” quelle 
caratteristiche di complessità tale da richiedere “un’organizzazione di saperi ampia e 
variegata”: sarebbe la necessità di organizzare saperi differenti a indurre al servizio 
sociale a elaborare delle proprie “sintesi originali…sulle quali lo stesso servizio sociale 
esercita una qualche influenza”.925 Più che a una disciplina che si dispiega a partire da 
un fondamento, gli autori di servizio sociale sembrano delineare un “sistema reticolare 
senza centro” (Bini)926, nell’ambito del quale il sapere si costituisce connettendo 
“elementi, derivati da discipline diverse”927 e la sua evoluzione, più che seguire una 
logica ripetitivo-cumulativa, sembrerebbe una costante riorganizzazione, sollecitata 
dalla continua interazione tra trasformazioni sociali, evoluzione del sapere teorico ed 
esperienziale, valori e principi.928  
Volendo ricondurre gli ‘usi’ del termine complessità, proposti dagli autori e 
ripresi, senza pretesa di completezza, in questa sede, ad alcuni elementi teorici proposti 
nel corso di questo lavoro, sembra di poter evidenziare, in particolare, la visione globale 
e la sua intrinseca irriducibilità, la multidimensionalità, che implica anche la possibilità 
di istituire metalivelli, la ricorsività, ossia i processi circolari o a spirale propri della 
                                                 
919
 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici… cit., pag. 15. Similmente Bartolomei e Passera 
sostengono che “la costruzione dei modelli teorici per la pratica… è un’operazione complessa che deve 
tener conto di diverse variabili interagenti”. A. Bartolomei, A. L. Passera, cit., pag. 78.  
920
 L. Gui, Le sfide teoriche.., cit., pag. 30.  
921
 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici… cit., pag. 17. 
922
 M. Lerma, cit., pag. 39. 
923
 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 26. 
924
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 18. 
925
 Traspare chiaramente, dal pensiero di Neve, il riferimento alla nozione di ‘disciplina di sintesi’ 
elaborata da Bianchi e alla sottolineatura dell’originalità della sintesi proveniente dal contributo di Dal 
Pra. E. Neve, cit., pag. 22. 
926
 Il concetto è espresso da Bisogno (P. Bisogno, Il futuro nella memoria. Elementi per una teoria della 
documentazione, F. Angeli, Milano, 1994), cui l’autrice esplicitamente si richiama. L. Bini, cit., pag. 21. 
927
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 17. 
928
 E. Neve, cit., pag. 22. 
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complessità, la dialogicità, fattore di ‘instabilità’ e incertezza ed elemento propulsore di 
costanti riorganizzazioni, la parzialità, che rimanda a quel particolare rapporto parte – 
tutto evidenziato da Morin, la relazione, ineludibile e irriducibile tra gli elementi. Ed è 
proprio sulla relazione, ovvero sull’uso che di tale termine viene fatto nella pubblicistica 
considerata, che si centra l’analisi che segue.  
 
 
5.6.2 La relazione 
 
Nel servizio sociale la relazione costituisce un elemento “centrale” sul quale 
sembrano convergere tutti gli autori. È costitutiva dell’identità e dell’appartenenza 
collettiva (legame sociale). È cruciale nella definizione dell’oggetto: l’intervento si 
rivolge, infatti, ai ‘problemi’ che si sviluppano nella relazione tra la persona e il suo 
ambiente. È fondamentale – e su questo sembra esserci piena convergenza tra comunità 
di pensiero e d’azione - nel determinare lo sviluppo e l’esito dell’intervento. È, quindi, 
costitutiva dello stesso e, contemporaneamente, costituisce fattore di sviluppo proiettato 
in una dimensione futura (“l’As produce rapporti attraverso un rapporto”929). Nei 
termini di relazione di aiuto costituisce, per Dal Pra, lo specifico del servizio sociale.930 
Nella produzione dei servizi rappresenta, per riprendere la terminologia di Manoukian 
utilizzata nel precedente capitolo, il processo, il prodotto e il luogo di consumo. 
Ulteriormente rappresenta una categoria di analisi se si vuole accordare credito alla 
prospettiva che considera il tessuto relazionale di una persona come elemento di 
benessere o fattore di disagio. Diventa una modalità di lavoro (rete), un modello teorico-
operativo, una prospettiva teorica (“prospettiva relazionale”931). Costituisce l’oggetto di 
lavoro (Folgheraiter) e, infine, viene identificata con la realtà stessa (“la realtà è 
relazionale”932).  
A fronte di questa pluralità di accezioni (e relativi usi in ambito sia teorico, sia 
operativo) non sembra casuale che un gruppo di operatori abbia guardato alla relazione 
e, soprattutto, alla rete come a parole a ‘rischio di manomissione’, ossia a rischio di 
                                                 
929
 Nel sottolineare questo aspetto della relazione e connetterlo alle finalità di cambiamento, Ferrario si 
richiama esplicitamente al pensiero di Barbano. F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 101. 
930
 M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive…, cit., pag. 97. 
931
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pag. 63. 
932
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pag. 69. 
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essere svuotate del loro significato.933 Rintracciare gli usi che di questo termine (e dei 
suoi correlati) viene fatto nei testi costituenti il campione di indagine rappresenta, 
quindi, un modo per rintracciare gli aspetti ‘essenziali’ dell’oggetto di lavoro e di studio 
e, al tempo stesso, per ‘ri-dare’ senso, attraverso i contenuti proposti dagli autori, a 
parole che sembrano rischiare di essere logorate dall’uso.  
Un primo uso del termine è, come si è visto, costitutivo dell’oggetto, ossia la 
relazione tra individuo e ambiente (o la relazione tra persona, comunità, organizzazione) 
“l’uomo considerato in relazione con il suo contesto di vita” (Pieroni)934, “la 
persona in relazione costruttiva con il contesto sociale e i mondi vitali di cui è parte” 
(Bartolomei e Passera)935, “l’uomo e la società, che sono – nella loro relazione – 
l’oggetto del servizio sociale” (Campanini)936, “…il servizio sociale …ha sempre una 
visione e un’ottica ‘tridimensionale’ in quanto si pone nel punto di intersezione fra 
l’utente, la struttura assistenziale e la comunità… (Dal Pra)937, “disciplina…che [ha] per 
oggetto l’uomo nel suo rapporto con l’ambiente” (Neve)938, “l’intreccio costruttivo di 
queste tre dimensioni…” (Gui)939, “modifica della relazione tra le persone e il loro 
ambiente, qualora essa generi meccanismi di dipendenza” (Diomede Canevini, Neve)940, 
“…l’intervento nel punto di intersezione tra i bisogni delle persone, le istanze 
comunitarie e la promozione delle risorse…”(Prizzon)941 
A queste definizioni sembrano avvicinabili quelle che sottolineano la relazione 
tra bisogni, risorse e autonomia nell’ambito dell’intervento del servizio sociale (Neve, 
Bartolomei e Passera e, per certi aspetti, Pieroni e Neve e Diomede Canevini).942 
                                                 
933
 Il concetto di manomissione viene ripreso dal testo di G. Carofiglio, La manomissione delle parole, 
Rizzoli, Milano, 2010. Una lettura simile a quella di Carofiglio viene proposta da G. Zagrebelsky, Sulla 
lingua del tempo presente, Einaudi, Torino, 2010 e da Bezzi che utilizza il termine “imbarbarimento” con 
significato simile a quello di manomissione di Carofiglio. C. Bezzi, cit., pag. 105. In particolare gli autori 
si concentrano sul potere del linguaggio e, in particolare, sulla distorsione o sullo svuotamento di 
significato di parole di uso comune. Bezzi, inoltre, sottolinea come possano verificarsi processi analoghi 
anche nell’ambito del linguaggio scientifico. Per quanto riguarda il gruppo di operatori, cui si fa 
riferimento nel testo, si tratta di una sessantina di assistenti sociali che hanno partecipato alla giornata 
formativa “I linguaggi della relazione di aiuto” (Trieste, 2010) e che, invitati a individuare le parole che 
caratterizzano la relazione di aiuto e, tra queste, quelle più a rischio di distorsione o svuotamento di 
significato, hanno indicato la “rete” come la parola più a rischio. 
934
 G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 82.  
935
 A. Bartolomei, A. L. Passera, cit., pag. 64. 
936
 L’autrice riprende esplicitamente un’affermazione di Bianchi. A. Campanini, L’intervento sistemico…, 
cit., pag.19. 
937
 La definizione di Dal Pra viene ripresa in A. Sicora, Multidimensionalità, in M. Dal Pra Ponticelli 
(diretto da), Dizionario …, cit., pag. 393. 
938
 E. Neve, cit., pag. 20. 
939
 L.Gui, Le sfide teoriche.., cit., pag. 16. 
940
 M. Diomede Canevini, E. Neve, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pag. 595. 
941
 C. Prizzon, Relazione di aiuto, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pag. 534. 
942
 E. Neve, cit., pag. 220-4;  A. Bartolomei, A. L. Passera, cit., pag. 56; G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal 
Pra Ponticelli, cit, pag. 88; M. Diomede Canevini, E. Neve, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), 
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Nell’insieme queste accezioni sembrano condividere la “consapevolezza che le persone 
si realizzano in contesti di vita…con cui sono costantemente in relazione”, aspetto 
questo che, secondo Bartolomei e Passera, costituisce un “dato strutturale” di tutti i 
modelli teorico-operativi.943 
In un uso del termine collegato alla relazione di aiuto emergono aspetti di 
processo ed elementi legati al ruolo e al comportamento del professionista. In un’ottica 
che guarda ai processi la relazione di aiuto viene definita come “l’insieme delle azioni 
professionali indirizzate ai rapporti con la persona, il contesto di appartenenza e 
l’organizzazione di riferimento, connotandosi in base al rapporto interpersonale e alle 
aspettative reciproche di scambio e comunicazione” (Prizzon)944; la “costruzione di 
un’interazione tra due persone, l’utente e l’operatore, aventi pari dignità, che 
collaborano alla soluzione di un problema: l’uno, l’utente, è il soggetto portatore del 
disagio (soggettivo, coniugale, familiare, sociale), l’altro, l’operatore, è la persona che, 
per la sua competenza di ruolo, possiede gli strumenti materiali e immateriali 
indispensabili a costruire un progetto di lavoro comune; il processo di cambiamento 
richiede il contributo attivo e partecipato di entrambi” (Zini e Miodini)945.  
La relazione di aiuto rivela intenzionalità e strategia (Zini e Miodini, 
Ferrario946), va pensata prima che agita (Allegri, Palmieri, Zucca947), è generativa di 
cambiamenti e di nuovi processi (Zini e Miodini, Ferrario948), si configura come luogo 
elettivo di apprendimento per l’operatore (Allegri, Palmieri e Zucca949).  
In una prospettiva che sottolinea la dimensione, anche emotiva, del soggetto, la 
relazione si configura come “una scelta obbligata finalizzata ad ottenere qualcosa o 
corrispondente a un dovere” e la stessa “alleanza operativa tra i due soggetti” (persona e 
                                                                                                                                               
Dizionario…, cit., pag. 595. In particolare Neve ritiene che il servizio sociale si focalizzi principalmente 
sulla relazione bisogni – risorse, intesa come aspetto specifico della relazione uomo-ambiente. Alla 
coppia bisogni-risorse, peraltro, l’autrice affianca la nozione di autonomia. E. Neve, cit., pag. 220-4 
943
 A. Bartolomei, A. L. Passera, cit., pag. 82. 
944
 C. Prizzon, Relazione di aiuto, in M.  Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pag. 533. 
945
 M. T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 22 
946
 M. T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 29. Per Ferrario “ogni intervento … deve essere espressione di una 
strategia intenzionale”. F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 55. 
947
 E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, cit., pag. 57. (Gli autori si richiamano espressamente al pensiero di 
Morin). 
948
 M.T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 34. In particolare, secondo Ferrario, il progetto non si rivolge 
solamente alla persona, ma “riguarda anche processi di attivazione di relazione e di scambi”. F. Ferrario, 
Le dimensioni…, cit., pag. 55.  
949
 E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, cit., pag. 49.  
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assistente sociale), che presuppone una qualche convergenza rispetto agli obiettivi950, 
appare più un obiettivo da raggiungere che un punto di partenza del rapporto.951 
Pur prevedendo un ruolo attivo della persona/utente, la relazione di aiuto si 
caratterizza per ruoli e competenze diverse, per l’asimmetria di potere (“potere 
relazionale”) e di responsabilità (Banks, Zini e Miodini, Bartolomei e Passera, Allegri, 
Palmieri e Zucca)952: spetta, in particolare, all’assistente sociale instaurare una relazione 
professionale avente valenza promozionale, educativa, in parte anche terapeutica, 
raccordare bisogni e risorse (personali, familiari, istituzionali, comunitarie), creare un 
“sistema di aiuto” (Pieroni)953. Asimmetria di potere, differenti competenze e 
responsabilità, peraltro, paiono declinate in modo differente dagli autori: pur 
convergendo tutti sull’idea di una differente responsabilità dell’“esperto” e 
sull’importanza del coinvolgimento e della partecipazione della persona/utente, diversa 
è l’enfasi sulle competenze riconosciute a quest’ultima e sulle sue capacità/possibilità 
decisionali.  
Una particolare sottolineatura delle competenze dell’utente e della valenza 
promozionale e abilitante della relazione viene proposta da Ferrario: per l’autrice la 
“disparità di potere… lascia il posto, in un contesto di collaborazione non data per 
scontata ma da conquistare, ad una sostanziale pariteticità in termini di autonomia dei 
soggetti…” e la stessa relazione (termine che Ferrario preferisce a processo di aiuto, 
potenzialmente riduttivo delle componenti promozionali ed educative dell’intervento), 
nel riconoscere le competenze della persona, si configura come “dialogica e abilitante”, 
fondata, cioè, sullo scambio “senza sopraffazione” (relazione dialogica che tiene 
insieme visioni differenti) e finalizzata alla “crescita delle capacità operative del 
soggetto” (relazione abilitante).954  
Una posizione che attribuisce alla relazione la valenza di un incontro tra un 
“senso soggettivo”,  fondato su “competenze esperienziali” dell’interessato, e un “senso 
oggettivo”, fondato sia su assunti teorici, sia su un sapere esperienziale dell’esperto 
(“accoppiamento di competenze esperienziali e di competenze tecnico-metodologiche”), 
e che, conseguentemente, sviluppa un’idea di intervento all’insegna 
                                                 
950
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 148. L’assenza di convergenza rispetto agli obiettivi, secondo 
Ferrario, può indurre la persona a un assenso formale alle proposte dell’assistente sociale e a un 
contestuale sviluppo di un proprio progetto alternativo. Il tema della condivisione degli obiettivi verrà 
rirpeso nel paragrafo dedicato alla mediazione.  
951
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 148. 
952
 E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, cit., pag. 43; S. Banks, cit., pag.19-20; A. Bartolomei, A. L. Passera, 
cit., pag. 141; M. T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 48. 
953
 G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit, pag. 88. 
954
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pagg. 104, 105, 114. 
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dell’indeterminazione955 e della possibilità di apprendimento e sviluppo per entrambe le 
parti, pur non negando “il coraggio della responsabilità” in capo all’esperto, viene 
proposto da Folgheraiter.956 Similmente Gui, richiamandosi esplicitamente a 
Folgheraiter, sottolinea la valenza della relazione nei termini di “combinazione di saperi 
necessaria a generare nuove determinazioni risolutive”.957 Prendendo le distanze da una 
tradizionale definizione di ruoli, che vede l’‘operatore competente’ (oltre che ‘titolare’ 
o, quantomeno, ‘gestore’ di risorse) e l’‘utente carente’, e da un intervento che prevede 
prestazioni strutturate in risposta a bisogni codificati, l’autore propone una relazione che 
valorizza le competenze e la responsabilità del soggetto nell’individuare “le mete del 
suo benessere e le azioni efficaci per raggiungerle” e che ‘utilizza’ la complementarietà 
dei ruoli come opportunità per “far sperimentare alla persona nuove possibilità di 
autodeterminazione e di senso”.958 
Sembra significativo, peraltro, che i tre autori che maggiormente sottolineano 
l’aspetto di competenza della persona che si rivolge ai servizi (ossia Ferrario, 
Folgheraiter e Gui) lascino trasparire l’immagine di un operatore con funzione di 
“guida-accompagnamento”. Un’immagine che, al di là dell’apparente coincidenza, 
tuttavia, presenta delle differenze. Associato all’asimmetria di potere, in Ferrario (e, 
successivamente, in Campanini959), il ruolo di guida si accompagna al “controllo del 
processo” (che non esclude un clima di collaborazione, una “condivisione partecipativa” 
e un’“intenzionalità condivisa” che porta a “co-definire” la direzione dell’intervento), a 
sua volta connesso a un’idea ‘forte’ di progetto.960 In Folgheraiter il ruolo di guida (che 
evoca la nozione di “guida relazionale” di Donati, esplicitamente richiamata 
dall’autore961) si associa alla nozione di co-determinazione e a quella di 
accompagnamento entro un intervento concepito più come percorso che non come 
progetto.962 Una maggiore enfasi sulla funzione di accompagnamento-afficancamento 
viene suggerita da Gui: nella prospettiva dell’autore le situazioni di disagio, incerte, 
scarsamente prevedibili e codificabili, mal si conciliano con soluzioni predefinite o con 
                                                 
955
 Per l’autore “l’intervento è il regno dell’indeterminazione”, in quanto imprevedibile e sottoponibile 
solo a un “basso controllo ex ante dell’azione”. Ciò non implica per Folgheraiter una totale 
imprevedibilità, bensì “l’impossibilità di ponderare con certezza”. In questo modo l’autore rifugge dal 
determinismo e, nello stesso tempo, propone una visione plurale, nella quale “le soluzioni possono essere 
più d’una” (F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pag. 388). 
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 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pagg. 373 e seg. 
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 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 135. 
958
 Idem, pag. 134. 
959
 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag.155. 
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 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pagg. 48, 148-9, 159. 
961
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pagg. 427 e seg. 
962
 Idem, pagg. 383 e seg. 
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approcci terapeutici e richiedono, piuttosto, percorsi, sviluppati in un orizzonte di 
decisionalità condivisa (co-determinazione), capaci di accompagnare la persona a 
“impadronirsi consapevolmente della propria progettualità”.963 
Sottende alle tre prospettive l’idea di una relazione di aiuto che si inscrive in un 
più ampio intreccio di relazioni: sono, in particolare, Ferrario964 e Gui965 a sottolineare 
che la relazione non è duale (persona-operatore) e va concepita entro un più ampio 
tessuto di relazioni e possibilità di aiuto. E, ancora, è Ferrario a specificare che “la 
relazione con la persona è triadica, poiché si sviluppa all’interno delle funzioni e del 
campo di intervento di un servizio” e si allarga ulteriormente all’ambito territoriale.966 
Si delinea, in questo modo, un ruolo di ‘operatore delle connessioni’, ossia di un 
operatore che stabilisce e promuove rapporti, secondo una logica incrementale che 
rende altri soggetti capaci di stabilire e promuovere rapporti e che si potrebbe avvicinare 
a una nozione ‘sociale’ di sviluppo sostenibile.  
È a questa attenzione alle connessioni, ai legami (attuali e potenziali) che si può 
ricondurre un’ulteriore accezione della relazione, ossia quella di rete di relazioni. Nella 
pubblicistica esaminata la nozione di rete assume una pluralità di significati e di usi, non 
riportabili in questa sede, se non in modo assolutamente sintetico ed essenziale. La rete 
viene associata da tutti gli autori al tessuto di relazioni della persona, richiama la 
collaborazione e l’integrazione dei servizi (Franzoni e Anconelli, Bartolomei e Passera, 
Pieroni, Neve967), rappresenta una modalità di lavoro e una categoria di analisi 
(Ferrario968), è l’oggetto di lavoro (Folgheraiter969), indica una prospettiva teorica o, 
meglio, un insieme di prospettive teoriche (stante l’eterogeneità dei contributi teorici sul 
tema) cui si richiamano, in modo e in misura diversi, gli autori di servizio sociale. In 
particolare, nel tentativo di “classificare” gli “orientamenti metodologici”, Sanicola 
individua alcuni modelli riconducibili a quattro indirizzi: il lavoro di rete a indirizzo 
terapeutico, inscrivibile in pratiche a dimensione collettiva e orientato a considerare la 
rete informale come “‘curante’ e ‘curabile’ in senso clinico”; il lavoro di rete che 
suggerisce una configurazione organizzativa tanto dei servizi, quanto delle risorse 
naturali (Ferrario); il lavoro di rete che “a partire da ego attinge alle risorse comunitarie, 
                                                 
963
 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 134-5. 
964
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 108. 
965
 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 135. 
966
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 106. 
967
 F. Franzoni, M. Anconelli, cit.; A. Bartolomei, A.L. Passera, cit.; G. Pieroni in G. Pieroni, M. Dal Pra 
Ponticelli, cit.; E. Neve, cit. 
968
 F. Ferrario, cit. 
969
 F. Folgheraiter, cit. 
 180 
valorizzando, in particolare, il terzo settore”, indirizzo che ha trovato una 
sistematizzazione teorica in Folgheraiter; il lavoro di rete che mira a un “cambiamento 
nel rapporto tra reti primarie e secondarie valorizzando le reti naturali del soggetto”, 
orientamento questo che ha dato origine a varie sperimentazioni ed elaborazioni 
teoriche (Sanicola).970  
 
 L’insieme degli elementi considerati in questa sede consente di rendere atto della 
vastità e dell’eterogeneità degli usi del termine relazione (inevitabilmente ripresi in 
modo parziale in questo lavoro) e della sua intrinseca capacità di connessione: 
attraverso questo termine, infatti, è stato possibile guardare all’oggetto di lavoro (di cui 
costituisce un elemento essenziale), all’intervento del servizio sociale (relazione di 
aiuto), ai processi che lo caratterizzano, al ruolo dell’operatore, agli atteggiamenti 
professionali, alla responsabilità e al potere che, inevitabilmente, rimandano alla 
concezione di persona coinvolta nella relazione di aiuto. Sempre attraverso lo stesso 
termine si è richiamata una forma (la relazione non è duale), che ha permesso un 
collegamento con i concetti di promozione e sviluppo, i quali, a loro volta, hanno 
chiamato in causa reti di relazioni e con esse alcune impostazioni teoriche, le cui 
ricadute operative (peraltro dall’orientamento non univoco971) sembrano rinviare, come 
in un processo ricorsivo, all’oggetto di lavoro che ha rappresentato l’inizio della 
trattazione.  
Nella sua forma ternaria, peraltro, la relazione evoca quella possibilità di 
complementarietà e antagonismo che sembra introdurre – e quasi richiedere - la terza 
parola chiave, ossia la mediazione.  
 
 
5.6.3 La mediazione 
 
A differenza della complessità e della relazione, termini, che pur nel loro uso 
eterogeneo, appaiono ampiamente diffusi nella letteratura di servizio sociale, il termine 
mediazione sembra conoscere fortune alterne: sarà per la sua capacità di evocare il 
disordine, l’ambivalenza, sarà perché sostituito da diversi autori con il termine 
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 L. Sanicola, Intervento di rete, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pagg. 307-8. 
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transazione972, fatto è che nella pubblicistica di settore è più agevole riconoscere il 
significato del termine (o le azioni a esso collegate) che non individuare il termine 
stesso, se non nella letteratura più recente, probabilmente influenzata dal diffondersi 
delle pratiche di mediazione nei servizi sociali.973    
Riprendendo il significato della mediazione nell’ambito della logica dei relativi 
di Peirce, ossia del termine mediatore (Terzità) che sta tra e consente di congiungere gli 
altri due termini (Primità e Secondità) si potrebbe sostenere che il servizio sociale si 
attribuisce una natura mediativa nello stesso momento in cui definisce il proprio ambito 
di intervento (i problemi che sorgono tra la persona e il suo ambiente) ed evidenzia tale 
natura sottolineando l’impossibilità di disgiungere, tanto a livello teorico, quanto a 
livello pratico, individuo e società.  
Volendo esser più specifici e rinvenire nella pubblicistica ‘tracce’ di mediazione, 
se non proprio l’uso del termine, è possibile focalizzare l’attenzione almeno su tre 
ambiti: quello che interessa il ruolo dell’assistente sociale, quello che riguarda lo 
‘spazio’ del servizio sociale e l’ambito teorico. Vi è un ulteriore ambito, che appare 
trasversale a tutti e tre i termini considerati (ossia mediazione, complessità e relazione) 
ed è rappresentato dal linguaggio, cui si dedica un riferimento specifico a conclusione di 
questo paragrafo.  
Al “ruolo di mediazione negoziale, ma anche creativa e promozionale tra 
domande e istanze dei diversi sociali da una parte, istituzioni e risorse sociali dall’altra” 
si richiama esplicitamente Ferrario974:  la “funzione mediativa”, per l’autrice, comporta 
“trasformazione e cambiamento” non solo in funzione del perseguimento di obiettivi 
concreti (trasformazione della domanda e mutamento del sistema di risorse), ma anche a 
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livello di produzione simbolica (“l’assistente sociale conosce e usa, traducendoli, il 
linguaggio dell’istituzione e dell’utente…”).975  
Le “capacità di negoziazione e mediazione”, sviluppate “in un’ottica di case 
management e di guida relazionale”, vengono sottolineate da Pieroni: in particolare 
l’autrice distingue tra il ruolo di mediazione proprio di chi svolge funzioni di 
programmazione e organizzazione dei servizi ed è chiamato a interloquire con i diversi 
soggetti del territorio e il ruolo di mediazione svolto nelle situazioni di conflittualità 
interpersonale, situazioni che rimandano a una dimensione individuale (persona, 
famiglie, gruppi) del lavoro sociale.976 Una simile funzione di “mediatore neutrale” 
viene riconosciuta all’assistente sociale nel modello di Pincus e Minahan: un modello 
che, da un lato, evidenzia il ruolo di facilitatore/mediatore dell’assistente sociale 
(“l’assistente sociale riunisce le parti per permettere loro di contrattare”), ruolo che oggi 
parrebbe supportato anche dall’introduzione di strumenti e tecniche finalizzate a 
promuovere decisionalità condivise in situazioni conflittuali977, dall’altro sottolinea la 
possibilità di un “uso dei rapporti conflittuali” da parte dell’assistente sociale “per 
arrivare agli scopi condivisi dall’assistente e dal sistema cliente”.978  
Una competenza di mediazione in capo agli operatori viene auspicata da 
Tognetti Bordogna: riconducendo a tale componente la capacità di “interrogarsi, aprire 
piste di dubbio, sospendere i propri giudizi, trovare territori comuni”, l’autrice 
sottolinea come “la mediazione, quale riflessione sul proprio modo di concepire la 
professione non...[possa] esser delegata solo a un dispositivo”.979  
Un’ulteriore declinazione della capacità mediativa viene associata al genere e 
alla funzione di riproduzione sociale a esso correlata: in questa prospettiva la 
mediazione (o, meglio, la capacità mediativa) viene vista come un elemento di affinità 
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all’interno di una relazione di aiuto che spesso si caratterizza per essere “un incontro di 
donne”.980  
Un uso del termine che richiama la possibilità di ‘trovare territori comuni’ 
sembra emergere dai testi di Bartolomei e Passera, Allegri, Palmieri e Zucca, Gui. Nella 
prospettiva di Bartolomei e Passera una “mediazione processuale tra i diversi obiettivi 
dei diversi soggetti coinvolti nel ‘sistema di aiuto’” è necessaria per individuare gli 
obiettivi del progetto di intervento.981 Alla possibilità di “costruire un progetto comune 
tra operatore e utente” si richiamano Allegri, Palmieri e Zucca: benchè il tema sia 
collocato entro il contesto del colloquio interculturale, che, per gli autori, richiede una 
“complessa opera di mediazione” da parte dell’operatore, il presupposto della 
collaborazione finalizzata alla costruzione di un progetto comune, ossia l’individuazione 
di “un’area di sovrapposizione possibile”, pare trascendere l’ambito del colloquio 
interculturale stesso. Sarebbero, in particolare, i temi del riconoscimento e della 
differenza, evocati da un’area di sovrapposizione costruibile a patto che “non si 
ritengano le differenze totalmente inconciliabili o gerarchizzate rispetto ai valori”982, a 
suggerire un allargamento al più ampio contesto operativo del servizio sociale. Un 
allargamento di contesto che sembra trovare riscontro nel concetto di condivisione 
sviluppato da Gui. In questo caso non è la parola, ma sono i contenuti (e il ruolo 
assegnato al servizio sociale) a richiamare il termine mediazione. Sviluppato tanto nella 
dimensione individuale, quanto in quella comunitaria del lavoro sociale, il concetto di 
condivisione proposto da Gui si allontana da quello di  “comune attribuzione di 
significato” per avvicinarsi a quello di spazio (fisico, emotivo, simbolico) condiviso: 
uno “spazio comune entro cui spartire affinità e diversità”, luogo di trattativa, di 
concertazione strutturalmente e simbolicamente inclusiva di posizioni divergenti. In 
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 Vi è, in questo caso, un significativo riferimento al ruolo di mediazione tra presente e passato 
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questo spazio l’assistente sociale diventa facilitatore di processi, capace di 
“‘condividere’ e di provocare condivisione”, di promuovere un’“integrazione operativa 
su obiettivi contingenti condivisi”.983   
Sempre in questa prospettiva scambio, confronto ed evidenziazione delle 
differenze costituiscono, per Campanini, momenti indispensabili per “identificare un 
nuovo punto di vista” che, abbandonati dualismi, sovrapposizioni o sommatorie di 
letture parziali, si configura come una “rielaborazione creativa”, capace di comprendere 
e, al tempo stesso, di superare le singole visioni parziali.984 
Se queste posizioni dovessero ‘interloquire’ con la letteratura di settore, 
troverebbero un’agevole corrispondenza, ad esempio, nella prospettiva costruzionista di 
Parton: in tale approccio la stessa comprensione, intesa come “processo collaborativo”, 
andrebbe ricondotta a “una negoziazione tra soggetti coinvolti nel dialogo”, 
quest’ultimo, a sua volta, fortemente legato al linguaggio che, nella prospettiva di 
Parton, costituisce ciò che “unisce, e insieme differenzia”.985 Alla capacità di “mediare 
le diverse visioni della realtà” si richiama anche Dal Pra, sottolineando come tale 
attitudine dovrebbe essere particolarmente presente negli assistenti sociali che svolgono 
un ruolo dirigenziale o, comunque, di responsabili di un servizio, ruoli che, per 
l’autrice, sono assimilabili a quello di un “manager del sociale”.986 
Volendo riferire il termine mediazione allo spazio occupato dal servizio sociale 
emerge immediata la nozione di spazio intermedio e di ambiguità, già affrontata in 
questo lavoro. La stessa accezione di intervento nell’interazione uomo-ambiente 
(“l’uomo e la società, che sono – nella loro relazione – l’oggetto del servizio sociale”987) 
è evocativa di questo spazio intermedio, della doppia – o, meglio, plurale - committenza 
del servizio sociale (“crocevia di relazioni”, Ferrario, “crocevia di mandati”, Allegri e 
Gui), vista sia in chiave critica, sia come capacità di ‘stare tra’, di ‘tenere insieme’ una 
coppia di elementi che Morin definisce complementari e antagonisti. Nella pubblicistica 
esaminata questa prospettiva è evocata soprattutto nei termini dello stare tra, di abitare 
l’”interspazio” dove si possono creare le fratture tra uomo e ambiente, nella “posizione 
reale e simbolica di confine tra i servizi e territorio in cui l’assistente sociale si viene a 
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trovare”, posizione che “attribuisce a questo professionista un ruolo di mediazione 
attiva…”988, nel ruolo di facilitatore, “catalizzatore di processi”989 (tanto in una 
dimensione individuale del lavoro sociale, quanto in un’ottica di programmazione 
condivisa del sistema dei servizi). Facendo ‘interloquire’ questi testi con quelli di altri 
autori di servizio sociale il collegamento tra spazio intermedio e mediazione sembra 
divenire ancora più esplicito. In particolare, secondo Parton, il ruolo di mediazione 
sarebbe stato adottato dal servizio sociale fin dalle origini, fin da quando, cioè, esso è 
andato a occupare quello spazio “tra le classi agiate e quelle pericolose, tra chi aveva 
accesso ai diritti politici e di parola e chi non ne godeva… tra chi è o potrebbe essere 
escluso dalla società e la società stessa” e in epoca più recente “fra enti pubblici e di 
privato sociale, fra i loro interessi diversi e sovrapposti e i discorsi che li definivano e li 
costituivano”.990 Sarebbe sempre la posizione intermedia, occupata dagli assistenti 
sociali, “tra le definizioni istituzionali dei problemi da una parte, e le istanze personali e 
peculiari dei clienti dall’altra” ad aver favorito, secondo Fargion, lo sviluppo, 
nell’ambito della scuola funzionalista, di un orientamento che enfatizza il ruolo di 
mediazione dell’operatore.991 E sarebbe sempre questa posizione intermedia a 
determinare, secondo Dominelli, la specificità del servizio sociale, ossia “mediare il 
‘sociale’” che per l’autrice significa “operare in spazi controversi collocati tra le 
convenzioni sociali, che guidano il comportamento degli individui, l’aspirazione a 
vivere in base alle proprie scelte, socialmente accettabili o meno, e i problemi di vita 
generati dalle disuguaglianze strutturali”.992 Un ruolo di mediazione che incrocia istanze 
di matrice diversa, degli utenti, della professione, dei policy makers, e che pare 
ulteriormente complicato, secondo l’autrice, da “forze globali” esterne alla professione e 
allo stesso Stato-nazione. Gli assistenti sociali, per Dominelli, cercano di “creare unità 
all’interno delle differenze…di trovare nuovi equilibri” per affrontare le sfide derivanti 
da una combinazione di fattori locali, nazionali e internazionali.993  
Un’ulteriore prospettiva, che, pur senza utilizzare il termine mediazione, 
sottolinea l’importanza delle competenze comunicative e valorizza gli spazi intermedi 
viene proposta da Lorenz: in particolare l’autore guarda agli spazi intermedi come ad 
ambiti da creare deliberatamente, potenzialmente generativi di nuove forme di 
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solidarietà sociale, e al servizio sociale come a una professione capace di abitare questi 
ambiti e “di influenzare in maniera critica i processi talvolta contraddittori” che 
consentono di realizzare la stessa solidarietà sociale.994  
 Un ulteriore uso del termine mediazione viene associato alla produzione teorica. 
A livello più generale sarebbe proprio la costruzione teorica sviluppata dal servizio 
sociale a esser considerata esito di una “mediazione fra le scienze sociali e la propria 
prassi” (Dal Pra).995 In un’accezione più specifica e riferita allo sviluppo delle pratiche 
di mediazione dei conflitti, la mediazione sembra costituire una prospettiva 
potenzialmente ispiratrice di una nuova costruzione teorica di servizio sociale.996 La 
tensione a considerare l’aspetto conflittuale come potenzialità evolutiva, a sottolineare 
“il valore che lo scambio comunicativo interpersonale assume nel dotare di senso 
l’esperienza personalmente vissuta”997 sembrano alla base di una possibile teorizzazione 
che accoglie la costante oscillazione tra ordine e disordine e scommette sulla possibilità 
generativa del dialogo.998  
Narrazione, dialogo e linguaggio, pur non essendo ad appannaggio esclusivo 
della mediazione999, costituiscono punti essenziali di una pratica (e di riferimenti teorici) 
che si caratterizza per essere ternaria nella struttura e negli esiti. E sarebbe proprio 
questa logica ternaria che la mediazione applica al ‘discorso’ a suggerire un possibile 
collegamento tra relazione triadica e linguaggio. La tensione a tenere insieme elementi 
complementari e opposti, infatti, sembra faticare a rispettare i criteri di una logica 
binaria, duale: più che a una contrapposizione “o…o”, tipica della dicotomia, la 
relazione triadica sembra orientare verso una logica ternaria (ossia una congiunzione 
“e…e”) e tale sembra l’orientamento di quegli autori di servizio sociale che 
esplicitamente mettono in dubbio l’opportunità di adottare una logica binaria e un 
linguaggio dicotomico (Campanini, Diomede Canevini e Neve, Dominelli, Lorenz)1000. 
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 Sottende a questa prospettiva la nozione di cittadinanza praticata, cui si è già fatto riferimento nel 
corso di questo lavoro, e la proposta di un servizio sociale critico e riflessivo. W. Lorenz, cit., pagg. 27-
30. 
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 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 22. 
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 J. Morineau, Lo spirito della mediazione, F. Angeli, Milano, 2000.  
999
 La possibilità di costruire percorsi di cambiamento fondati sulla “comprensione del potere del 
linguaggio e del dialogo” è propria dell’approccio costruzionista (N. Parton, P. O’Byrne, cit., pag. 49). Al 
costruzionismo, peraltro, si richiamano anche alcuni ‘modelli’ di mediazione, tra i quali quello della 
Morineau, appena citato.   
1000
 In particolare Campanini e Dominelli, pur con diversi riferimenti, sottolineano i limiti di una logica 
duale; Diomede Canevini e Neve rilevano come le teorie ecologico-sistemiche abbiano allontanato 
“qualsiasi tentazione di concezione dicotomica della relazione persona-ambiente”. A. Campanini, 
L’intervento sistemico…, cit., pag. 79; M. Diomede Canevini, E. Neve, Servizio sociale, in M. Dal Pra 
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Simile, peraltro, appare la posizione ‘in positivo’ (più frequente tra gli autori di servizio 
sociale), posizione che sostiene l’impossibilità di disgiungere termini potenzialmente 
antagonisti (uomo-ambiente) sia a livello operativo, sia a livello teorico. L’insistenza 
con cui il servizio sociale ha guardato agli apporti teorici provenienti dalla psicologia e 
dalla sociologia, considerandoli contestualmente e non come apporti alternativi, paiono 
esemplificativi di quanto si sta affermando.1001 Non solo, potrebbe essere proprio la 
capacità della mediazione di stare tra, di accogliere il disordine e di dare origine, 
attraverso il dialogo, a nuovi universi simbolici a permettere di tenere insieme elementi 
molto distanti tra loro o anche antagonisti, elementi che l’apertura dell’oggetto consente 
di avvicinare. In altre parole potrebbe essere proprio l’elemento mediativo, quel terzo 
che tiene insieme, a permettere che concetti, prodotti in altri ambiti disciplinari, si 
colleghino ad altri concetti propri della disciplina di servizio sociale e si radichino in 
essa; e potrebbero essere proprio le capacità trasformative e generative, tipiche della 
dialogicità che caratterizza la mediazione, a far sì che i concetti migrati da altre 
discipline si trasformino e assumano una fisionomia propria. Questo tipo di situazione, 
peraltro, presupporrebbe una collocazione specifica della disciplina, ossia un 
posizionamento che consente di ‘stare tra’ e di ‘interloquire con’. Quest’ipotesi 
suggerisce la possibilità di rinvenire tracce di uno ‘stare tra’ e di un ‘interloquire con’ 
nell’ambito della pubblicistica di servizio sociale e a tale possibilità si intende guardare 
nell’analisi che segue.  
 
 
5.7 Un “sapere complesso non autonomo”? 
 
Gli elementi finora considerati consentono di render atto di un sapere che, 
interagendo con altri sistemi di sapere, produce, trasforma, seleziona “conoscenze 
proprie ed altrui” e si qualifica per non essere dipendente dagli altri saperi (De Sandre) e 
per non essere autonomo (Bianchi).1002 Le posizioni, potenzialmente antitetiche, di De 
                                                                                                                                               
Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pag. 596; L. Dominelli, cit., pag. 101-2; W. Lorenz, cit., pag. 
102. 
1001
 Si citano, a titolo esemplificativo, E. Fasolo, G. Masnovo, A. Tosi, Problematica circa l’apporto delle 
scienze psicologiche e sociali al servizio sociale, F. Zancan, Padova, 1967; E. Bianchi, A. M. Cavallone, 
M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. Palmonari, Il lavoro sociale professionale tra soggetti e 
istituzioni. Dialogo tra servizio sociale, psicologia, sociologia, F.  Angeli, Milano, 1988; l’analisi dei 
contributi di psicologia e sociologia in F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit. e in L. Gui, Le sfide 
teoriche…, cit.   
1002
 I. De Sandre, E. Bianchi in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, 
A. Palmonari, cit., pag. 16 e pag. 92.  
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Sandre e Bianchi (contenute, peraltro, nello stesso testo) sollecitano interrogativi circa 
l’interazione che il servizio sociale mantiene con gli altri saperi disciplinari.  
A partire dall’enunciazione della convergenza di apporti teorici differenti in una 
sintesi unitaria e originale, il servizio sociale italiano sembra aver cercato di definire le 
modalità con cui questi diversi apporti interagiscono tra loro e, soprattutto, di 
evidenziare gli esiti di tale interazione. I concetti di multidisciplinarietà, 
interdisciplinarietà e multireferenzialità, che sembrano emergere da questo sforzo, 
offrono delle diverse letture rispetto alla natura composita del sapere.  
Il concetto di multidisciplinarietà sembra esser stato utilizzato per evocare la 
pluralità degli apporti teorici, ma non sembra offrire, almeno nella pubblicistica 
considerata, ulteriori chiavi di lettura rispetto alla composizione dei diversi riferimenti 
teorici entro una presumibile unità disciplinare.  
Il concetto di interdisciplinarietà, usato anche come sinonimo di 
multidisciplinarietà, trova riferimento in diversi autori e una concettualizzazione più 
articolata in Folgheraiter. Analizzando le peculiarità di psicologia e sociologia e 
riconducendo a esse la maggior parte dei contributi su cui si è costruito il sapere del 
servizio sociale, l’autore evidenzia l’impossibilità di avvalersi dell’apporto di una sola 
delle due discipline in ragione della necessità ‘teorica’, oltre che pratica, del servizio 
sociale di tenere insieme la persona e il sociale. Ciò che per Folgheraiter è impossibile 
separare, tuttavia, è anche impossibile giustapporre (secondo una terminologia che 
ricorda Morin, peraltro citato nel testo dell’autore).1003 È così che, forse recuperando il 
concetto di intersezione di Dal Pra1004 e insistendo sul concetto di interdisciplinarietà 
proprio delle scienze applicate (e riconducibile, per esplicito riferimento dell’autore, al 
concetto di transdisciplinarietà di Donati), Folgheraiter individua lo specifico 
disciplinare del lavoro sociale “nel punto di intersezione tra le due scienze, laddove 
esse, per così dire, si interfacciano: un pezzo di ‘sapere’ che emerge dalla combinazione 
tra le scienze dell’umano e le scienze del sociale”.1005 
La pubblicistica di settore, tuttavia, sembrerebbe problematizzare la posizione di 
Folgheraiter, non tanto perché non riconosce l’importante apporto di psicologia e 
sociologia, quanto perché non li considera esclusivi, ossia non ritiene che essi siano gli 
                                                 
1003
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pagg. 43 e seg. 
1004
 Secondo Dal Pra il servizio sociale non può esser considerato una psicologia applicata, né una 
sociologia applicata. Esso si colloca nel “punto di intersezione fra l’utente, la struttura assistenziale e la 
comunità… Nel processo di aiuto …convergono, quindi, elementi psico-pedagogici e relazionali …, 
elementi strutturali amministrativi…, elementi psico-sociali…”. M. Dal Pra Ponticelli, Lineamenti…, cit., 
pag. 36. 
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 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pag 58. 
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unici apporti che convergono nella disciplina.1006 Una diversa declinazione della 
molteplicità dei riferimenti teorici, che tiene insieme teoria e pratica, emerge dal 
concetto di multireferenzialità che Gui sviluppa a partire dal pensiero di Goepner.1007 Il 
punto di partenza sembrerebbe essere ancora rappresentato dalla natura complessa dei 
problemi e dalla multidimensionalità del servizio sociale: sarebbero, infatti, questi 
elementi a escludere la possibilità di una monoreferenzialità e, per contro, a sottolineare 
la necessità di riferirsi a una pluralità di saperi che entrerebbero, così, a far parte di un 
sapere teorico specifico. Sarebbe, cioè, la “pratica multifunzionale” a orientare verso un 
“approccio scientifico multireferenziale che crea le proprie costruzioni in riferimento a 
diverse teorizzazioni fondate scientificamente”.1008  
L’insieme di queste riflessioni intorno alla disciplina sembrano evidenziare non 
solo l’esistenza del ‘plurale’, ma anche l’irriducibilità del servizio sociale alle discipline 
nell’ambito delle quali sono sorti i concetti che, in qualche modo, la compongono. Pur 
rinvenendo gli apporti provenienti da diversi ambiti disciplinari, non sarebbe possibile 
ricondurre il servizio sociale a uno solo di essi, nè porlo in una posizione di 
subordinazione rispetto ad alcuno di essi.1009 Questa considerazione orienterebbe, 
secondo Orme e Briar-Lawson, da un lato, verso una rinegoziazione dei confini 
disciplinari, dall’altro verso un riconoscimento delle caratteristiche relazionali e delle 
capacità di integrazione ‘teorica’ del servizio sociale, capacità che assegnerebbero allo 
stesso un ruolo specifico nell’ambito dell’integrazione interdisciplinare.1010  
L’interazione con una pluralità di riferimenti teorici, la riorganizzazione dei 
concetti entro un ambito disciplinare specifico, ossia quell’interconnessione e sintesi 
che darebbe origine, secondo Morin, a una specifica  “organizzazione che interconnette 
le conoscenze”1011, indurrebbero a guardare al servizio sociale come a una disciplina 
che si sviluppa in uno spazio interstiziale.1012 Uno spazio interstiziale che potrebbe 
definirsi, seguendo il pensiero di Foucault sulle scienze umane1013, come proiezione o 
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 Si cita, a titolo esemplificativo, il contributo di Neve. L’autrice sottolinea come il servizio sociale si 
avvalga di contributi filosofici, storici e sociologici, che “concorrono a delineare lo spessore storico-
sociale e valoriale della professione” e di contributi psicologici, psicosociali, pedagogici, utilizzati per 
“identificare funzioni, obiettivi e campo di intervento dell’assistente sociale”. E. Neve, cit., pag. 13. 
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 J. Orme, K. Briar-Lawson, in I. Shaw, K. Briar-Lawson, J. Orme, R. Ruckdeschel, Social work 




 Idem, pagg. 19-20. 
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 J. Orme, K. Briar-Lawson, in I. Shaw, K. Briar-Lawson, J. Orme, R. Ruckdeschel, Social work 
research, SAGE, London, 2010, pag. 50. 
1013
 M. Foucault, Le parole e le cose, Rizzoli, Milano, 1967, pagg. 369 e seg. Il riferimento di Foucault è a 
psicologia, sociologia e affini. Foucault, in particolare, delinea il campo dell’episteme moderna secondo 
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come volume di altri saperi: una sorta di piano intermedio che consente a una disciplina 
di unire le diverse discipline cui si connette. La posizione non appare priva di criticità: 
occupando uno spazio interstiziale, le scienze umane si configurerebbero come 
“pericolosi mediatori nello spazio del sapere” e, al tempo stesso, sarebbero esposte a 
una costante precarietà, a “un’instabilità essenziale” che deriverebbe proprio dalla 
complessità dello spazio epistemologico da loro occupato.1014 Lo spazio delineato da 
Foucault, peraltro, sembra richiamare quell’idea di connessione, di ‘federazione’ di 
diverse discipline sottesa alla nozione di discipline di confine, già emersa nel corso di 
questo lavoro. Queste discipline si caratterizzerebbero per la capacità di connettere 
saperi provenienti da ambiti disciplinari differenti, per riorganizzare o interorganizzare 
la conoscenza in modo da poter affrontare la complessità del reale. Non avrebbero, 
perciò, uno spazio epistemologico proprio, ma si svilupperebbero negli interstizi, 
connetterebbero concetti provenienti da discipline diverse che, una volta radicati, 
darebbero origine a un sapere autonomo. In questo senso sembra si possa interpretare la 
prospettiva di uno spazio disciplinare interstiziale proposta da Orme e Briar-Lawson: 
una prospettiva che guarda allo spazio intermedio non solo dal punto di vista 
professionale, ma anche da quello disciplinare, che enfatizza le capacità relazionali e 
mediative del servizio sociale rispetto ad altri ambiti disciplinari, che rende conto di 
quell’instabilità, di quel non esser mai compiutamente definito, riconducibile non a 
immaturità disciplinare, bensì, secondo il pensiero di Foucault, al fatto di occupare uno 
spazio interstiziale e di essere costantemente sollecitato dalle discipline con cui il 
servizio sociale è in continua interazione.  
Assumendo questa prospettiva si dovrebbe concordare con Bianchi, nel definire 
il servizio sociale un sapere non autonomo, in ragione dello spazio epistemologico 
occupato e della costante relazione con gli altri ambiti disciplinari, e, nello stesso tempo, 
si dovrebbe concordare con De Sandre nel riconoscere autonomia al servizio sociale, in 
quanto i concetti, una volta migrati e radicati nel nuovo ambito disciplinare, 
acquisiscono una fisionomia autonoma, grazie a processi trasformativi e generativi, di 
cui, nel corso di questo capitolo, si è dato atto non già attraverso una loro descrizione 
                                                                                                                                               
tre dimensioni: una dimensione è data dalle scienze matematiche e fisiche, per le quali “l’ordine è sempre 
una concatenazione deduttiva e lineare di proposizioni evidenti o verificate”, la seconda da scienze quali 
quelle del linguaggio, della vita, della produzione e distribuzione di ricchezze, finalizzate a “correlare 
elementi discontinui, ma analoghi, in modo da poter istituire tra questi relazioni causali e costanti di 
struttura”; la terza dalla riflessione filosofica. Per l’autore le scienze umane sarebbero escluse dal “triedro 
epistemologico”, in quanto non rinvenibili in nessuna di queste dimensioni, e, al tempo stesso, sarebbero 
incluse, “poiché trovano il loro posto nell’interstizio di questi saperi”. Idem, pag. 372. 
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 Idem, pag. 373. 
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puntuale, bensì attraverso gli ‘usi’ e i concetti che gli autori di servizio sociale hanno 
sviluppato intorno ai termini chiave che caratterizzano l’oggetto di lavoro e il dominio 
di studio.  
 
5.8 Alcune idee per riassumere 
 
Nel corso di questo capitolo l’attenzione si è focalizzata sull’oggetto di lavoro e il 
dominio di studio, ipotizzandone sostanzialmente la coincidenza. Le definizioni 
dell’intervento del servizio sociale hanno permesso di mettere in luce alcune 
caratteristiche dell’oggetto. Il confronto tra oggetto di lavoro e dominio di studio ha 
messo in evidenza una relazione tra tre elementi collegata ad un’altra relazione tra tre 
elementi. È stato attraverso il pensiero di Peirce che si sono tratteggiate alcune 
caratteristiche di questa relazione. Per l’autore essa è genuina, originale, non può essere 
ridotta a coppie o a unità, conferisce identità all’oggetto, grazie ai nodi rimasti liberi è 
capace di aggregare altri elementi, anche eterogenei e lontani tra loro (abduzione). Le 
caratteristiche evidenziate da Peirce richiamano la relazione tra elementi complementari 
e antagonisti: una relazione complessa che, quindi, va concepita secondo il princpio 
dialogico, ricorsivo, ologrammatico.  
Il pensiero di Peirce e di Morin, inoltre, si collega alla possibilità di migrazione dei 
concetti da una disciplina a un’altra (attraverso le ipotesi esplicative di Morin che altro 
non sono se non l’abduzione di Peirce). Si individuano, così, alcune caratteristiche sia 
dell’oggetto, in essenza complesso, relazionale, mediativo, sia delle discipline di 
confine o, meglio, che abitano il confine, ossia uno spazio intermedio.  
Gli ‘usi’ delle parole complessità, relazione, mediazione, pur nella loro 
eterogeneità, riprendono alcune degli elementi messi in luce da Peirce e Morin. Inoltre è 
proprio lo spazio intermedio, suggerito dalla mediazione, a permettere un’ulteriore 
riflessione che non riguarda più la professione, ma lo spazio epistemologico occupato 
dalla disciplina.  
L’insieme di queste considerazioni sembrerebbero dar atto di un oggetto, la cui 
forma è costitutiva dell’identità, che è capace di associare altri elementi, attraverso una 
reiterazione infinita di relazioni triadiche e, al tempo stesso, sembra dar conto di una 
disciplina che si costituisce nell’interazione con altre discipline e che proprio per 
questo, secondo Foucault, è perennemente instabile.  
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Se l’insieme di queste riflessioni possono fornire alcune chiavi di lettura rispetto 
all’oggetto, pongono anche delle questioni rispetto alla possibilità di associare concetti 
offerta dalla relazione triadica e sollecitano quel pensiero autoriflessivo, quella 
possibilità di istituire metalivelli che consente di mantenere un pensiero critico e 































6. Dalla disciplina di sintesi alla tradizione di ricerca 
 
 
6.1 Dalla disciplina di sintesi alla tradizione di ricerca 
 
Il percorso che il servizio sociale ha compiuto per definire la propria identità e la 
propria specificità sembra caratterizzato dalla tensione a definire un corpo teorico che 
possa inequivocabilmente annoverarlo tra le scienze sociali. L’essersi costruito a partire 
dalle pratiche e dal confronto con le altre discipline e l’essersi sviluppato come teoria 
orientata alla pratica, in un intreccio costante tra professione, disciplina e 
metaistituzione1015, non sembrano aver agevolato la definizione di una specificità 
disciplinare. Nel contesto italiano, inoltre, il servizio sociale sembra esser stato 
condizionato da un’evoluzione compiuta per lungo tempo al di fuori dell’ambito 
accademico e tesa a ottenere il riconoscimento dello statuto di professione prima che 
quello di disciplina. A questo aspetto, comune peraltro ad altre professioni, si 
aggiungono, secondo alcuni autori, una sproporzione tra la più numerosa comunità di 
azione e la più esigua comunità di pensiero e un importante orientamento della prima 
verso il fare, secondo una logica della disponibilità, più incline a ‘rispondere al bisogno’ 
che non a rielaborare concettualmente gli interventi.1016  
Se l’insieme di questi elementi possono render conto della tensione a definire le 
basi teoriche del servizio sociale, essi non sembrano riuscire a chiarire quella difficoltà, 
messa in luce da più autori1017, di rinvenire i ‘fondamenti’ della disciplina. E, d’altra 
parte, se è comprensibile lo sforzo di ricondurre a un’unitarietà un sapere che sembra 
disperdersi in una pluralità di riferimenti, non sembra così agevole – e potrebbe apparire 
addirittura contraddittorio rispetto a quanto emerso finora – definire dei fondamenti 
teorici, se a essi si volesse attribuire il significato di ‘principio’ da cui tutto si spiega e 
dispiega. Le riflessioni intorno alla disciplina sviluppate dai diversi autori e riprese in 
questa sede non sembrano permettere di rinvenire questo tipo di fondamento: la stessa 
disciplina di sintesi, cui quasi tutti gli autori fanno riferimento, si costituisce in modo 
plurale e trova il proprio elemento unificante non già in un riferimento teorico, in un 
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 M. Diomede Canevini, E. Neve, Servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, 
cit., pagg. 590 e seg. 
1016
 L.Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 143; S. Fargion, I linguaggi…, cit., pag.;16 F. Ferrario, Le 
dimensioni…, cit., pag. 29. 
1017
 Si richiamano le osservazioni di Banks e Thompson cui si è fatto riferimento nel corso del lavoro. S. 
Banks, cit., pagg. 54-5; N. Thompson, cit., pagg. 3 e seg. 
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insieme di teorie o in un paradigma, bensì, secondo Bianchi, nella “natura complessa 
dei problemi”. Sarebbe, quindi, il confronto con una realtà complessa a richiedere quella 
“migrazione dei concetti” che sembrano associarsi (convergere) in una sintesi unitaria, 
originale (Bianchi, Dal Pra)1018 e sarebbe la natura dei problemi, ossia il tipo di 
problemi di cui si occupa il servizio sociale, a selezionare, in qualche modo o, meglio, 
secondo congruenza ai valori e agli scopi1019, i riferimenti teorici. Con queste premesse 
pare difficile rinvenire un fondamento, non solo, ma sembra perfettamente congruente 
l’idea di “disciplina in divenire” e non per una sorta di immaturità – che se ci fosse, 
andrebbe rinvenuta in altri elementi – bensì per l’oggetto che il servizio sociale assume 
come specifico. Sarebbe, infatti, la relazione triadica costitutiva e identificativa 
dell’oggetto a conferire complessità (che implica anche una costante tensione tra gli 
elementi costitutivi, cioè persona, comunità, organizzazione) alla disciplina e a 
garantirne l’apertura rispetto all’apporto di altri saperi. E sarebbe la stessa relazione 
triadica, con le sue infinite possibilità di reiterazione, a permettere di avvicinare concetti 
anche molto lontani tra loro e a giustificare, in questo modo, l’eterogeneità dei 
riferimenti teorici posti alla base dei modelli teorico-operativi del servizio sociale. La 
stessa complessità, peraltro, suggerirebbe una preferenza per modelli olistici, che, in 
effetti, gradualmente si sono affermati nel servizio sociale. Sarebbe, peraltro, 
congruente che tali modelli si costruiscano di preferenza adottando orientamenti teorici 
che, in qualche modo, hanno a che fare con gli elementi essenziali dell’oggetto 
(complessità, relazione, mediazione) e, di fatto, si riscontra, nei testi esaminati, una 
prevalenza, in assoluto, del modello sistemico (o di modelli che recepiscono alcune 
concettualizzazioni della teoria dei sistemi) e, in seconda battuta, di quello 
relazionale1020. E ancora la complessità (che è sia complessità dell’oggetto, sia 
complessità dello spazio epistemologico, secondo le riflessioni condotte nel capitolo 
precedente) implicherebbe una costante riorganizzazione tra gli elementi costitutivi 
dell’oggetto (secondo il principio dialogico ‘ordine, disordine, organizzazione’), 
conferendo una sorta di dinamismo alla stessa disciplina, mai definita una volta per tutte 
e sottoposta a un’evoluzione che non sempre permette il consolidamento delle 
acquisizioni teoriche.  
                                                 
1018
 E. Bianchi, in Coordinamento Nazionale Docenti di Servizio Sociale, cit., pag. 12; M. Dal Pra 
Ponticelli, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 117. 
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 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 17. 
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 Il riferimento non è agli approcci sistemico-relazionali, bensì alla sociologia relazionale. Va rilevato, 
peraltro, che lo stesso modello relazionale attinge a diverse teorizzazioni. M. Dal Pra Ponticelli in G. 
Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 151-2.   
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Assumendo che la struttura della disciplina sia analoga a quella dell’oggetto, 
secondo la prospettiva ipotizzata nel corso di questo lavoro, più che guardare ai 
fondamenti, già messi in discussione, come si è visto, dalla fisica quantistica, si 
dovrebbe poter immaginare un reticolo di relazioni1021 (forse il “sistema reticolare senza 
centro” suggerito da Bini1022), che consente di unire, di collegare, che permette 
l’accumulazione del sapere (secondo un processo ricorsivo) di  Dal Pra1023, le 
sedimentazioni di Bianchi1024, che consente di mantenere una continuità pur evolvendo, 
secondo la prospettiva di Laudan.1025 In questa prospettiva la stessa unitarietà della 
sintesi fatica a essere pensata nei termini di un’omogeneità e sembra configurarsi, 
piuttosto, come un complesso intreccio di legami nell’ambito del quale diventa possibile 
scorgere alcuni tratti comuni – forse le intersezioni di Dal Pra e Folgheraiter – e degli 
elementi che rimangono eterogenei. Se tale fosse lo ‘stato dell’arte’, esso apparirebbe 
congruente con l’assenza, all’interno della disciplina, di specifiche scuole di pensiero 
mutuamente esclusive (che impedirebbero l’individuazione di tratti comuni) e, in 
positivo, con quella possibilità di far convergere entro i modelli teorico-operativi una 
pluralità di riferimenti teorici. La stessa questione dell’eclettismo, che ha preoccupato e 
preoccupa gli autori di servizio sociale, sembra orientarsi in questa direzione: la 
difficoltà di ricondurre a unità concettuale i modelli teorico-operativi (Lerma), 
l’inopportunità di assemblaggi contingenti e utilitaristici (Gui), la necessità di 
mantenere una congruenza con i valori e gli scopi sui quali converge il consenso della 
comunità scientifica, la possibilità di un eclettismo riflessivo (Dal Pra, Gui) sembrano 
indicare una pluralità in cui convivono tratti comuni ed eterogeneità. E tale 
compresenza appare sottolineata, ancor più che la disciplina di sintesi, la tradizione di 
ricerca di Laudan: in  essa, infatti, possono coesistere teorie anche antagoniste in 
ragione della loro efficacia nel risolvere i problemi.1026 Sembrerebbe, del resto, questo 
                                                 
1021
 Tale sarebbe la prospettiva che emerge dal pensiero di Peirce richiamato in questo lavoro. 
1022
 Il concetto è espresso da Bisogno (P. Bisogno, Il futuro nella memoria. Elementi per una teoria della 
documentazione, F. Angeli, Milano, 1994), cui l’autrice esplicitamente si richiama. L. Bini, cit., pag. 21. 
1023
 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit.,  pag. 17. 
1024
 E. Bianchi, in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. 
Palmonari, cit., pag. 16. 
1025
 L. Laudan, cit. 
1026
 Si potrebbe, peraltro, rinvenire nella disciplina di sintesi e nella tradizione di ricerca di Laudan una 
coesistenza, intorno al concetto stesso di complessità, della dialettica, che configura un “movimento 
circolare o a spirale con ritmo triadico” culminante nel “momento speculativo… che coglie l’unità delle 
determinazioni contrapposte, ossia il positivo che emerge dalla risoluzione degli opposti” (sintesi degli 
opposti), e della dialogica, intesa come relazione tra elementi complementari e antagonisti e caratterizzata 
da una costante oscillazione tra ordine/disordine/organizzazione. Alla dialettica e al movimento a spirale 
(non circolare) si richiama espressamente il realismo critico di Bhaskar (R. Bhaskar, cit.); il principio 
dialogico è uno dei tre principi (insieme a quello ricorsivo e ologrammatico) che caratterizza la 
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l’orientamento espresso, già alla fine degli anni ’80, dalla stessa Bianchi: nell’offrire 
un’immagine di progresso scientifico nei termini di cammino comune, piuttosto che a 
“canne d’organo”, l’autrice sottolineava la continuità del pensiero (“Nessuna teoria 
sorge improvvisamente. Molti aspetti concettuali non sono esclusivi”) e la possibile 
coestitenza di elementi comuni e antagonisti (“alcune teorie offrono spiegazioni 
contrastanti, ma altre sono complementari e offrono punti di vista diversi (o integrati) 
rispetto allo stesso problema”).1027  
Nella costante tensione a definire i contenuti della disciplina, gli autori di 
servizio sociale sembrano avere, in qualche modo, contribuito a delineare una disciplina 
costruita a partire dalla “migrazione di concetti” e in interazione con altri saperi ed 
essersi posti in posizioni interlocutoria rispetto alle capacità trasformative e generative 
che la disciplina esprime a partire dall’interazione con le altre discipline.1028  
L’insistenza con cui si è guardato, nel corso di questo lavoro, alla natura 
composita del sapere del servizio sociale (perché proveniente da diverse fonti di 
conoscenza e perché in costante interazione con altre discipline) e alla tensione a 
rinvenire un’unitarietà del servizio sociale ha portato, a un certo punto della trattazione, 
a ipotizzare una sorta di ‘consenso per intersezione’, concetto che è stato utilizzato per 
indicare possibilità di condivisioni parziali che ammettono anche posizioni 
divergenti.1029  Di questa possibilità si è dato parziale atto nell’analisi di temi chiave, 
che pur non esaurendo tutti i temi cruciali della disciplina, hanno permesso di 
riconoscerne alcune caratteristiche. Un’ulteriore analisi, che si intende compiere in 
questa sede, interessa gli elementi costitutivi dell’oggetto di lavoro (ossia persona, 
organizzazione, comunità), elementi che si ritiene possano associare le riflessioni 
condotte finora e orientare verso l’individuazione di possibili filoni di pensiero.  
 
                                                                                                                                               
complessità di Morin (E. Morin, Il metodo 3 La conoscenza…., cit.) Il concetto di dialettica ripreso 
poc’anzi fa riferimento al pensiero di Hegel nella sintesi proposta da G. Reale, D. Antiseri, cit., pag. 79. 
Una presa di distanza dalla dialettica di Hegel è rinvenibile nel pensiero di Luhmann: secondo l’autore 
non è possibile “presupporre che sia possibile eliminare, con strumenti puramente logici, le contraddizioni 
esistenti nella sfera del Sociale e quindi anche nella teoria del Sociale” e, pertanto, “non sarà possibile 
riaffermare una funzione ‘dialettica’ delle contraddizioni; questa potrà, invece, essere opportunamente 
sostituita da una prospettiva evoluzionistica”. N. Luhmann, cit., pag. 561-3. 
1027
 E. Bianchi in E. Bianchi, A. M. Cavallone, M. Dal Pra Ponticelli, I. De Sandre, E. Gius, A. 
Palmonari, cit., pag. 18. 
1028
 Un esempio di tale posizione può esser rappresentato dai differenti punti di vista rispetto alla 
questione dell’eclettismo.  
1029
 Il concetto, peraltro, pare prossimo a quello di condivisione espresso da Gui e ripreso nel capitolo 
precedente e al consenso che si realizza in mediazione, pure ripreso nel precedente capitolo. Sul versante 
teorico sembra riflettere la possibilità di coesistenza di teorie anche antagoniste entro una sorta di spazio 
comune (tradizione di ricerca) come ipotizzato da Laudan.   
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6.2 La persona 
 
 La persona o, meglio, l’idea che di essa hanno gli autori di servizio sociale è già 
emersa, seppur non in modo sistematico, nel corso di questo lavoro. Alla persona si è 
fatto riferimento affrontando il tema dei valori; l’idea di persona è, in qualche modo, 
emersa trattando la relazione di aiuto; la persona è stata ‘collocata’ all’interno di una 
coppia tensiva (individuo-ambiente); la centralità della persona, inoltre, è stata indicata, 
dagli autori di servizio sociale, come uno degli elementi costanti e caratterizzanti la 
produzione teorica; la persona e il suo tessuto relazionale sono stati considerati come 
‘dato strutturale’ di tutti i modelli teorico-operativi. Già queste prime considerazioni 
lasciano trasparire una pluralità di usi, oltre alla possibilità di ricorrere a una pluralità di 
sinonimi (es. individuo, soggetto,…), non necessariamente collegati a precise scelte 
teoriche, e a ulteriori possibili varianti connesse al ruolo (es. utente, cliente, …). 
Volendo – e dovendo – selezionare, all’interno della molteplicità di usi del termine, 
alcuni aspetti potenzialmente rilevanti rispetto ai temi trattati nel corso di questo lavoro, 
si scelgono due aree: un’area valoriale (persona-valori-principi), un’area di potenziale 
contraddizione (persona-problema).  
 
 
6.2.1 La persona e i valori 
Il legame persona-valori-principi è già stato trattato nel corso di questo lavoro 
per cui, in questa sede, ci si limita a richiamare alcuni aspetti che si ritengono meritevoli 
di attenzione, cercando di rilevarne potenzialità e limiti.  
Un primo aspetto è dato dalla correlazione tra la concezione di persona, i valori e 
la nozione di ‘bisogno’. È, in particolare, il testo di Neve a suggerire questa riflessione: 
nell’identificare la persona come un’ “identità complessa”1030, Neve sottolinea, tra gli 
altri, i principi di globalità, autodeterminazione, autonomia. A quest’ultimo concetto (e, 
al suo contrario, ossia dipendenza) associa la relazione bisogni – risorse. Sono, tuttavia, 
le declinazioni del termine ‘bisogno’ (come fatto magico, fatto morale, fatto sociale, 
fatto scientifico), in un qualche modo, sedimentate nella collettività e pronte a emergere 
al mutare degli orientamenti culturali, politici, scientifici, ecc. a suggerire una 
riflessione che riguarda la nozione di persona come valore. Con ciò non si mette in 
                                                 
1030
 E. Neve, cit., pag. 65. 
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discussione, ovviamente, la nozione di persona come valore, bensì la possibilità che una 
declinazione troppo astratta – e distratta - di questa nozione, di fatto, possa dar spazio a 
concezioni teoriche e declinazioni operative diversamente orientate. Alcune riflessioni 
in questo senso sono già emerse nel corso di questo lavoro: l’accezione di bisogno-fatto 
scientifico, ad esempio, ha favorito un’accezione di persona come ‘oggetto’ di 
trattamento, quella di bisogno-fatto morale ha supportato opzioni colpevolizzanti che 
hanno permesso di distinguere le persone in ‘meritevoli’ e ‘non meritevoli’ di assistenza 
e la stessa nozione di bisogno-fatto sociale è stata criticata per il depauperamento delle 
capacità simboliche e relazionali delle persone. Se, come sostiene Neve, tali nozioni di 
bisogno permangono, pur con diverse enfasi, nella società1031, pare scontata la 
considerazione che l’affermazione della centralità della persona, di per sé, non 
costituisca garanzia di un effettivo riconoscimento del valore della persona medesima, 
valore che, anzi, potrebbe essere svilito da concezioni teoriche e declinazioni operative 
sostanzialmente incompatibili.1032     
 Fatta questa riflessione, peraltro generalizzabile all’insieme dei valori sostenuti 
dal servizio sociale, pare rilevante considerare come il termine ‘persona’ collegato alla 
‘globalità’ favorisca l’associazione con le nozioni di ‘complessità’ (l’“identità 
complessa” cui si è fatto riferimento poc’anzi), di “unitarietà”, di “integrità” e di 
“interdipendenza” dei bisogni. In questo ‘uso’ del termine la persona è un’ “unità 
inscindibile e non frammentabile” (Bartolomei e Passera)1033 e posta in una relazione di 
continuità con l’ambiente (Bartolomei e Passera, Neve)1034. Un ambiente di cui viene, in 
primo luogo, sottolineata la dimensione delle relazioni più prossime: questa prospettiva, 
comune ai diversi modelli teorico-operativi1035 e più pertinente la nozione di persona 
che caratterizza la tridimensionalità o trifocalità, amplia la nozione di globalità, 
includendo la persona e il suo contesto.1036 Coerentemente con questi aspetti la nozione 
di globalità connessa al termine persona induce a privilegiare orientamenti teorici 
                                                 
1031
 La riflessione che traspare dal testo di Neve sembra esser riproposta in modo più marcato nel testo di 
Dominelli. L’autrice, in particolare, sottolinea la possibilità (non tanto remota) di un ritorno alla 
distinzione cittadini meritevoli/immeritevoli.  
1032
 Tali potrebbero essere concezioni riconducibili ad approcci teorici eccessivamente deterministici o, 
per fare un esempio già trattato in questo testo, da prospettive manageriali.   
1033
 A. Bartolomei, A.L. Passera, cit., pag. 107. 
1034
 E.Neve, cit., pag. 224; A. Bartolomei, A.L. Passera, cit., pag. 107. 
1035
 Sono Bartolomei e Passera, in particolare, a sottolineare che “la consapevolezza che le persone si 
realizzano nei contesti di vita…” costituisce un ‘dato strutturale’ di tutti i modelli teorico-operativi. A. 
Bartolomei, A.L. Passera, cit., pag. 82. 
1036
 Una particolare sottolineatura, in questo senso, emerge dai modelli teorico-operativi sistemici e da 
quello unitario centrato sul compito. Si citano, a titolo esemplificativo, E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, 
cit.,; A. Campanini, cit.; M. T. Zini, S. Miodini, cit.; F. Ferrario, Le dimensioni…, cit. 
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olistici, unitari e declinazioni operative che si oppongono alla parcellizzazione dei 
bisogni e alla frammentazione degli interventi1037  ed enfatizzano il ruolo di promozione 
e sviluppo di relazioni svolto dal servizio sociale (“far entrare in circuiti positivi”, 
l’“effetto moltiplicatore” di Ferrario).1038 
 Il termine persona connesso alle nozioni di autonomia e autodeterminazione 
sembrano evocare una duplice dimensione di possibilità e limite. Alla nozione di 
autonomia, in particolare, Neve, contrappone la nozione di dipendenza, intesa 
sostanzialmente come difficoltà di accesso alle risorse e conseguente impossibilità di 
orientare in modo autonomo le scelte, aspetto questo che pare riconducibile all’idea di 
“azione competente svolta [dall’uomo] nell’ambiente” di Germain e Gitterman.1039 Una 
posizione analoga sembra rappresentata da Ferrario: in particolare, nel concentrarsi sui 
vissuti della persona prima di accedere a un servizio, l’autrice sottolinea la percezione di 
fallimento, di incompetenza connesse a “uno stato di squilibrio esistenziale in termini 
ecologici, vale a dire che nella transazione con gli ambienti di vita non si sono 
manifestate risorse adeguate a fronteggiare le difficoltà…”.1040 In una prospettiva, che si 
potrebbe ritenere complementare ai contributi appena presentati, Pieroni sottolinea la 
relazione tra la possibilità di autorealizzazione e l’effettiva disponibilità di opzioni tra 
cui scegliere affinchè tale autorealizzazione possa concretizzarsi. In questa prospettiva 
l’autonomia conosce il proprio limite: un limite che deriva dalle concrete opportunità di 
scelta e che pare riconducibile alle cause strutturali dei problemi, (evidenziate, nel corso 
di questo lavoro, in particolare attraverso il contributo di Dominelli), aspetto questo che, 
nella pubblicistica esaminata, sembra trovare uno spazio di tipo descrittivo più che 
teorico-operativo.1041  
La questione delle opportunità di scelta, che Pieroni collega alla 
tridimensionalità dell’intervento, pare assumere un’ulteriore specificazione se messa in 
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 Si richiamano, volutamente, in questa sede alcuni temi già trattati per rendere atto della possibilità di 
aggregazione dei concetti legati ai termini-chiave. In particolare in questo caso il riferimento è al pensiero 
di E. Neve, cit., pag. 193; G. Pieroni in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 185; A. Bartolomei, A. 
L. Passera, cit., pag. 45. Sul concetto di unitarietà si veda, inoltre, A. Bartolomei, Unitarietà, in M. Dal 
Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pagg. 738 e seg. 
1038
 Si richiama, in questa sede, un elemento già trattato nel corso del lavoro a titolo esemplificativo, in 
quanto questo aspetto pare trasversale ai contributi teorici. F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pagg. 46-
154. 
1039
 E. Neve, cit.. Il pensiero di Germain e Gitterman, peraltro, rimanda al contributo teorico di Erickson, 
esplicitamente richiamato nel testo. C. Germain, A. Gitterman, L’intervento del servizio sociale secondo 
il modello esistenziale, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 167.  
1040
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 142. 
1041
 Questo aspetto va, comunque, ricondotto a una considerazione più generale, già fatta nel corso di 
questo lavoro, di uno sbilanciamento dei testi considerati verso la dimensione individuale del servizio 
sociale. 
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relazione a una concezione di “libertà di scelta dei servizi da fruire” (Gui)1042 e a un 
rapporto con l’organizzazione, in questo caso pubblica, che, come si evince in modo 
evidente dal testo di Bini, si fa più dialettico.1043 Emerge da questa prospettiva una 
concezione di persona che, pur in situazioni di limitata autonomia, esprime non solo una 
propria intenzionalità, ma anche una capacità negoziale rispetto all’offerta dei 
servizi.1044 E, in modo complementare, emerge la necessità di un servizio sociale capace 
di sostenere e orientare la scelta delle persone anche in condizioni di limitata autonomia. 
Questo aspetto può esser correlato in modo significativo alla nozione di partecipazione, 
termine che sembra indicare qualcosa ‘di più’ del “coinvolgimento attivo” dell’utente 
nella relazione di aiuto e ‘di diverso’ dalla nozione di empowerment1045 e che potrebbe 
suggerire ipotesi di approfondimento (teorico e di ricerca), finalizzate ad analizzare la 
sua declinazione nel processo di aiuto. Un primo passo in questo senso potrebbero 
essere le ricerche orientate a rilevare l’opinione delle persone rispetto ai servizi: a tali 
ricerche fa riferimento Banks allo scopo di sottolineare come le stesse abbiano prodotto 
dei cambiamenti nella relazione tra assistenti sociali e persone, limitando la 
discrezionalità dei primi e riconoscendo maggiori diritti alle seconde.1046 Un ulteriore 
orientamento, in questo senso, potrebbe esser dato dalla possibilità di riconoscere alla 
persona la capacità di influire sull’offerta dei servizi a partire dalla propria esperienza 
degli stessi. Sottende a questa prospettiva l’idea che la persona che ha sperimentato una 
difficoltà possa essere una risorsa (“avere provato personalmente costituisce una risorsa 
che attiva risorse”1047), aspetto questo che, peraltro, ha trovato già uno sviluppo nei 
gruppi di  automutuo aiuto. 
Un’ulteriore declinazione della relazione persona-autonomia viene proposta da 
Folgheraiter: nel pensiero dell’autore vi è una sostanziale coincidenza tra autonomia e 
capacità di azione e tra questa e il benessere. In particolare, secondo l’autore, il 
“benessere d’azione” è rappresentato dal “sentimento…di padroneggiare (mastering) la 
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 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 130. 
1043
 L. Bini, cit. Affrontando il tema della documentazione, Bini pone l’accento sul diritto di accesso agli 
atti da parte delle persone: la riflessione, tuttavia, può essere estesa anche ad altri aspetti della relazione di 
aiuto, una relazione che, nell’operatività più che a livello teorico, sembra configurarsi in modo diverso 
proprio in relazione al riconoscimento dei diritti e alla richiesta di riconoscimento dei diritti formulata 
dalle persone.  
1044
 Si tratta di una capacità negoziale più ampia rispetto a quella delineata dagli autori con riferimento al 
‘contratto’ nell’ambito della relazione di aiuto. 
1045
 Si cita a titolo esemplificativo e per le implicazioni della nozione di empowerment correlata a 
un’offerta di servizi ‘minimalista’ F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pagg. 403 e seg.   
1046
 S. Banks, cit., pag. 97. 
1047
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 155. 
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propria condizione, di poterla dominare in qualche modo o di dare a essa un senso 
accettabile” e si correla significativamente all’efficacia nell’azione e al concetto di 
empowerment.1048 
La relazione persona-autonomia-scelta si collega agevolmente alla relazione 
persona-autodeterminazione. Già trattata nell’ambito dei valori e dei principi e della 
relazione di aiuto, la nozione di persona che si autodetermina viene correlata a quella di 
espressione di soggettività, di intenzionalità (“in due in una direzione”1049), di 
condivisione delle decisioni (Folgheraiter, Gui). E, tuttavia, proprio in riferimento al 
termine persona, va collegata anche al suo limite. Un limite che si può esplicare in due 
direzioni: nella direzione dell’isolamento decisionale, che richiama il concetto di 
“inazione” (che Folgheraiter attribuisce al pensiero neoliberale) e, per gli aspetti di 
ambivalenza insiti nel concetto, quello di “empowerment come strategia ‘passiva’”1050, 
e nella direzione di limitazione della decisionalità, aspetto questo che rimanda alla 
nozione di “dilemma etico”.1051 Vista nella prospettiva del limite, la nozione di 
autodeterminazione si connota di elementi di ambivalenza, sia perché la decisione della 
persona può esser piegata a istanze ritenute di interesse prevalente (tale è, ad esempio, la 
protezione dei minori rispetto alle istanze dei genitori), sia perché la stessa condivisione 
delle decisioni è un processo nient’affatto scontato, nell’ambito del quale possono 




6.2.2 La persona e il problema 
 
I problemi di cui si occupa il servizio sociale potrebbero, in modo estremamente 
generico, essere ricondotti, come si è già visto nel corso di questo lavoro, alla relazione 
uomo-ambiente. Potrebbe, quindi, essere contraddittorio associare il problema alla 
persona se a tale associazione si volesse attribuire il significato di un’equivalenza. 
Diverse sarebbero, invece, le riflessioni se si volesse considerare – ed è questa l’opzione 
scelta in questa sede -  i problemi a partire dalla prospettiva di uno dei possibili elementi 
dell’oggetto di lavoro-dominio di studio. Questa scelta, peraltro, è strettamente collegata 
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 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit.,, pag. 93. 
1049
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 171. 
1050
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pagg. 404-6. 
1051
 S. Banks, cit. 
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alla prospettiva assunta dagli autori dei testi presi in esame, una prospettiva che 
privilegia, come si è già avuto modo di osservare, una riflessione a partire dalla 
dimensione individuale.  
Le considerazioni appena proposte consentono di introdurre una prima 
riflessione che riguarda la ‘posizione’ del problema rispetto alla relazione uomo-
ambiente. Considerando questa relazione come un intervallo, la posizione del problema 
sembra assumere un significato rilevante: una coincidenza tra il problema e la persona 
potrebbe, infatti, orientare, ad esempio, verso una concezione del problema come 
patologia, viceversa la prossimità del problema all’ambiente potrebbe indicare una 
maggiore propensione ad attribuire al problema cause strutturali. Queste considerazioni 
potrebbero suggerire degli ulteriori approfondimenti sia sul versante teorico (ampliando 
- e selezionando diversamente - la pubblicistica rispetto a quella esaminata in questa 
sede), sia rispetto alle declinazioni operative. In questo contesto essa rimane sullo 
sfondo in quanto l’analisi tende a privilegiare gli ‘usi’ dei termini persona – problema e 
della loro relazione.  
Un primo ‘uso’ di questi termini può esser riferito alla relazione di aiuto e 
introduce degli aspetti legati al ruolo. Nei testi considerati si può osservare una 
differenza tra le parti in cui si trattano valori e principi, nelle quali predomina l’uso del 
termine ‘persona’, e le parti dedicate all’operatività, nelle quali il termine persona può 
essere sostituito con quello di “utente” o di “cliente” o, ancora, di “cittadino”.1052 Più 
che alla relazione di aiuto, quest’ultimo termine fa riferimento preferibilmente alla 
relazione della persona con la pubblica amministrazione e riflette un rapporto formale, 
sancito da norme: “il termine cittadino è più ristretto del termine persona, in quanto si 
focalizza sui diritti della persona nel suo ruolo civico…” (Banks)1053 La distinzione 
diventa ancor più evidente nei testi che considerano il rapporto della persona sia con 
l’istituzione, sia con il servizio o con l’operatore: il termine ‘cittadino’, proprio della 
relazione con l’ente, lascia spazio al termine ‘utente’ quando si affronta il tema della 
relazione della persona con l’operatore o con il servizio (Bini, Franzoni e Anconelli).1054  
Una declinazione differente, che mette in relazione il termine ‘cittadino’ con gli 
orientamenti di politica sociale, viene proposta da Gui. Nella prospettiva “evolutiva” 
suggerita dall’autore si susseguono tre “paradigmi”: il paradigma del “cittadino 
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 Si cita, a titolo esemplificativo, l’associazione tra valore e persona e tra utente e servizio in Leone e 
Prezza (L. Leone, M. Prezza, cit.); il riferimento alla persona nella trattazione di valori e principi e 
all’utente nel processo di aiuto di Pieroni (G. Pieroni in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit.). 
1053
 S. Banks, cit, pag. 97. 
1054
 L.Bini, cit.; F. Franzoni, M. Anconelli, cit. 
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assistito”, proprio degli anni ’60, caratterizzato da un’accentuazione degli aspetti 
deficitari e problematici dei soggetti “bisognosi di assistenza”; il paradigma del 
“cittadino utente” (anni ’70-80), connesso all’“affermazione dei principi del welfare 
state universalistico” e all’individuazione dell’appartenenza territoriale quale criterio 
atto a legittimare (e delimitare) “la competenza delle istituzioni locali a occuparsi dei 
‘propri’ utenti”; il paradigma del “cittadino cliente” di un “‘quasi-mercato’ dei servizi” 
(anni ’90), collegato alla “pluralizzazione dei soggetti fornitori dei servizi”.1055 
Un uso differente dei termini persona, utente, cliente può essere collegato ai 
differenti orientamenti teorici degli autori. Nel correlare i valori ai riferimenti teorici, 
Banks utilizza il termine ‘utente’ con riferimento alle teorie psicodinamiche e alle teorie 
cognitiviste (dove viene utilizzato anche il termine persona), il termine ‘cliente’ con 
riferimento alle teorie sistemiche e alle prospettive umanistico-esistenziali.1056 Pur con i 
limiti derivanti dalla traduzione dall’inglese e da diverse accezioni culturali dei termini, 
la pubblicistica esaminata consente di cogliere alcune differenze nell’uso dei termini 
utente, cliente, persona in rapporto ai diversi modelli teorico-operativi. Il termine 
‘utente’ è rinvenibile nell’approccio psicosociale di Hollis1057, nell’approccio unitario di 
Goldstein1058 (che, tuttavia, utilizza anche il termine ‘cliente’). Il termine ‘cliente’ 
caratterizza il modello problem-solving di Perlman1059, il modello centrato sul compito 
di Reid1060 e il modello esistenziale di Germain e Gitterman.1061 Il termine ‘persona’ 
sembra prevalere nel modello integrato per la pratica del servizio sociale di Pincus e 
Minahan1062. Nell’approccio fondato sulle teorie comportamentiste il termine di persona 
(o utente o cliente) sembra esser posto in secondo piano rispetto alle tecniche utilizzate 
nei confronti di categorie (es. pazienti psicotici, adolescenti difficili) definite su base 
‘diagnostica’.  
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 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pagg. 117 e seg. (corsivo nel testo). 
1056
 S. Banks, cit.,  pagg. 58 e seg.  
1057
 F. Hollis, L’approccio psicosociale nella pratica del servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura 
di), I modelli teorici…, cit., pagg. 102 e seg. 
1058
 H. Goldstein, Sviluppo della teoria e approccio unitario alla prassi del servizio sociale, in M. Dal Pra 
Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pagg. 216 e seg. 
1059
 H. Perlman, Il processo di servizio sociale individuale, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli 
teorici…, cit., pagg. 53 e seg. 
1060
 W. H. Reid, Il trattamento centrato sul compito, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli 
teorici…, cit., pagg. 129 e seg. 
1061
 C. Germain, A. Gitterman, L’intervento del servizio sociale secondo il modello esistenziale, in M. Dal 
Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pagg. 158 e seg. 
1062
 A. Pincus, A. Minahan, Un modello integrato per la pratica del servizio sociale, in M. Dal Pra 
Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pagg. 246 e seg. 
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Sul versante italiano il termine ‘utente’ appare con maggior frequenza 
nell’“intervento sistemico” di Campanini1063, mentre è più frequente l’uso del termine 
‘persona’nel modello unitario centrato sul compito di Ferrario1064 (che utilizza anche, 
come sinonimo, il termine ‘soggetto’) e nell’approccio di rete di Folgheraiter1065 
(nell’ambito del quale compare anche, come sinonimo, il termine ‘interessato’).  
Le differenze rilevate nel momento in cui il termine ‘persona’ viene correlato 
alla relazione di aiuto suggeriscono scelte (tra persona, utente, cliente, cittadino) che 
hanno a che vedere con una pluralità di fattori (i riferimenti teorici, le politiche sociali, 
…): nel loro complesso, tuttavia, i diversi usi sembrano evocare quella diversa 
“rispettosità sociale” evidenziata da Allegri, Palmieri e Zucca.1066 
 Un diverso aspetto che sembra qualificare indirettamente (e pervasivamente) 
l’uso del termine ‘persona’ riguarda l’accezione del problema, aspetto che è 
significativamente collegato agli orientamenti teorici e che evoca quel ‘potere di 
definizione’ dell’esperto che, come si è visto, è stato attaccato dalla critica radicale 
rivolta alle professioni.  
Il termine problema può assumere una connotazione deficitaria, cui si può 
collegare sia la nozione di patologia, sia quella di bisogno, può essere proprio della 
persona, secondo un orientamento ‘medico’ che caratterizza i primi modelli teorico-
operativi, può essere ‘portato’ dalla persona (‘il problema di cui la persona è portatrice’) 
in un’accezione che può essere correlata a quella di ‘sintomo’ di un disagio più esteso, 
può rappresentare un’‘insufficienza’, anch’essa di estensione maggiore a quella del 
singolo individuo, può costituire una “condizione indesiderabile” e, al tempo stesso, 
“una sfida, uno stimolo”1067, può esser concepito come una condizione transitoria, può 
assumere una connotazione esistenziale. L’eterogeneità delle accezioni sembra riflettere 
i diversi orientamenti teorici sviluppati nel corso del tempo e, in un certo senso, 
sedimentati nel servizio sociale.  
Per quanto eterogenee le differenti accezioni del collegamento tra la persona e il 
problema sembrano essere accomunate da una visione dell’uomo come “solutore di 
problemi”1068, prospettiva che proviene dal modello problem solving, modello che 
considera il servizio sociale come intervento nei momenti in cui viene meno tale 
                                                 
1063
 A. Campanini, cit. 
1064
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit. 
1065
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit. 
1066
 E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, cit., pag. 45. 
1067
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pagg. 112 e seg. 
1068
 M. Dal Pra Ponticelli, Modello problem solving, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, 
cit., pag. 377. 
 205 
capacità. Nel modello problem solving, peraltro, le difficoltà sono prevalentemente 
riconducibili a fattori individuali (“schemi inadeguati di analisi della realtà”) e 
l’intervento persegue l’obiettivo di “sostenere la persona perché intraprenda un 
cammino di ‘apprendimento’” e interessa sia gli aspetti cognitivi, sia l’elaborazione di 
progetti di vita realistici, sia, ancora, il potenziamento delle capacità autonome di 
soluzione dei problemi.1069 Per quanto orientato anche all’ambiente, sembra prevalere 
un intervento rivolto alla persona.1070 Una prospettiva che, pur ampliandosi alla 
“configurazione della persona nella situazione” secondo un orientamento sistemico, 
sembra rinvenibile anche nel modello psico-sociale di Hollis, soprattutto per 
l’importante riferimento alla diagnosi, diagnosi che considera l’interazione tra i diversi 
aspetti di personalità, finalizzata a produrre un “completo funzionamento” 
dell’individuo (diagnosi dinamica), i fattori eziologici (interazioni attuali ed eventi 
pregressi) e classifica i “vari aspetti di funzionamento dell’individuo”.1071  
La visione dei problemi sembra ampliarsi e assumere caratteristiche di globalità 
e unitarietà con l’introduzione nel servizio sociale dell’approccio sistemico e il 
conseguente orientamento verso modelli teorico-operativi unitari, integrati, olistici.1072   
Il problema viene rappresentato come una “frattura tra i bisogni di reazione ed i 
sostegni ambientali” e l’attenzione viene rivolta alla “persona” e allo “spazio di vita” 
nel modello esistenziale di Germain e Gitterman1073; va rinvenuto nella processualità 
sistemica e affrontato nella sua multidimensionalità nell’approccio sistemico di 
Goldstein1074; è costituito da “tre parti collegate”, ossia “una condizione sociale”, “delle 
persone che hanno giudicato problematica la situazione” e le motivazioni alla base di 
tale valutazione, nel modello integrato di Pincus e Minahan1075; riflette dei “fallimenti 
                                                 
1069
 Idem, pagg. 374 e seg. 
1070
 Negli sviluppi successivi, che integrano la prospettiva cognitivo-umanistica con la teoria dei sistemi 
(modello unitario di Goldstein, modello integrato di Pincus e Minahan), si delinea una visione unitaria del 
problema. M. Dal Pra Ponticelli, Modello problem solving, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), 
Dizionario…, cit., pag. 377 
1071
 F. Hollis, L’approccio psicosociale nella pratica del servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura 
di), I modelli teorici…, cit., pagg. 102 e seg. 
1072
 M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 20. 
1073
 C. Germain, A. Gitterman, L’intervento del servizio sociale secondo il modello esistenziale, in M. Dal 
Pra Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 178. 
1074
 H. Goldstein, Sviluppo della teoria e approccio unitario alla prassi del servizio sociale, in M. Dal Pra 
Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pagg. 216 e seg. 
1075
 A. Pincus, A. Minahan, Un modello integrato per la pratica del servizio sociale, in M. Dal Pra 
Ponticelli (a cura di), I modelli teorici…, cit., pag. 254. 
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temporanei nel modo di far fronte ai problemi” nell’approccio centrato sul compito di 
Reid.1076  
All’idea di “rottura dell’equilibrio… nell’interazione tra persona e ambiente”, di 
“squilibrio esistenziale” si richiama il modello unitario centrato sul compito di Ferrario: 
in particolare l’autrice riconduce i problemi a “fasi della vita”, ad “acquisizioni di 
particolari status”, a “istanze diverse provenienti dal mondo fisico e sociale”, a “eventi 
improvvisi e imprevisti”.1077 Neve, che in alcune parti del proprio testo richiama 
esplicitamente il contributo di Ferrario, guarda alla continuità individuale-sociale e 
riconduce i problemi di cui si occupa il servizio sociale alla condizione di “disequilibrio 
tra bisogni individuali-sociali e risorse individuali-sociali”.1078 
La funzione di “ipotizzazione” riveste notevole importanza, ai fini 
dell’accezione del problema, negli autori di orientamento sistemico: in questa 
prospettiva la richiesta formulata all’operatore dall’ “utente” rappresenta già una 
valutazione del problema che utilizza dati ritenuti rilevanti secondo una “connessione 
logica per lui corretta”.1079 Rispetto a questa definizione del problema l’ipotesi, pur 
provvisoria, formulata dall’operatore, costituisce il “momento organizzativo dei fatti 
osservati” che orienta “l’indagine e l’attività dell’assistente sociale consentendogli di 
comprendere il funzionamento, l’organizzazione del sistema e di costruire una mappa 
delle relazioni…”.1080 L’operatore dovrebbe, quindi, riuscire a formulare ipotesi diverse 
da quelle proposte dalla persona, ovvero ipotesi che contengano nuovi elementi di 
lettura del problema.1081 In questa prospettiva l’ipotesi relativa al funzionamento del 
sistema non ha finalità meramente conoscitive, ma si collega direttamente all’intervento. 
In particolare presentare alla persona una diversa “punteggiatura” della sua realtà 
(ristrutturazione) e favorirne la comprensione costituiscono passaggi che possono 
sollecitare la persona a scorgere una soluzione al suo problema.1082  
Pur collegato alla funzione di ipotizzazione, ma maggiormente centrato sulle 
rappresentazioni (della persona e dell’assistente sociale) appare l’‘approccio’ al 
problema nella prospettiva di Allegri, Palmieri e Zucca: una prospettiva che, 
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 W. H. Reid, Il trattamento centrato sul compito, in M. Dal Pra Ponticelli (a cura di), I modelli 
teorici…, cit., pag. 131. 
1077
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pagg. 113-142. 
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 E. Neve, cit., pag. 224. 
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 L’autrice si richiama esplicitamente ai contributi di Selvini Palazzoli e di Fruggeri. A. Campanini, 
L’intervento sistemico…, cit., pag. 176. L’autrice si richiama esplicitamente ai contributi di Selvini 
Palazzoli e di Fruggeri.   
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 Idem, pag. 177. 
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 M.T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 37. 
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 M.T. Zini, S. Miodini, cit., pag. 43. 
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sospendendo il giudizio (e, quindi, la logica ‘a domanda, rispondo’), apre 
all’interrogazione riflessiva, al ‘farsi sorprendere’ dalle parole della persona e dalle 
proprie reazioni emotive.1083 
Un’ulteriore accezione del problema, che considera congiuntamente la persona, 
le relazioni e l’azione, viene proposta da Folgheraiter. Secondo l’autore il problema, 
ossia l’“insufficienza di azione”, si genera nel momento in cui si verifica una “caduta 
d’azione” non solo della singola persona, ma anche di altre persone che, in modo più o 
meno efficace, si attivano per compensare la caduta d’azione della persona interessata: 
“il problema c’è quando questa azione cumulata non è adeguata, ovvero quando non 
esiste per niente”.1084 Perché si possa parlare di un problema, tuttavia, è necessario, 
secondo l’autore, che qualcuno lo colga: il modo di cogliere il problema, la dimensione 
ermeneutica in esso contenuta, la posizione di ‘ignoranza’ dell’operatore, l’idea di co-
determinazione consentono di affiancare alla concezione intersoggettiva, relazionale dei 
problemi sottolineata dall’autore, alcuni elementi che sembrano più vicini al 
costruzionismo. In questa direzione sembra orientarsi anche la prospettiva declinata da 
Gui. Infatti, pur richiamandosi alla prospettiva relazionale, l’autore introduce, nella 
considerazione del problema, elementi - legati alla vulnerabilità esistenziale (“le 
persone …vanno sostenute nella costante vulnerabilità quotidiana”), alla ricerca di 
senso, che implica costruzione di condivisione (intesa come “spazio comune”, fisico, 
emotivo, simbolico entro cui possono coesistere affinità e differenze)1085 - che possono 
essere ricollegati ad alcuni aspetti del costruzionismo. Infatti se gli aspetti appena 
rilevati ‘interagissero’ con la più ampia letteratura di settore, potrebbero trovare una 
corrispondenza nell’approccio costruzionista proposto da Parton e O’Byrne.1086 
Sarebbero, in particolare, gli aspetti connessi all’attribuzione di significato, centrale 
nell’approccio costruzionista, il “non conoscere”, inteso come rispetto della “teoria 
dell’utente”, la possibilità di costruire condivisione che, nell’approccio degli autori, 
significativamente caratterizzato dal dialogo e dalla narrazione, si traduce in una visione 
di persona e operatore come “co-autori di una storia nuova”1087 (cui sottende un’idea di 
lavoro sociale come “processo narrativo con risultati reali”) a suggerire delle possibili 
convergenze tra gli approcci citati.  
                                                 
1083
 E. Allegri, P. Palmieri, F. Zucca, cit., pag. 83. 
1084
 F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pag. 311. 
1085
 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pagg. 130 e seg.  
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 N. Parton, P. O’Byrne, cit 
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 Nell’approccio di Parton e O’Byrne il cambiamento è rappresentato dalla “costruzione di una nuova 
narrazione”. N. Parton, P. O’Byrne, cit., pag. 63.  
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Considerate complessivamente le accezioni del problema sembrano evidenziare 
un’evoluzione verso modelli olistici e, coerentemente con tale prospettiva, uno 
‘spostamento’ del problema, all’interno dell’intervallo persona-ambiente, da posizioni 
più prossime alla persona (per quanto mai coincidenti con la stessa) a posizioni 
intermedie. Non sembra presente, invece, nella pubblicistica esaminata l’orientamento 
che Banks riconduce agli approcci radicali1088, ossia una visione che privilegia le cause 
strutturali dei problemi. Tali posizioni, peraltro, sembrerebbero confermare 
l’assunzione, da parte degli autori, di un’ottica che impedisce di disgiungere la persona 




“La relazione non è duale”1089: con queste parole Ferrario intende sottolineare, 
come si è già visto, l’appartenenza organizzativa degli assistenti sociali e la necessità di 
non limitare l’intervento all’interazione con la persona, ma orientarlo anche verso 
l’organizzazione di appartenenza e verso il ‘territorio’ cui persona e organizzazione 
appartengono e in cui, in un certo senso, trovano ricomposizione e senso le istanze 
individuali e collettive. L’organizzazione, che costituisce una delle dimensioni o dei 
fuochi della tridimensionalità o trifocalità, è sostanzialmente rappresentata 
dall’organizzazione cui appartiene l’assistente sociale.  
“L’azione dell’assistente sociale è più chiaramente collocata nelle 
interdipendenze che legano la persona in stato di bisogno con il suo ambiente territoriale 
e comunitario, e con la struttura organizzativa concreta cui appartiene il professionista 
che dà l’aiuto” (Diomede Canevini e Neve)1090 
Questa precisazione si rende necessaria per almeno due ragioni: in primo luogo 
perché consente di contestualizzare gli usi del termine, ossia di riferirli a 
un’organizzazione concreta e non concepita in astratto, in secondo luogo perché 
permette una collocazione per così dire ‘storica’ del termine.  
L’attenzione all’organizzazione, come si è visto, si sviluppa a partire dagli anni 
’80, non perché prima non ci fosse alcuna attenzione in tal senso, bensì perché in quel 
periodo si teorizza una diversa appartenenza che, superando le posizioni più adattive 
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 S. Banks, cit., pagg. 61 e seg. 
1089
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 105. 
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 M. Diomede Canevini, E. Neve, Servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, 
cit., pag. 597. 
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(per quanto critiche) dei primi assistenti sociali e le posizioni contestatrici degli anni 
successivi, diventa, in qualche modo, interlocutoria. La prossimità al cittadino e ai 
bisogni permette agli assistenti sociali di percepirsi come coloro che possono avanzare 
istanze, critiche e proposte da una posizione che è vicina ai luoghi di produzione del 
consenso, ossia di una legittimazione politica. Nello stesso tempo nell’attenzione 
all’organizzazione è insito un aspetto critico: la capillare presenza degli assistenti sociali 
sul territorio comporta una loro ‘distanza’ dal gruppo professionale e una loro maggiore 
prossimità alle logiche organizzative. In questa prospettiva considerare l’organizzazione 
come interlocutore dell’intervento significa ribadire un’appartenenza professionale che, 
in un certo senso, va al di là dello stesso rapporto di dipendenza dall’organizzazione. Ed 
è questo l’aspetto che, in particolare, sembra conferire una sorta di ‘storicità’ agli usi del 
termine rinvenibili nella pubblicistica esaminata: l’organizzazione cui i testi considerati 
sembrano far riferimento è l’organizzazione dalla quale l’assistente sociale dipende, 
ancorché in posizione precaria, ma con prospettive (o aspettative) di stabilità.1091 Non 
sembra, cioè, di rinvenire nella pubblicistica un uso del termine che faccia riferimento a 
posizioni di lavoro ‘atipiche’ (attualmente in espansione), posizioni che possono 
implicare un’interlocuzione con una pluralità di organizzazioni, tra le quali quella 
deputata a “organizzare” le risposte.1092   
Questa premessa permette un’ulteriore considerazione: se l’uso del termine 
organizzazione fa riferimento prevalentemente all’organizzazione da cui l’assistente 
sociale dipende, diversa è la connotazione assunta dal plurale, ossia le organizzazioni. 
L’analisi che segue distingue queste due accezioni e considera, in una prima battuta, 
l’organizzazione. 
Una prima accezione del termine rimanda all’organizzazione di risposte (“le 
prestazioni sociali sono il risultato di un’attività organizzativa”1093) ed è riconducibile 
all’accezione del termine organizzare.   
“Organizzare significa creare stabilità, fare ordine, predisporre in modo 
sistematico, strutturare con una certa funzionalità ed efficienza: tutte attività che si 
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 In particolare negli anni ’80 vi era, tra gli assistenti sociali, l’aspettativa di un passaggio da forme di 
lavoro precarie (contratti a tempo determinato, incarichi) a un’assunzione a tempo indeterminato, 
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1093
 R. Maggian, Organizzazione dei servizi sociali, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, 
cit., pag. 410. 
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contrappongono all’improvvisazione, al disordine, alla causalità, alla transitorietà” 
(Maggian)1094 
In questa prospettiva, presente in tutti gli autori e sviluppata in particolar modo 
da Neve, l’organizzazione costituisce espressione della società che, sulla base di una 
propria concezione del bisogno, mutevole nel tempo, predispone una serie di 
‘risposte’.1095  
“Nel campo dei servizi sociali e sanitari, l’organizzare è un’operazione 
fondamentale, perché consente di raccordare i problemi e le risorse degli utenti con le 
finalità istituzionali e le risorse umane e materiali dell’ente, facendo prevalere l’idea di 
ordine finalizzato e di ragione sull’emotività e sull’improvvisazione e rendendo 
concreta e meno contingente la solidarietà sociale” (Maggian)1096 
All’organizzazione intesa come attività organizzativa sembrano associarsi 
diverse prospettive, potenzialmente inscrivibili in un intervallo compreso tra 
l’organizzazione rigida, fondata sulle procedure, sull’adempimento e ripetitività dei 
compiti, e l’organizzazione ‘flessibile’, ritenuta necessaria “laddove ‘l’ambiente … 
turbolento e caotico’” non permette “ampi margini di previsione”, né una 
standardizzazione delle procedure, né, ancora, una ripetizione di modelli sperimentati 
con successo. (Leone e Prezza)1097 
Non si può non notare che a questa accezione del termine è correlata quella di 
assetto organizzativo, ossia di soggetti deputati a organizzare le risposte. Nell’insieme 
questo uso del termine organizzazione rimanda ai concetti di sussidiarietà, di 
integrazione1098 e si collega, per quanto riguarda il servizio sociale, al mandato 
istituzionale e alla correlata competenza.  




 Si richiama la distinzione tra fatti morali, sociali, scientifici operata da Neve e già trattata nel corso di 
questo lavoro. Il richiamo specifico al testo di Neve è legato al fatto che l’autrice costruisce il testo 
sviluppando sostanzialmente una triade costituita da bisogni-risorse-autonomia, quale aspetto specifico 
del più generale rapporto individuo-ambiente. Nella prospettiva dell’autrice il bisogno non è visto solo 
come carenza, ma come fattore generativo di dipendenza. E. Neve, cit., Ult. M. Diomede Canevini, E. 
Neve, Servizio sociale, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pag. 595. 
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cit., pag. 410. 
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 L. Leone, M. Prezza, Costruire e valutare i progetti nel sociale. Manuale operativo per chi lavora su 
progetti in campo sanitario, sociale, educativo e culturale, F. Angeli, Milano, 1999, pagg. 19 e seg. 
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 Il concetto di sussidiarietà si evince dalla pubblicistica considerata anche se una trattazione specifica è 
rinvenibile solo nel Dizionario di servizio sociale (I. Colozzi, Sussidiarietà, in M. Dal Pra Ponticelli 
(diretto da), Dizionario…, cit., pagg. 410 e seg.) e, per certi aspetti, traspare dall’analisi dell’assetto 
socio-assistenziale (“assetto configurativo decentrato e’policentrico’”) proposto da Gui. L. Gui, Le sfide 
teoriche…, cit., pagg. 121 e seg. Il concetto di integrazione viene collegato, nell’ambito di questo 
paragrafo, al termine ‘organizzazioni’.  
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Si introduce, in questo modo, un ulteriore uso che lega il termine al servizio 
sociale o, meglio, all’assistente sociale. Un legame che ha a che fare sia con la posizione 
occupata dall’assistente sociale all’interno dell’organizzazione, sia con le funzioni 
proprie dell’assistente sociale. 
Nella prima di queste accezioni rientra sicuramente la posizione di confine (“gli 
assistenti sociali sono collocati a custodia dei punti di entrata”1099), posizione che evoca 
lo spazio intermedio, appartenenza e marginalità, interfaccia tra esterno e interno. 
Questa posizione è significativamente correlata alle funzioni, sulle quali si ritornerà tra 
breve, dopo aver accennato alla seconda accezione dell’espressione ‘posizione 
organizzativa’, ossia alla posizione gerarchica degli assistenti sociali in seno 
all’organizzazione.1100 La collocazione in posizioni subordinate (già richiamata nel 
corso di questo lavoro attraverso il pensiero di Dominelli) viene, in particolare, 
evidenziata da Ferrario: l’autrice, infatti, osserva come, a fronte di “rilevanti 
responsabilità” e di una “funzione di potere nei confronti delle persone”, gli assistenti 
sociali siano collocati in una posizione subalterna, scarsamente riconosciuta a livello 
sociale e organizzativo.1101 Questo aspetto sembra agire a livello sia di disincentivazione 
della rielaborazione teorica, sia di assunzione di condotte informate a regole di natura 
burocratica1102 (declinazione difensiva del ruolo). Pur riferendosi agli anni ’90, la 
considerazione di Ferrario mantiene una certa attualità: la stessa prospettiva, offerta da 
Pieroni, di una differenziazione di mansioni con possibilità di accesso a funzioni 
dirigenziali, di pianificazione e programmazione dei servizi sembra rifarsi più a una 
possibilità (correlata a una visione ‘ordinistica’) che non a una realtà consolidata in 
ambito organizzativo.1103  
L’uso del termine organizzazione in relazione alle funzioni del servizio sociale 
fa emergere immediatamente il raccordo bisogni – risorse: è compito del servizio 
sociale realizzare una “relazione efficace tra bisogni, problemi e risorse” (Bartolomei e 
Passera)1104,  “sviluppare autonomia attraverso l’uso oculato di risorse” (Neve)1105, 
                                                 
1099
 M. Pittaluga, cit., pag. 26. 
1100
 Pur considerando la posizione organizzativa degli assistenti sociali e sottolineandone la dipendenza 
dagli enti e l’interazione, all’interno degli stessi, con altre figure (prevalentemente di carattere 
amministrativo), raramente la pubblicistica esaminata considera l’assistente sociale come ‘lavoratore’, 
ossia per gli aspetti connessi al rapporto di lavoro, alle condizioni di lavoro, alle relazioni sindacali, ecc. 
1101




 G. Pieroni, in G. Pieroni, M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 96. Il riferimento è alle limitate ricadute nei 
contesti operativi dell’istituzione delle due sezioni dell’albo professionale (assistente sociale e assistente 
sociale specialista).   
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 A. Bartolomei, A.L. Passera, cit., pag. 56. 
1105
 E. Neve, cit., pag. 220. 
 212 
“creare … i raccordi necessari fra bisogni e risorse” (Pieroni).1106 Un raccordo che, a 
seconda delle epoche storiche e dei diversi riferimenti teorici, sembra assumere 
sfumature diverse, inscrivibili, nel loro complesso, entro un intervallo compreso tra 
mera erogazione di prestazioni e personalizzazione e individualizzazione degli 
interventi, tra una logica adempitiva e una potenzialità trasformativa. “Il concetto di 
risorsa evoca una potenzialità trasformativa… significa, almeno teoricamente, fornire le 
persone di mezzi, di strumenti, piuttosto che dare soluzioni preconfezionate…” 
(Neve)1107 Una potenzialità trasformativa che, tuttavia, non va intesa solamente come 
uso flessibile delle risorse esistenti entro progetti individualizzati e personalizzati, ma 
anche come azione volta a “sviluppare risorse e potenzialità” (Ferrario).1108 Un’azione 
che si esplica in direzione delle tre dimensioni (persona e contesto, organizzazione, 
comunità) e che, per quanto concerne l’organizzazione, ha a che fare con una modifica 
dell’attività organizzativa al fine di rendere le risposte più adeguate ai bisogni. Non si 
può non notare la connessione di questo aspetto con il concetto di adattamento: un 
concetto che, nel servizio sociale, non è mai stato concepito come omologazione 
passiva, ma ha sempre avuto una componente di ‘reciprocità’ (adattamento attivo), 
seppur declinata, a seconda dei diversi orientamenti teorici e delle diverse condizioni 
operative, in termini di maggiore o minore uguaglianza.  
L’associazione tra il termine organizzazione e le funzioni del servizio sociale 
consente di evidenziare un ulteriore rapporto, quello tra risorse e vincoli. In questo caso, 
più che alla relazione di aiuto, l’attenzione è rivolta alla relazione tra professionista e 
organizzazione: una relazione che offre opportunità, spazi di azione, ma pone anche dei 
vincoli (generalmente di natura amministrativa). È una relazione che fa riferimento alla 
capacità di “stare dentro” (non scontata per chi abita il confine), di assumere posizioni 
realistiche, senza cedere a tentazioni onnipotenti o, per contro, rinunciatarie, di favorire 
dei “mutamenti” a partire dalle relazioni intessute dall’operatore.1109 È una relazione che 
rimanda anche all’“interpretazione soggettiva del ruolo” (Piva-Campanini) e alla 
capacità di percepirsi non come soggetto passivo, ma come “co-costruttore” della realtà 
organizzativa.1110 Sottende a questa prospettiva l’idea di organizzazione come “sistema” 
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 G. Pieroni, in G. Pieroni M. Dal Pra Ponticelli, cit., pag. 88. 
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 Idem, pag. 221. 
1108
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 49. 
1109
 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pag. 107. 
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 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 67. 
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e di un operatore che, essendo parte del sistema, partecipa delle dinamiche del sistema, 
comprese quelle tendenti ad “automantenersi”.1111 
Entro una relazione risorse – vincoli sembrano inscriversi anche gli aspetti legati 
alla documentazione dell’attività professionale. Pur quanto non estranea all’agire 
professionale, la documentazione della propria attività a fini organizzativi evoca 
agevolmente vissuti di controllo (peraltro non avulsi da certe richieste 
dell’organizzazione): essa, tuttavia, può rivelarsi, come sostiene Bini, uno strumento 
atto non solo a sostenere proposte di modifica dell’attività organizzativa in funzione 
delle richieste/problemi, ma anche ad aprire uno spazio di pensiero, di riflessione, di 
concettualizzazione dell’attività professionale.1112 
Il raccordo tra risorse e bisogni, l’attività professionale orientata a promuovere 
risorse e a modificare quelle esistenti in funzione dei bisogni evoca una dimensione di 
interazione non solo interna all’organizzazione, ma rivolta anche verso l’esterno. Si 
delinea, in questo modo, un’ulteriore accezione del termine, spesso usato al plurale, che 
ha a che fare con i rapporti tra organizzazioni. La pubblicistica di settore declina tali 
rapporti in relazione ai diversi livelli (tecnico e politico), al grado di formalità e a un uso 
differenziato di strumenti utilizzati per sancire tali rapporti. Più che analizzare questi 
aspetti, in questa sede, preme di mettere in evidenza l’assetto complessivo che ne 
deriva. In proposito si potrebbe sostenere che gli assetti delineati dagli autori di servizio 
sociale si inscrivano in un intervallo compreso tra una polarità indicata dalla “rete”, 
intesa come “disarticolazione efficace” (Folgheraiter)1113 e l’altra rappresentata dal 
“sistema integrato” (secondo un’espressione mutuata dalla legislazione nazionale), 
nell’ambito della quale “il quadro generale dei servizi alla persona è la condizione che 
dà senso all’impegno di ciascuno” (Franzoni, Anconelli).1114 In entrambe le polarità si 
possono rinvenire i concetti di rete e di integrazione: nella prima polarità tali concetti 
sembrano accompagnarsi alle nozioni di emergenza e contingenza (sostenute, a livello 
teorico, dalla prospettiva relazionale), nella seconda a nozioni di relativa stabilità e 
flessibilità che possono connettersi a ri-organizzazioni del sistema (i “modelli 
interorganizzativi” di Franzoni e Anconelli1115). Per descrivere i rapporti che 
intercorrono tra le organizzazioni gli autori di servizio sociale ricorrono a termini quali 
collaborazione, cooperazione, lavoro di rete, integrazione, non necessariamente ancorati 
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 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 69.  
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 L. Bini, La documentazione…, cit. 
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 F. Folgheraiter,  Teoria e metodologia…, cit., pag. 29. 
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 F. Franzoni, M. Anconelli, cit., pag. 12. 
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 F. Franzoni, M. Anconelli, cit., pag. 80. 
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a un preciso assetto organizzativo o a una particolare prospettiva teorica. Maggiore 
convergenza si riscontra rispetto agli obiettivi, sostanzialmente riconducibili a nozioni 
di sviluppo e promozione e di maggior efficacia, dalla quale non è avulsa un’attesa di 
maggior efficienza, ovvero di riduzione dei costi, assunta quest’ultima in chiave 
critica.1116     
Volendo sintetizzare le diverse accezioni che il termine organizzazione assume 
nella pubblicistica considerata, si possono evidenziare gli ‘usi’ riferiti ai soggetti e alle 
attività, alla posizione e alle funzioni del servizio sociale, alle coppie tensive bisogni – 
risorse e risorse – vincoli e, da ultimo, ai rapporti tra organizzazioni, aspetto questo che 
chiama in causa una visione più ampia, riferita al territorio o alla comunità, che 
costituisce la terza dimensione (o fuoco d’attenzione).  
 
 
6.4 La comunità 
 
Fortemente evocativo, il termine comunità sembra assumere una connotazione, 
di per sé, positiva, anche se pare difficile formularne una definizione capace di 
comprendere la pluralità di significati.1117 Voler rinvenire gli “usi” del termine comunità 
nella pubblicistica esaminata significa affrontare un’ulteriore complicazione connessa 
all’intreccio tra i termini ‘comunità’ e ‘territorio’, le cui accezioni sembrano richiamarsi 
reciprocamente.  
In una prospettiva che intreccia l’evoluzione storica, quella delle politiche sociali 
e gli orientamenti teorici del servizio sociale, Gui caratterizza la dimensione 
comunitaria attraverso l’uso di tre termini: comunità, territorio, zona. Al termine 
‘comunità’, in particolare, viene associata la realtà italiana degli anni ’60: una realtà 
caratterizzata da una “dimensione istituzionale di protezione e controllo”, da un lavoro 
sociale prevalentemente rivolto ai singoli soggetti e da una “comunità che fa da 
sfondo”.1118 Connesso alla partecipazione e ai diritti istituzionali di cittadinanza, il 
‘territorio’ si configura, secondo l’autore, come uno “spazio di emancipazione sociale e 
politica di cui i servizi pubblici sono i presidi e gli operatori sociali i paladini”. In una 
società che assume l’appartenenza territoriale come elemento stabile e la sicurezza 
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 Le considerazioni paiono trasversali ai testi considerati, per cui risulta difficile un richiamo specifico 
a un autore.  
1117
 G. Giorio, Comunità, in M. Dal Pra Ponticelli, Dizionario…, cit., pag. 128. 
1118
 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 125. 
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sociale come bene pubblico da perseguire, il territorio diventare l’ambito dove sono 
reperibili e successivamente ridistribuibili le risorse.1119 Un’accezione più recente, che 
rimanda alla pluralità delle titolarità sociali e a processi di pianificazione concertata e 
condivisa, è rappresentata dalla ‘zona’, “spazio convenzionale nel quale si può 
riconoscere e comporre la pluralità dei soggetti che animano la vita sociale”.1120  
Evocativa del piano di zona, strumento di pianificazione del welfare locale, 
peraltro richiamato da Gui, l’idea di zona sembra sottolineare la centralità della realtà 
locale (Neve1121), ambito di prossimità che permette l’interazione tra diversi soggetti, la 
partecipazione, la collaborazione, l’integrazione, secondo un livello crescente di 
implicazione reciproca. Questa declinazione corrisponde, peraltro, a un’accezione 
recente del termine comunità e non privo di ambiguità, in quanto capace, da un lato, di 
celare delle strumentalizzazioni, dall’altro di evocare immagini di convivenza idilliaca 
poco attinenti con quell’intreccio di dinamiche cooperative e conflittuali tipiche della 
comunità. Alcuni aspetti legati all’uso del termine comunità – e, in particolare, 
l’associazione del termine con risorse, rete, programmazione partecipata - possono 
chiarire questa considerazione.  
All’associazione comunità – risorse può esser connessa l’idea di sviluppo di 
comunità, idea che si fonda sulla considerazione che in tutte le comunità esistano 
“risorse in persone (capitale umano) e in natura (territorio) che sono sottovalorizzate”. 
1122
 
Questa considerazione generale, tuttavia, si presta a molteplici interpretazioni, 
potenzialmente inscrivibili entro un intervallo compreso tra un’idea di mero uso-
consumo di risorse e un’idea di sviluppo sostenibile, teso non solo a garantire la 
continuità, ma anche l’implementazione delle risorse. La pubblicistica esaminata 
sembra confermare questa riflessione: vi è, infatti, la consapevolezza che l’associazione 
‘contrazione delle risorse pubbliche – sviluppo di percorsi di tipo comunitario’ si presti 
a declinazioni non univoche.  






 Come si è già visto nel corso della trattazione, la centralità della realtà locale si afferma negli anni ’80 
(E. Neve, cit., pag. 159) e viene mantenuta negli anni successivi, sia da un punto di vista 
dell’organizzazione dei servizi, sia nelle elaborazioni teoriche proprie del servizio sociale. 
1122
 R. Sequi, Servizio sociale di comunità, in M. Dal Pra Ponticelli, Dizionario…, cit., pag. 609. 
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“L’interesse verso la comunità locale appare sostenuto dall’esigenza di 
sperimentare nuovi percorsi… perché l’illusione di poter fornire una risposta a ogni tipo 
di problema attraverso il sistema formale appare ormai tramontata”.1123  
“Un … rischio che si può intravedere [è] legato alla crisi del welfare, ed è l’uso 
opportunistico di queste risorse, sussidiario a un ritiro di impegno dell’ente 
pubblico”.1124  
Delle diverse possibilità di lavoro comunitario che le due citazioni lasciano 
intravedere si sottolineano due, in ragione della loro diversità: un possibile percorso di 
lavoro che scommette sulle interazioni, che guarda alla comunità come luogo di risorse 
anche simboliche, cui l’azione istituzionale non si può sostituire, e un possibile 
atteggiamento di delega, di disimpegno istituzionale, dal quale non è estraneo il 
possibile depauperamento delle risorse comunitarie. Pur non permettendo, i testi 
considerati, analisi approfondite (in ragione del limitato spazio che dedicano alla 
dimensione comunitaria), si può rilevare un generale orientamento a valorizzare le 
risorse e a incrementarle. Tale pare essere la prospettiva di Ferrario: in particolare 
l’autrice sollecita a guardare alla “realtà come ambito di potenzialità”, a far entrare la 
persona in “circuiti positivi”, a rinforzare le “aggregazioni presenti sul territorio” o ad 
avviare “delle iniziative in proposito”, a “favorire la costruzione di soggetti 
collettivi”.1125 Similmente Campanini evidenzia la funzione del servizio sociale di 
“facilitazione rispetto alle potenzialità di aggregazione che il territorio presenta”.1126 Le 
espressioni delle autrici suggeriscono un costante lavoro di connessione che produce un 
“effetto moltiplicatore” (relazione che produce relazioni1127). Sottende a questa 
considerazione una “strategia di rete” che impegna, secondo Ferrario, l’assistente 
sociale a “rinforzare le capacità e le autonomie risolutive già presenti nelle reti”: una 
strategia che si collega a una visione dell’assistente sociale come “esperto di risorse, 
deputato al loro riconoscimento, attivazione e collegamento”. La rete, quindi, secondo 
l’autrice, costituisce “idealmente una condizione dell’operare” e la creazione di reti 
interne ed esterne al servizio appare significativamente correlata al “grado di efficacia” 
dell’azione professionale. 1128 A questa concettualizzazione si richiama esplicitamente 
Neve che declina la dizione “tecnico delle risorse” attribuita all’assistente sociale in una 
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 F. Ferrario, Le dimensioni…, cit., pagg. 154 e seg. 
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serie di funzioni che hanno a che fare con il reperimento, l’attivazione, lo sviluppo, la 
trasformazione delle risorse.1129 
Un contributo in cui si collegano i termini comunità, risorse e rete, rielaborata 
quest’ultima in una prospettiva relazionale, viene proposto da Folgheraiter. A partire da 
una concezione che sottolinea la necessità che l’intervento dell’esperto non depauperi le 
risorse esistenti, l’autore distingue tra il lavoro in rete, inteso sostanzialmente come la 
partecipazione dell’operatore a una rete di relazione entro la quale può assumere un 
ruolo di facilitatore delle relazioni, e il lavoro di rete che esprime un orientamento 
preciso dell’operatore rispetto alla rete, “un’azione relativamente consapevole di 
guida”.1130 A questa concezione della rete si collega il ruolo di “guida relazionale”, 
concetto che l’autore mutua da Donati e utilizza per indicare “un’azione di 
direzionamento di qualcosa che è già in corsa”, “un’attività che devia la direzione del 
potenziale movimento intrinseco della rete, qualcosa che la fa andare in direzioni 
diverse rispetto a dove se ne andrebbe spontaneamente”.1131  
All’idea di comunità come luogo di risorse sembra connettersi anche l’idea di 
ambiente nutritivo, di nicchia ecologica, sviluppata da Ferrario, sulla base degli 
orientamenti ecologico-sistemici, e ripresa poi da Neve. In questa prospettiva teorica, 
come si è visto, il problema è rappresentato da una frattura, uno squilibrio nella 
relazione individuo-ambiente, si traduce in una ‘domanda’ della persona, ma, di fatto, 
va colto come un ‘segnale’ del territorio al quale il problema stesso va restituito 
(“restituire al territorio i problemi”1132). È questa un’accezione che ha trovato nel tempo 
diverse declinazioni e che, oggi, allontanate le tentazioni deleganti, potrebbe evocare la 
nozione di “comunità competente” ossia di una comunità che può esprimere capacità 
progettuali, competenze relazionali, sviluppare partecipazione e capacità di risolvere i 
problemi e rispetto alla quale il servizio sociale assume una funzione di stimolo 
attraverso iniziative di informazione e sensibilizzazione finalizzate ad accrescere la 
conoscenza dei problemi e delle risorse presenti nella realtà locale.1133  
Gli elementi evidenziati finora sembrano evocare tanto l’aspetto di prossimità e, 
quindi, di possibilità di scambio simbolico, quanto un’idea di realtà locale come ambito 
di progettazione partecipata e condivisa. Connessi a quest’ultimo aspetto sono i concetti 
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di partecipazione, collaborazione, cooperazione, integrazione, sussidiarietà, aspetti che 
rimandano a un’idea di welfare plurale e a un coinvolgimento dei diversi soggetti sociali 
e della popolazione nella definizione degli obiettivi e delle azioni della politica sociale 
locale.1134 L’utilizzo di una pluralità di termini (collaborazione, cooperazione…) sembra 
indicare un coinvolgimento incrementale dei soggetti della comunità: di fatto, nella 
pubblicistica esaminata, si rileva tanto questa tendenza, quanto un’interscambiabilità dei 
termini che non sempre agevola l’individuazione dell’orientamento degli autori. Ciò che 
emerge come tratto comune è l’idea di coinvolgimento, di promozione della 
partecipazione e di una relazione tra servizio sociale e soggetti del territorio che tende a 
configurarsi in termini paritari.  
“Collaborare non significa né allinearsi alle logiche dell’altro, né pensare a un 
uso strumentale delle altre risorse collocandole in un progetto gestito e diretto 
esclusivamente dall’assistente sociale, ma neppure delega totale di quelle funzioni che 
sono proprie del servizio”. 
L’accento posto su termini quali dialogo (Campanini)1135, condivisione (Gui)1136 
e soprattutto una declinazione di questi termini nel senso di individuazione di spazi 
comuni possibili, senza giustapposizioni o sopraffazioni sembrano confermare questo 
orientamento. Nello stesso tempo emerge una visione che tende ad allontanarsi da 
un’immagine della comunità come luogo di convivenza armonica: all’idea di 
condivisione e progettazione concertata, infatti, si associano quella di “provocare 
condivisione” e di “negoziazione tra le differenti istanze”1137; all’idea di dialogo 
vengono associati “lo scambio, il confronto, anche l’evidenziazione delle differenze” 
mediante i quali “sarà possibile identificare un nuovo punto di vista, non corrispondente 
alla giustapposizione, alla somma delle letture parziali, ma a una rielaborazione creativa 
che le comprende e le supera”.1138 Ed è ancora Campanini, che riprendendo il pensiero 
di Ferrario, sottolinea la presenza nel territorio di “attori sociali” che “svolgono ruoli e 
funzioni diverse: alcuni producono domanda sociale, altri organizzano risposte o 
formulano progetti originali, altri ancora si presentano con modalità di intervento 
consolidate… altri assumono forme di rappresentanza o avanzano rivendicazioni e 
domande conflittuali rispetto al settore pubblico”.1139 In questa prospettiva la comunità 
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si delinea come una realtà plurale, nell’ambito della quale si esprimono istanze 
differenti, la cui integrazione non è necessariamente frutto di processi spontanei, ma 
sembra richiedere interventi di facilitazione delle comunicazioni, di negoziazione e 
mediazione che possono essere di competenza (non esclusiva) del servizio sociale. Di 
fatto, come si è già avuto modo di rilevare, questa prospettiva appare accentuata negli 
autori che, seppur in diversa maniera, guardano al sistema dei servizi, a un sistema in 
cui l’azione del singolo assume significato entro un quadro più generale1140; 
diversamente, laddove è viene sottolineato l’aspetto reticolare, i significati, le 
configurazioni appaiono maggiormente contingenti e il ruolo dell’operatore assume 
caratteristiche di “guida” e di promozione di “eccedenza relazionale”.1141  
Nell’evidenziare gli ‘usi’ del termine comunità si è partiti da un’accezione 
storico-politica, si sono sottolineati gli aspetti di comunità-risorsa e di relazione (aspetti 
che hanno messo in luce le possibilità sia di sviluppo, sia di depauperamento delle 
risorse materiali e simboliche della comunità) per giungere a una dimensione ‘politica’ 
(la programmazione del welfare locale), una dimensione che ha permesso di evidenziare 
la pluralità delle titolarità sociali e il possibile ruolo del servizio sociale. Una 
dimensione che, peraltro, sembra evocare quella pluralità e quella frammentazione, già 
citate nel corso di questo lavoro, e rimandare alla possibilità un ruolo ‘politico’ del 
servizio sociale avvicinabile alla nozione di ‘cittadinanza praticata’ di Lorenz.  
Nel loro complesso gli usi dei termini persona, organizzazione, comunità hanno 
ripreso e integrato i contenuti finora emersi. In questo senso sembra che i diversi ‘usi’ 
dei termini-chiave prescelti tendano a richiamarsi gli uni con gli altri: alcune accezioni 
compaiono più volte nel corso di questo lavoro, altre paiono strettamente correlate, 
altre, ancora, potrebbero essere intercambiabili. Sebbene questo aspetto possa esser 
ricondotto alla soggettività che caratterizza la lettura dei testi, la ricorrenza di alcuni 
temi suggerisce l’esistenza di legami tra le diverse accezioni, legami che potrebbero 
essere meritevoli di ulteriori approfondimenti. In questo senso si orienta l’ipotesi che si 
sta per proporre: un’ipotesi che, pur nella consapevolezza della parzialità dei testi 
considerati, prova a tratteggiare dei possibili orientamenti di pensiero della comunità di 
servizio sociale sulla base dei contenuti emersi. 
 
                                                 
1140
 Il riferimento è al pensiero di Franzoni e Anconelli citato nel paragrafo dedicato all’organizzazione. 
F. Franzoni, M. Anconelli, cit., pag. 12. 
1141
 I termini si possono riferire al contributo di Folgheraiter, cui si è fatto riferimento in precedenza e, 
parzialmente, a quello di Gui. F. Folgheraiter, Teoria e metodologia…, cit., pagg. 440 e seg.; L. Gui, Le 
sfide teoriche…, cit., pagg. 123-7. 
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6.5 Dalla disciplina di sintesi alla tradizione di ricerca: alcuni possibili 
orientamenti della comunità di servizio sociale 
 
 Il titolo che si è voluto dare a questo capitolo (dalla disciplina di sintesi alla 
tradizione di ricerca) potrebbe suggerire una sorta di evoluzione che porta il servizio 
sociale ad abbandonare la disciplina di sintesi in favore della tradizione di ricerca. Non 
è, tuttavia, questo il senso che si intende dare: disciplina di sintesi e tradizione di ricerca 
continuano a coesistere nel servizio sociale, com’è, del resto, ‘tradizione’ della 
disciplina (un sapere sedimentato, storicamente cumulato). Il titolo vuole indicare, 
piuttosto, un periodo e l’evoluzione del pensiero che durante tale periodo si è compiuta. 
Naturalmente non considera il periodo storico del contributo di Laudan e Bianchi, bensì 
il periodo in cui questi concetti sono entrati a far parte della disciplina. Un periodo 
(1985-2004) che appare particolarmente significativo per questa ricerca in quanto nel 
corso di questo intervallo temporale (con una differenza di uno o due anni) sono stati 
pubblicati tutti i testi esaminati.1142  
Volendo riprendere alcuni contenuti emersi dall’analisi di questi testi, si possono 
riconoscere delle convergenze e delle difformità.  
Un primo aspetto di convergenza riguarda l’influenza del pensiero anglosassone 
e, in particolare, del pragmatismo e del realismo critico, tuttora presenti. Il significativo 
richiamo al pensiero di Dewey nel metodo, la costruzione del modello teorico-operativo 
proposta da Dal Pra, sviluppata per esplicita dichiarazione dell’autrice, nell’ambito del 
realismo critico, l’esigenza di tenere insieme comprensione e spiegazione, secondo un 
orientamento che rimanda ancora una volta al realismo critico paiono esempi rilevanti di 
quanto si sta affermando, esempi che sembrano indurre a collocare la produzione teorica 
del servizio sociale italiano nell’alveo del realismo critico-pragmatismo. Ciò non 
significa aver individuato un confine definitivamente sancito, bensì aver riconosciuto un 
riferimento significativo nella produzione teorica del servizio sociale italiano.  
Volendo rinvenire ulteriori elementi di assenso, si potrebbero agevolmente 
indicare alcuni contenuti che, per la loro trasversalità rispetto ai testi considerati (e alla 
più ampia pubblicistica esaminata), paiono caratterizzare la disciplina, ovvero:  
                                                 
1142
 L’espressione ‘disciplina di sintesi’ compare, come si è visto, in un testo del 1987 (Coordinamento 
Docenti di Servizio sociale,…, cit.), un testo che, tuttavia, fa riferimento ai contributi presentati dagli 
autori del testo medesimo nel convegno dei docenti di servizio sociale tenutosi a Verona nel 1985. Il 
contributo di Laudan compare nel testo di Gui, pubblicato nel 2004 (L. Gui, Le sfide teoriche…, cit.). I 
testi esaminati sono stati pubblicati in un arco temporale compreso tra il 1985 e il 2006. 
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- l’oggetto, ossia l’intervento nella relazione uomo – ambiente (e nella 
declinazione italiana la tridimensionalità o trifocalità, persona-organizzazione-
comunità);  
- la vocazione operativa e non speculativa della conoscenza;  
- la centralità della persona e dei riferimenti valoriali, assunti come criterio 
selettivo dei riferimenti teorici;  
- il ‘sapere complesso non autonomo’, caratterizzato da contributi teorici, non 
necessariamente tra loro coerenti, provenienti da altre discipline;  
- gli aspetti di trasformativi e generativi dei concetti migrati da altri saperi nella 
disciplina, cui si connette l’idea di ‘disciplina di sintesi’;  
- la possibilità di una costante rivisitazione e riorganizzazione della disciplina 
(‘disciplina in divenire’) derivante dalle trasformazioni degli elementi 
dell’oggetto (persona, organizzazione, comunità) e dell’evoluzione dei saperi 
con cui la disciplina è in relazione;  
- il metodo unitario, fattore di stabilità e di identificazione;  
- la circolarità che caratterizza il metodo (prassi – teoria – prassi) e lo stesso 
modello teorico operativo (teoria per la pratica e teoria della pratica);  
- la centralità della relazione;  
- l’attenzione dedicata alla questione dell’eclettismo che sembra riflettere la 
tensione a definire ciò che è proprio o meno della disciplina.  
Entro questi aspetti si possono rinvenire gli elementi essenziali dell’oggetto, 
ossia la complessità (riconducibile alla circolarità e alla riorganizzazione della 
disciplina), la relazione, la mediazione che indica lo stare tra (altre discipline) e che 
permette la migrazione dei concetti (il passare da – a).  
Se si volesse considerare il rapporto tra questi contenuti e gli ‘usi’ che gli autori 
dei testi esaminati hanno fatto dei termini-chiave individuati, sarebbe possibile non solo 
osservare una serie di intrecci tra le diverse accezioni dei termini e i contenuti appena 
proposti, ma anche ipotizzare un percorso che, a partire da ciascun termine (e dalle 
relative accezioni), permette di ricostruire, per concatenamento, l’insieme dei contenuti 
appena enucleati. In questa sede l’analisi si è orientata a considerare le capacità dei 
termini-chiave di associare i contenuti rilevanti della disciplina, l’ipotesi che si avanza 
ora - e che necessita, tuttavia, di ulteriori approfondimenti non sviluppabili in questa 
sede - è che vi sia un particolare rapporto parte – tutto, per cui, a  partire da uno solo dei 
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termini-chiave individuati, diventa possibile ricostruire i contenuti della disciplina (o, 
comunque, una parte significativa di essi). 
Le considerazioni finora proposte hanno permesso di evidenziare alcuni elementi 
di omogeneità tra i diversi contributi proposti dagli autori e suggerito una prima 
possibilità di approfondimento. L’insieme degli ‘usi’ dei termini-chiave, tuttavia, non 
riflettono una completa omogeneità: nell’evidenziare le diverse accezioni dei termini 
sono emerse delle differenze, non riconducibili, però, in modo inequivocabile a scuole 
di pensiero mutuamente esclusive (come, del resto, già osservato dopo una prima 
esplorazione dei testi). Sembra, piuttosto, che le differenze, in parte, si escludano 
reciprocamente, in parte si intreccino: questo aspetto, che pare rimandare 
all’interdisciplinarietà e, forse ancor di più, alla multireferenzialità, potrebbe dare 
origine – e tale è l’ipotesi che si formula in questa sede – a filoni di pensiero 
caratterizzati da aspetti prevalenti, più che da una completa omogeneità. Sulla scia di 
queste riflessioni sono state evidenziate delle espressioni chiave che permettono di 
segnalare le prevalenze di ciascun filone di pensiero, ossia ‘emergenza’, 
‘funzionamento’, ‘ricerca di senso’. All’individuazione di tali espressioni si è pervenuti 
dopo un esame dell’insieme degli ‘usi’ dei termini-chiave, una successiva analisi degli 
‘usi’ dei singoli termini e una focalizzazione ulteriore sull’uso del termine persona con 
particolare riferimento all’associazione persona-problema. È dall’analisi di quest’area 
che sono emerse le espressioni sopra indicate, espressioni che non corrispondono 
volutamente a specifici ‘usi’ delle parole, ma rimandano alle accezioni del problema. La 
riflessione, che, di seguito, si propone, evidenzia, attraverso le espressioni appena 
indicate, i possibili filoni di pensiero, associando a essi, a titolo esemplificativo delle 
possibilità di aggregazione, alcuni ‘usi’ dei termini. 
L’espressione ‘emergenza’ rimanda alla nozione di “fatto sociale come 
‘fenomeno emergente’”1143 e si ricollega a un problema concepito come ‘insufficienza 
di azione’, ‘azione cumulata non adeguata’ e, inoltre, a espressioni quali ‘guida 
relazionale’, ‘eccedenza relazionale’, ‘la realtà è relazione’. La nozione di emergenza (e 
di contingenza) pare caratterizzare un filone di pensiero che si potrebbe definire 
‘realistico-relazionale’ e che fa riferimento ai contributi del realismo critico e della 
sociologia relazionale.  
L’espressione ‘funzionamento’ evoca le espressioni ‘ipotesi di funzionamento’, 
‘comprendere il funzionamento e l’organizzazione del sistema..’; si collega a un 
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 P. Donati (a cura di), Sociologia. Una introduzione allo studio della società, CEDAM, Padova, 2006, 
pag. 11. 
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problema che la persona non riesce a cogliere perché ‘imprigionata nella sua visione 
della realtà, poiché gli schemi che adotta per organizzare le conoscenze tendono a 
perpetuarsi…’ e a ipotesi di ‘ristrutturazione’ che, offrendo una diversa ‘punteggiatura’ 
degli eventi, consentono alla persona di scorgere delle ipotesi di soluzione dei problemi. 
Molti sarebbero gli ‘usi’ dei termini-chiave potenzialmente riconducibili a questo filone 
di pensiero ‘sistemico’ così come differenti sono gli orientamenti degli autori che, pure, 
in linea generale, si riportano a un approccio sistemico.1144  L’uso dell’espressione 
funzionamento, in questo caso, fa riferimento alle accezioni proposte dagli autori; il 
termine, inoltre, richiama il determinismo che Banks ha messo in luce nella sua analisi 
del rapporto teoria-valori. 
L’espressione ‘ricerca di senso’ sembra connettersi a quella ‘vulnerabilità 
quotidiana’ che richiede non tanto immediate soluzioni ai problemi, quanto un ‘donare 
senso’, attribuire significato e che orienta verso percorsi di affiancamento-
accompagnamento. Questi contenuti potrebbero rientrare in un filone ermeneutico-
esistenziale. L’attenzione posta ai significati e alla loro condivisione e la correlazione di 
queste stesse espressioni a quelle che utilizzano il suffisso ‘co’ (di cui la co-
determinazione, più volte citata in questo lavoro, costituisce un esempio) lasciano 
intravedere l’ingresso di elementi del costruzionismo sociale. Nello stesso tempo, 
proprio questi elementi, mettono in discussione i ‘filoni di pensiero’ appena individuati, 
ovvero rendono atto della loro non mutua esclusività. Alcuni esempi possono aiutare a 
chiarire quanto si sta affermando. Il ‘dialogo’, su cui poggia l’approccio costruzionista 
di Parton, costituisce un termine ricorrente nel testo, a orientamento sistemico, di 
Campanini e la stessa accezione del consenso dell’autrice (evidenziata nel paragrafo 
dedicato alla comunità) sembra avvicinabile ad alcuni aspetti del costruzionismo. 
Ulteriormente l’insufficienza di azione, collocata nel filone realistico-relazionale, e il 
termine ‘co-determinazione’ sono rinvenibili nello stesso testo, così come si ritrovano 
nello stesso testo la ‘vulnerabilità quotidiana’, la ‘co-determinazione’ e l’‘eccedenza 
relazionale’. 
Queste osservazioni, da un lato, sembrano suggerire la necessità di ulteriori 
approfondimenti rispetto all’ipotesi appena formulata, dall’altro lasciano intravedere la 
possibilità – anch’essa da approfondire - che all’interno della comunità di servizio 
sociale si sviluppi, in parte singolarmente, in parte attraverso un confronto (attestato, in 
questo lavoro, ad esempio, da accezioni di termini che si richiamano tra loro), 
                                                 
1144
 In questo orientamento è incluso anche l’approccio sistemico-relazionale, non riconducibile per i 
diversi riferimenti teorici al filone di pensiero realistico-relazionale.  
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un’aggregazione di contenuti che, in qualche modo, trasforma i contributi provenienti 
da altre discipline. A parere di chi scrive questa prospettiva appare maggiormente 
interessante: se, infatti, questo lavoro ha permesso di descrivere alcuni contenuti (come 
è proprio di una ricerca esplorativa), il passaggio successivo potrebbe esser 
rappresentato proprio dall’approfondimento di quelle capacità trasformative e 
generative che, nel corso di questo lavoro, si è supposto essere proprie di quelle 
discipline che si costruiscono a partire dal confronto e dalla connessione con altri saperi 
disciplinari. Questo approfondimento, peraltro, potrebbe costituire un’analisi non solo 
delle capacità di produzione teorica, ma anche delle capacità di pensiero riflessivo e 
critico, più volte richiamato dagli autori. Un pensiero che, pur non collocato tra i filoni 
individuati, in quanto trasversale a essi, pare necessario a una disciplina che, secondo 
quanto si è ipotizzato in questo lavoro, abita gli spazi intermedi, si relaziona 
costantemente con altri saperi, avvicina contributi provenienti da saperi differenti. Se la 
forma aperta dell’oggetto e la sua struttura conoscitiva sono capaci di infinite possibilità 
di concatenamento, le capacità di autoriflessione e di istituzione di metalivelli diventano 
indispensabili al fine di mantenere uno sguardo critico e responsabile rispetto alla 





















 Il dibattito intorno ai riferimenti teorici caratterizza la storia del servizio sociale 
e, in qualche modo, testimonia la tensione a rinvenire un corpo sistematico di 
conoscenze capaci di legittimare tanto la professione, quanto la disciplina. La presente 
ricerca può esser contestualizzata all’interno di questo dibattito, sia perché si colloca in 
continuità con un precedente lavoro di ricerca, dai cui risultati sono emersi i testi 
esaminati (i testi adottati in almeno dieci sedi accademiche italiane nell’ambito degli 
insegnamenti di servizio sociale nell’anno accademico 2007/08), sia perché assume 
come oggetto i contenuti della disciplina o, meglio, quei contenuti disciplinari che 
vengono diffusi attraverso i testi esaminati. L’oggetto, quindi, fa riferimento alla 
trasmissione di quella specifica conoscenza legata al ruolo1145 e ne considera una parte, 
quella legata alla trasmissione attraverso la pubblicistica di settore che ha trovato 
diffusione negli insegnamenti di servizio sociale, in almeno dieci sedi accademiche 
italiane, nel solo anno 2007/08. La specificazione rispetto ai testi esaminati consente di 
escludere che essi possano costituire un campione rappresentativo (come tipico del 
metodo di ricerca)  rispetto alla letteratura di settore e, al tempo stesso, permette di 
sottolineare come i loro contenuti, in virtù dell’adozione in ambito accademico, risultino 
maggiormente diffusi rispetto a contenuti di altri testi, la cui adozione negli 
insegnamenti di servizio sociale è più limitata.  
Un’ulteriore specificazione necessaria allo sviluppo delle riflessioni conclusive 
riguarda la processualità che ha caratterizzato la ricerca, processualità che viene ripresa 
nelle conclusioni attraverso una successione di interrogativi.  
Un primo interrogativo di questa ricerca interessa i contenuti dei testi e 
costituisce una sorta di avvicinamento agli stessi. È questa una prima fase esplorativa, di 
carattere generale, che permette di evidenziare alcune caratteristiche dei testi 
riconducibili sostanzialmente all’eterogeneità. Diverso, infatti, è il livello e l’oggetto di 
analisi (riferito, in generale, alla disciplina, o a modelli teorico-operativi, o a strumenti, 
o a valori e principi), diversa è l’esplicitazione dei riferimenti teorici all’interno dei testi 
e gli orientamenti all’interno degli stessi (orientamenti che si richiamano a uno o più 
approcci teorici), diversa è la previsione dei destinatari (studenti e/o professionisti), 
come pure diverso è il collegamento con la pratica professionale. Una tale eterogeneità 
ha portato a escludere la possibilità di procedere a una comparazione per ‘scuole di 
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 P. Berger, T. Luckmann, cit.  
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pensiero’ e, stanti gli importanti limiti, alla classificazione dei concetti1146 e a orientare 
l’attenzione verso il linguaggio e la comunità linguistica. Sollecitata anche dalla ricerca 
di Fargion1147, quest’attenzione assume un orientamento pragmatico (“il significato 
della parola è il suo uso nel linguaggio” § 43)1148 e ipotizza che la costruzione del sapere 
sia legata a microprocessi (giochi linguistici) interni alla comunità di servizio sociale e 
che i testi, considerati come discorsi oggettivati1149, possano render atto degli 
orientamenti della ‘comunità di pensiero’. 
Un secondo interrogativo che emerge da una seconda analisi dei testi e dai 
riferimenti teorici guarda alla possibilità di rinvenire, nei testi, delle tematiche comuni, 
meritevoli di approfondimento. Si individuano, così, degli interessi teorici collegati a  
contenuti trasversali ai testi esaminati, ossia:  la centralità della persona e dei riferimenti 
valoriali; l’importanza del metodo, quale requisito di scientificità; l’intervento nella 
relazione uomo-ambiente (tratto comune di tutte le definizioni di servizio sociale); 
l’importanza della relazione.  
Un terzo interrogativo, strettamente collegato al precedente, è rappresentato 
dall’ipotesi che questi contenuti siano collegabili a termini-chiave, il cui uso da parte 
degli autori di servizio sociale consente di evidenziare alcuni aspetti significativi della 
disciplina, quali:  il rapporto tra teoria e pratica, l’oggetto della disciplina e alcuni 
orientamenti teorici in essa presenti. Sono stati, quindi, individuati i seguenti termini-
chiave: valori, metodo, persona, organizzazione, comunità, complessità, relazione e 
mediazione. Se l’analisi ha portato a estrapolare gli usi di questi termini-chiave nei testi, 
la stesura di questo testo, li ha ricontestualizzati, collocandoli entro un ‘discorso tra 
testi’, costruito principalmente sulla base di quanto emerge dalla pubblicistica di settore.  
 Un primo esito di questo lavoro è rappresentato, quindi, proprio dal testo, in 
quanto ricostruisce, senza pretesa di completezza, il pensiero del servizio sociale 
attraverso una sorta di dialogo, mediato dai testi, tra gli autori di servizio sociale. Un 
dialogo che si è sottolineato, in alcuni passaggi, attraverso una pluralità di citazioni 
(delle quali, in questa sede, vengono riprese alcune a titolo esemplificativo), indicative 
di una sorta di convergenza degli autori di servizio sociale rispetto ai temi in questione.  
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 A. Marradi, cit., pagg. 55 e seg.  
1147
 S. Fargion, I linguaggi…, cit. 
1148
 L. Wittgenstein, cit.  
1149
 P. Jedlowski, in A. Melucci, cit. 
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 Il percorso che ricostruisce la storia del servizio sociale sottolinea l’importante 
rapporto che, fin dalle origini, il  servizio sociale intrattiene con il sistema socio-politico 
dell’epoca ‘moderna’  
“Specifico prodotto della modernità” (Lorenz), “figlio della società moderno-industriale” (Gui), 
“fenomeno… tipico delle società moderne” (Fargion), “uno degli elementi essenziali nel 
progetto di modernità dello Stato” (Dominelli)1150  
e l’urgenza di legittimarsi (e legittimare lo Stato-nazione) a livello scientifico  
“La tensione verso la scientificità nel servizio sociale si sviluppa in effetti in contemporanea con 
il processo di professionalizzazione dello stesso”.1151 
“Il processo di professionalizzazione dell’aiuto corrisponde a una lettura del bisogno come fatto 
scientifico, oggetto di studio e di intervento ‘professionale, tecnico’…”.1152 
“Il servizio sociale, nella sua evoluzione, si è posto di fronte alla necessità di definirsi in quanto 
scienza e non solamente come attività creativa…”.1153 
 “Per crescere nella modernità, il servizio sociale non poteva legittimarsi… se non 
confrontandosi con il nodo cruciale della scienza”.1154  
 “La connessione tra servizio sociale e modernità rendono comunque quasi inevitabile il 
confronto con la scienza”.1155 
Ed è proprio attraverso la ricostruzione storica che viene messo in evidenza lo 
spazio intermedio occupato dal servizio sociale, tema che ritorna nel corso del lavoro. 
Uno spazio, enfatizzato dal termine crocevia (di relazioni, di mandati) che conferisce al 
servizio sociale una natura ambigua   
“natura ambigua” (Parton), le “ambivalenze” (Fargion), i “compromessi” (Lorenz, Parton e 
Kirk)1156  
Se la pluralità di mandati (sociale, istituzionale, professionale) pone il servizio 
sociale in una posizione ambivalente, tale ambivalenza non può essere risolta mediante 
una “regolamentazione dall’alto”1157: spetta, infatti, a chi si trova nella situazione 
ambivalente, ossia al servizio sociale, di risolverla. Emerge, così, in questo contesto, il 
tema della complessità che sembra costituire il filo conduttore dell’intero lavoro. La 
complessità giace, secondo Morin, proprio nella “combinazione individuo/società con i 
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 W. Lorenz, Globalizzazione e servizio sociale in Europa, Carocci, Roma, 2010, pag. 23; L. Gui, Le 
sfide teoriche del servizio sociale”, Carocci, Roma, 2004, pag. 22; S. Fargion, cit., pag. 3; L. Dominelli, 
cit., pag. 74.  
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 S. Fargion in A. Campanini (a cura di), Scenari di welfare…, cit., pag. 274. 
1152
 E. Neve, cit., pag. 44. Il corsivo è nell’originale. 
1153
 A. Campanini, F. Luppi, Servizio sociale e modello sistemico. Una nuova prospettiva per la pratica 
quotidiana, NIS, Roma, 1988, pag. 21. 
1154
 L. Gui, Le sfide teoriche del servizio sociale, cit., pag. 23. Ult. L. Gui, Teoria del servizio sociale, in 
M. Dal Pra, Dizionario di Servizio sociale, cit., pag. 688. 
1155
 S. Fargion, in A. Campanini, Scenari di welfare…, cit., pag. 275. 
1156
 N. Parton, P. O’ Byrne, cit., pag. 42; S. Fargion, Il servizio sociale…, cit., pag. 42; W. Lorenz, cit., 
N. Parton,  S. Kirk, in I. Shaw, K. Briar-Lawson, J. Orme, R. Ruckdeschel, cit., pag. 25. 
1157
 N. Elias, cit.   
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suoi disordini e le sue incertezze, nell’ambiguità permanente della loro 
complementarietà, della loro concorrenza e, al limite, del loro antagonismo”.1158 In 
questa prospettiva, che  delinea una relazione dialogica1159, la stessa integrazione sociale 
emerge da una costante oscillazione tra ordine e disordine, tra disorganizzazione e 
nuova organizzazione.1160  
La stessa complessità, peraltro, consente di guardare in modo diverso al sapere 
scientifico, di superare i confini delle diverse discipline, di istituire discipline che 
interconnettono le conoscenze. E non a caso il servizio sociale, che fatica a definirsi 
entro i canoni della scienza positiva e delle antinomie tra positivismo e 
interpretativismo, guarda con interesse ai riferimenti teorici che assumono la 
complessità (Bhaskar, Morin) e a quelle concezioni di progresso scientifico (Laudan) 
che maggiormente possono render conto di quel sapere sedimentato, storicamente 
cumulato che caratterizza la disciplina. Permangono, tuttavia, le questioni cruciali che 
interessano la produzione del sapere, il rapporto tra teoria e pratica e i contenuti su cui si 
concentra la disciplina.  
 A differenza del contesto internazionale, dove il rapporto teoria-pratica riesce a 
polarizzarsi, nel contesto italiano non si rinvengono delle posizioni contrapposte: non vi 
è, almeno nei testi esaminati, una posizione a supporto della primato della pratica, né 
sembra che tale posizione sia espressa dalla comunità professionale. Più che una 
contrapposizione teoria-pratica, il servizio sociale italiano sembrerebbe rivolgere 
l’attenzione al rapporto tra i due termini. Un rapporto che fatica a definirsi non solo 
perché la teoria si costruisce su apporti provenienti da saperi disciplinari differenti, 
convergenti in una sintesi unitaria, originale, ma anche per la circolarità, che il servizio 
sociale italiano sottolinea, tra teoria e prassi: una circolarità che chiama in causa non 
solo la traduzione operativa delle teorie (aspetto non scontato), ma, soprattutto, una 
costruzione di sapere a partire dalla pratica (teoria della pratica) che rimanda a diversi 
tipi e a diverse fonti di conoscenza.  
Ciononostante è possibile rinvenire, nella pubblicistica esaminata, alcuni 
elementi che contribuiscono a caratterizzare la disciplina e il rapporto teoria-prassi: 
- la vocazione operativa, piuttosto che speculativa, della conoscenza;  
                                                 
1158
 Idem, pagg. 41-2. 
1159
 La possibilità di alternare rapporti complementari e antagonisti caratterizza, secondo Morin, la 
relazione dialogica. E. Morin, Il metodo. L’identità umana, Cortina, Milano, 2002, pag. 32.  
1160
 E. Morin, Il paradigma perduto…, cit., pag. 44. 
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- la circolarità che caratterizza la metodologia (prassi – teoria – prassi) propria 
delle scienze sociali1161, la costruzione dei modelli teorico-operativi (teoria per 
la pratica e teoria della pratica) e lo stesso processo di aiuto;  
- l’unitarietà del metodo, che supera le distinzioni in base ai diversi contesti 
operativi e ai diversi interlocutori, propria della tradizione anglosassone, e 
diviene fattore di identificazione per la comunità professionale;  
- la natura composita del sapere, capace di coniugare “esperienza e ragione” 
(Bhaskar)1162: un sapere che si avvale tanto degli apporti teorici, quanto di saperi 
esperienziali, provenienti da una pluralità di fonti (i concetti teorici, l’esperienza 
degli operatori, l’esperienza degli utenti dei servizi), quanto, ancora, di saperi 
che non sempre riescono a essere esplicitati (conoscenza tacita). Un sapere che, 
proprio in ragione della sua natura, indica un rapporto teoria-pratica non diretto 
(come, invece, vorrebbe la razionalità tecnica), ma mediato da un pensiero in cui 
è possibile scorgere assunti teorici, ipotesi esplicative, riferimenti valoriali; 
- un “sapere complesso non autonomo” che utilizza apporti teorici diversi che 
convergono in una sintesi unitaria, originale (“disciplina di sintesi”), cui sottende 
una concezione multidimensionale dei problemi che, potenzialmente, orienta 
verso approcci multidisciplinari, interdisciplinari, multireferenziali;   
- un sapere che cerca di fondare la propria tradizione partendo non già da un punto 
di vista privilegiato, ma dal dialogo, capace di tenere insieme orientamenti 
differenti, senza per questo rinunciare a una sorta di disciplinamento (che 
sembra trasparire sia dal dibattito intorno all’eclettismo, ossia intorno ai modi 
con cui viene usata la teoria, sia da alcune posizioni che tenderebbero a 
ridimensionare orientamenti impropri, quali il counseling o il lavoro sociale); 
- un carattere di apertura, di continuità e innovazione, che connota la disciplina, 
ne enfatizza il carattere cumulativo (“sapere storicamente cumulato”) e in 
divenire (“disciplina in divenire”). Un carattere che potrebbe far intendere il 
servizio sociale come scienza, seppur immatura, secondo la prospettiva di Khun 
ripresa da Dal Pra1163, o che potrebbe indurre a ricercare una “tradizione di 
ricerca” del servizio sociale, secondo la prospettiva di Laudan, ripresa dalla 
stessa Dal Pra e da Gui;  
                                                 
1161
 M. Dal Pra Ponticelli, Metodologia, in M.Dal Pra Ponticelli (diretto da), cit., pag. 350. Più 
recentemente l’autrice si riferisce al servizio sociale intendolo come “disciplina operativa” e come 
“scienza con metodi e tecniche propri”. M. Dal Pra Ponticelli, Nuove prospettive…, cit., pag. 64. 
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 R. Bhaskar, cit., pag. 83. 
1163
 Idem, pag. 349. 
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- alcuni riferimenti cruciali, tra cui la centralità della persona, assunta in un’ottica 
teorico-valoriale, e la centralità della relazione;  
- l’importanza della dimensione valoriale, che informa l’operatività e la teoria e da 
cui discende la stessa concezione ontologica della realtà; 
- il concetto di neutralità, che abbandonate le pretese di oggettività, sembra 
piuttosto centrarsi sulla possibilità di interazione tra soggettività, sulla possibilità 
di coniugare pensiero e azione, sulle capacità di riflessione e conoscenza 
nell’azione e sulle capacità di autoriflessione nella produzione di conoscenza;  
- il concetto di coerenza, che traduce la congruenza ai valori e agli scopi del 
servizio sociale e la compatibilità tra riferimenti teorici. Una compatibilità che 
non sembra indicare una perfetta assonanza, bensì la tensione verso una 
convergenza di massima, una sorta di “consenso per intersezione”, se a questo 
concetto si vuole attribuire il significato di un nucleo di concetti, ciascuno dei 
quali può esser ricondotto a più prospettive teoriche, che mantengono, 
comunque, le loro differenze e le loro peculiarità. In questo senso possono esser 
considerati i diversi apporti (es. pragmatismo, realismo critico, 
costruzionismo…) che sono comparsi, a volte in modo esplicito, a volte 
implicito, nel testo; 
- la dimensione della responsabilità che pare trasversale all’operatività (nei 
termini di processi e di esiti), alla produzione e trasmissione di conoscenza. 
L’aver messo a fuoco questi elementi costituisce, senza dubbio, un passaggio 
importante ai fini dell’individuazione delle caratteristiche della disciplina. Non si può 
non rilevare, però, che tali elementi pongono una serie di interrogativi che hanno a che 
fare, ad esempio, con il rapporto tra valori e teorie, con la tematizzazione di alcune 
questioni, altrimenti costrette all’astrattezza della dimensione valoriale (ad esempio il 
tema del riconoscimento, della differenza, dell’integrità del corpo, ecc.), con la 
circolarità del rapporto teoria-prassi (anche nei termini di sviluppo di ricerche), con la 
questione della coerenza, coerenza di cui, in questa sede, si è ipotizzata una possibile 
‘parzialità’, la cui praticabilità, tuttavia, andrebbe, quantomeno, approfondita. La 
questione, tuttavia, che appare cruciale rispetto ai contenuti della disciplina riguarda 
proprio la disciplina di sintesi.  
Se la disciplina di sintesi si costruisce a partire da apporti di altri saperi 
disciplinari, allora diventa quasi naturale interrogarsi sulle modalità con cui si realizza 
questa relazione con altri saperi. In questa sede si è cercato di formulare un’ipotesi a 
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partire dalla definizione dell’oggetto di lavoro-dominio di studio, ritenuti coincidenti in 
quanto riferiti agli stessi problemi. Infatti, se la teoria serve a risolvere i problemi, pare 
logico ritenere che i problemi su cui essa si concentra siano i medesimi ai quali si 
rivolge l’intervento. Assunta questa coincidenza si è guardato alle definizioni che 
caratterizzano l’oggetto di lavoro e il dominio di studio 
“L’intervento professionale presenta alcune particolari e rilevanti caratteristiche. 
Assume comunque tre dimensioni non tanto poiché indirizzato, a seconda dei casi, alle 
persone, nella e verso l’organizzazione, nel e verso il territorio, ma perché, se ben 
condotto, sviluppa contemporaneamente questi aspetti” (Ferrario, 1996)1164 
“Il dominio di studio del servizio sociale può esser dato dall’intreccio costruttivo 
di queste tre dimensioni verso esiti di crescente benessere interattivo” (Gui)1165 
Esplicativa della definizione di Ferrario è l’evocazione dell’immagine di un 
“solido con tre spigoli”, un’immagine in cui le tre dimensioni (sinteticamente persona, 
organizzazione, comunità) “intrecciano i tempi passato, presente e futuro: per aiutare la 
persona oggi si usa l’organizzazione in base ad esperienze pregresse e, contestualmente, 
la si trasforma per un prossimo futuro, oggi ci si collega e si fruisce di risorse del 
territorio sulla base di rapporti già maturati, che si stimolano nel contempo in 
prospettiva del domani”.1166  
Osservando le due definizioni e integrando quella di Ferrario con l’intreccio tra 
le tre dimensioni dell’intervento e le tre dimensioni temporali, si può notare che 
entrambi gli autori descrivono un oggetto a tre dimensioni che instaura una relazione 
con altre tre dimensioni. Nella definizione di Ferrario le altre tre dimensioni sono di 
natura temporale; nella definizione di Gui, invece, l’intreccio costruttivo delle tre 
dimensioni indica l’oggetto (i problemi) cui si riferiscono le soluzioni (teoria). A esse 
vengono collegati uno scopo (operatività), avente una precisa connotazione valoriale. 
L’intreccio delle tre dimensioni, quindi, costituisce un primo nucleo di relazioni cui si 
collega un secondo, determinato da teoria-valori-scopo. Il legame teoria-valori-scopo 
costituisce, nella schematizzazione del modello teorico-operativo proposto da Dal Pra, 
la conoscenza trasmissibile. Guardando le due definizioni si potrebbe supporre che un 
oggetto a tre dimensioni instauri relazioni della stessa forma.  
A sostenere questa ipotesi interviene il contributo teorico di Peirce. Secondo 
Peirce “la relazione triadica è genuina in quanto collega insieme i suoi tre membri in un 
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 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…,cit., pag. 45. 
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 L. Gui, Le sfide teoriche…, cit., pag. 16. 
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 F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…, cit, pagg. 45-6. 
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modo che non consiste in alcun complesso di relazioni diadiche” (CP 1.541; 2.274), non 
è riducibile a unità o coppia, mentre da essa possono essere generate tutte le altre 
relazioni, è costitutiva dell’identità dell’oggetto, per cui modificando la relazione, si 
snatura l’identità dell’oggetto stesso. Inoltre la relazione triadica può reiterarsi 
all’infinito grazie ai posti vuoti, occupabili da nuovi elementi anche molto distanti ed 
eterogenei. Questo aspetto, su cui si fonda il concetto di abduzione, se applicato alla 
conoscenza, consente di immaginare un reticolo di relazioni e una possibilità di 
concatenamento tra elementi eterogenei, ossia una migrazione dei concetti che, una 
volta radicati in un nuovo ambito disciplinare, danno origine a un sapere autonomo. La 
considerazione richiama il pensiero di Morin: anche per Morin, come per Peirce, la 
relazione che unisce elementi complementari e antagonisti, ne conserva i caratteri, ossia  
“l’ineliminabilità e l’irriducibilità di ciascuno dei termini; la loro unità inseparabile; la 
loro insufficienza reciproca e, conseguentemente, il loro mutuo bisogno e la loro 
relazione circolare; l’insuperabilità della contraddizione che la loro unità pone.”1167 Tale 
relazione, per Morin, è dialogica, è ricorsiva (circolare), è ologrammatica (a tre 
dimensioni).1168  
Riportando queste considerazioni all’oggetto del servizio sociale e alle tre 
dimensioni che esso collega, si dovrebbe ritenere che la forma dell’oggetto gli 
conferisca una specifica identità e che esso possa reiterare infinite concatenazioni 
triadiche. Attraverso questi concatenamenti sarebbe possibile avvicinare elementi anche 
molto lontani ed eterogenei che, una volta radicati nell’ambito disciplinare, 
acquisirebbero una loro autonomia. Questa forma dell’oggetto, peraltro, potrebbe render 
atto di quella difficoltà di circoscrivere l’oggetto medesimo, rilevata dagli autori di 
servizio sociale, nonché della presenza, in seno alla disciplina, di elementi anche 
eterogenei tra loro e, al limite, anche antagonisti, aspetto questo che caratterizza la 
tradizione di ricerca di Laudan. La possibilità di istituire legami con nuovi elementi, 
peraltro, conferirebbe quella sorta di indeterminatezza alla disciplina (disciplina in 
divenire). “Il servizio sociale è in costante ridefinizione… la sua base è in costante 
mutamento, con frammentazioni e ricomposizioni per quanto mantenga sempre una 
certa unità…”.1169 
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 E. Morin, Il metodo 3. La conoscenza…, cit., pag. 79. Ineliminabilità, irriducibilità e unità sono 
caratteristiche immediatamente collegabili al pensiero di Peirce. 
1168
 Idem, pag. 112. 
1169
 L. Dominelli, cit., pag. 33. L’unità, per l’autrice, sarebbe rinvenibile nei valori e negli scopi generali 
del servizio sociale.  
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Interessanti, rispetto a questa ipotesi, paiono alcune accezioni del termine 
complessità (che costituisce uno dei termini-chiave) proposte dagli autori di servizio 
sociale, accezioni che nel loro complesso fanno riferimento alla complessità della realtà, 
dei bisogni, dell’attività del servizio sociale, alla nozione di globalità e di parzialità, al 
rapporto pensiero-azione e alla produzione teorica. 
“L’ipotesi della complessità nasce e si sviluppa nella crisi originata dall’impossibilità di pensare 
l’universo come qualcosa di totalmente ordinato e determinato: confrontarsi con i fenomeni del reale 
richiede di guardare alla globalità…” (Fargion).1170 
“realtà che si disegna in modo tale da non poter essere neppure immaginata al di fuori della 
categoria logica della complessità” (Folgheraiter)1171 
“la natura complessa dei problemi di cui il servizio sociale si occupa” (Bianchi, in 
Campanini)1172 
“…Ciò che è richiesto come ‘aiuto professionale’ … è sostenere la ricerca continua delle migliori 
composizioni di equilibrio tra le diverse istanze soggettive e le provocazioni ambientali, in un incessante 
riposizionamento e mutamento degli elementi in gioco” (Gui)1173 
“la complessità sistemica del processo di aiuto” (Bartolomei, Passera)1174 
un processo “circolare a spirale” (Campanini)1175 
In particolare la costruzione dei modelli teorico-operativi è un “processo circolare in 
evoluzione dinamica” finalizzato all’“accumulazione del sapere”(Dal Pra)1176 e il loro 
elemento unificante sarebbe dato “natura complessa dei problemi… che nascono nei 
rapporti tra uomo, ambiente e organizzazione sociale”.1177 
 Le stesse accezioni del termine relazione, pur in un’eterogeneità che rivela la 
centralità della relazione per il servizio sociale, riprendono i contenuti dell’oggetto 
“la relazione con la persona è triadica, poiché si sviluppa all’interno delle funzioni e del campo 
di intervento di un servizio” e si allarga ulteriormente all’ambito territoriale.1178 
“la persona in relazione costruttiva con il contesto sociale e i mondi vitali di cui è parte” 
(Bartolomei e Passera)1179, 
“…l’intervento nel punto di intersezione tra i bisogni delle persone, le istanze comunitarie e la 
promozione delle risorse…”(Prizzon)1180 
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 S. Fargion in F. Ferrario, Le dimensioni dell’intervento…, cit., pag. 68 (corsivo nel testo). 
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 A. Campanini, L’intervento sistemico…, cit., pag. 18. L’idea di un procedere ricorsivo è presente 
anche nel contributo di Lerma che sottolinea un “movimento a spirale… nella concettualizzazione del 
servizio sociale”. M. Lerma, cit., pag. 31. 
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 A. Bartolomei, A. L. Passera, cit., pag. 64. 
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La collocazione dell’intervento nel ‘punto di intersezione’ richiama la nozione di 
‘crocevia’ più volte utilizzata dagli autori di servizio sociale e quella di spazio 
intermedio. Uno spazio intermedio cui è associabile il termine-chiave mediazione. 
 la “funzione mediativa” comporta “trasformazione e cambiamento” 
“complessa opera di mediazione” da parte dell’operatore per individuare “un’area di 
sovrapposizione possibile”, 
“mediare le diverse visioni della realtà” 
“posizione reale e simbolica di confine tra i servizi e territorio in cui l’assistente sociale si viene 
a trovare”, posizione che “attribuisce a questo professionista un ruolo di mediazione attiva…”1181 
“mediare il ‘sociale’”, ossia “operare in spazi controversi collocati tra le convenzioni sociali, che 
guidano il comportamento degli individui, l’aspirazione a vivere in base alle proprie scelte, socialmente 
accettabili o meno, e i problemi di vita generati dalle disuguaglianze strutturali”.1182 
Viene richiamato, attraverso la mediazione, lo spazio intermedio che, tuttavia, 
questa volta, sembra interessare la disciplina. Sono, in particolare, Orme e Briar-
Lawson a suggerire l’ipotesi che il servizio sociale occupi uno spazio interstiziale e 
abbia una funzione rilevante nell’interorganizzazione delle conoscenze. Le discipline 
che occupano uno spazio epistemologico interstiziale, secondo il pensiero di Foucault, 
costituiscono “pericolosi mediatori nello spazio del sapere” e, al tempo stesso, sono 
esposte a una costante precarietà, a “un’instabilità essenziale” che deriverebbe proprio 
dalla complessità dello spazio epistemologico da loro occupato.1183 Sarebbe questo 
spazio, quindi, che favorirebbe la connessione con gli altri saperi disciplinari e la 
migrazione dei concetti, che, una volta radicati, darebbero origine a un sapere 
autonomo.  
Se, attraverso i termini complessità, relazione, mediazione è stato possibile 
rendere conto delle caratteristiche dell’oggetto, gli usi dei termini-chiave corrispondenti 
alle dimensioni dell’oggetto, ossia persona, organizzazione, comunità mettono in 
evidenza alcuni elementi che, insieme ad alcune accezioni del termine relazione, 
rendono atto di alcuni contenuti disciplinari. Nel loro complesso rimandano alla 
relazione di aiuto, alla dimensione di potere, alla responsabilità, declinano, in senso 
operativo, autonomia e autodeterminazione, enucleano, pur in dimensione più limitata 
di quella dedicata alla relazione di aiuto, alcuni aspetti del lavoro organizzativo e con la 
comunità.  
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 C. Prizzon, Relazione di aiuto, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, cit., pag. 534. 
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 F. Ferrario, Modello unitario centrato sul compito, in M. Dal Pra Ponticelli (diretto da), Dizionario…, 
cit., pag. 386. 
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 L. Dominelli, cit., pag. 39. 
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 Idem, pag. 373. 
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Considerati nel loro complesso gli ‘usi’ dei termini-chiave consentono di 
individuare un pensiero teorico che, al momento, sembra inscriversi nell’alveo del 
realismo critico-pragmatismo. Nel loro insieme, tuttavia, gli ‘usi’ dei termini-chiave, 
non riflettono una completa omogeneità: nell’evidenziare le diverse accezioni dei 
termini sono emerse delle differenze, non riconducibili, però, in modo inequivocabile a 
scuole di pensiero mutuamente esclusive (come, del resto, già osservato dopo una prima 
esplorazione dei testi). Sembra, piuttosto, che le differenze, in parte, si escludano 
reciprocamente, in parte, si intreccino: questo aspetto, che pare rimandare 
all’interdisciplinarietà e, forse ancor di più, alla multireferenzialità, e che sembrerebbe 
render conto di una ‘tradizione di ricerca’ secondo il pensiero di Laudan, potrebbe dare 
origine – e tale è l’ipotesi che si formula in questa sede – a filoni di pensiero 
caratterizzati da aspetti prevalenti, più che da una completa omogeneità. Sulla scia di 
queste riflessioni sono state evidenziate delle espressioni chiave che permettono di 
segnalare le prevalenze di ciascun filone di pensiero, ossia ‘emergenza’, 
‘funzionamento’, ‘ricerca di senso’. A tali espressioni vengono collegati i possibili 
filoni di pensiero e degli ‘usi’, ripresi dai termini chiave e citati a titolo esemplificativo, 
a essi riconducibili.  
L’espressione ‘emergenza’ rimanda alla nozione di “fatto sociale come 
‘fenomeno emergente’”1184 e si ricollega a un problema concepito come ‘insufficienza 
di azione’, ‘azione cumulata non adeguata’ e, inoltre, a espressioni quali ‘guida 
relazionale’, ‘eccedenza relazionale’, ‘la realtà è relazione’. La nozione di emergenza (e 
di contingenza) pare caratterizzare un filone di pensiero che si potrebbe definire 
‘realistico-relazionale’ e che fa riferimento ai contributi del realismo critico e della 
sociologia relazionale.  
L’espressione ‘funzionamento’ evoca le espressioni ‘ipotesi di funzionamento’, 
‘comprendere il funzionamento e l’organizzazione del sistema..’; si collega a un 
problema che la persona non riesce a cogliere perché ‘imprigionata nella sua visione 
della realtà, poiché gli schemi che adotta per organizzare le conoscenze tendono a 
perpetuarsi…’ e a ipotesi di ‘ristrutturazione’ che, offrendo una diversa ‘punteggiatura’ 
degli eventi, consentono alla persona di scorgere delle ipotesi di soluzione dei problemi. 
Molti sarebbero gli ‘usi’ dei termini-chiave potenzialmente riconducibili a questo filone 
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 P. Donati (a cura di), Sociologia. Una introduzione allo studio della società, CEDAM, Padova, 2006, 
pag. 11. 
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di pensiero ‘sistemico’, così come differenti sono gli orientamenti degli autori che, pure, 
in linea generale, si riportano a tale approccio.1185   
L’espressione ‘ricerca di senso’ sembra connettersi a quella ‘vulnerabilità 
quotidiana’ che richiede non tanto immediate soluzioni ai problemi, quanto un ‘donare 
senso’, attribuire significato e che orienta verso percorsi di affiancamento-
accompagnamento. Questi contenuti potrebbero rientrare in un filone ermeneutico-
esistenziale. Tuttavia, l’attenzione posta ai significati e alla loro condivisione e la 
correlazione di queste stesse espressioni a quelle che utilizzano il suffisso ‘co’ (di cui la 
co-determinazione, più volte citata in questo lavoro, costituisce un esempio) potrebbero 
indurre a supporre che via siano anche degli ‘usi’ riconducibili al costruzionismo 
sociale. Nello stesso tempo, proprio questi elementi, sembrano mettere in discussione i 
‘filoni di pensiero’ appena individuati, ovvero rendono atto della loro non mutua 
esclusività. Alcuni esempi possono aiutare a chiarire quanto si sta affermando. Il 
‘dialogo’, su cui poggia l’approccio costruzionista di Parton, costituisce un termine 
ricorrente nel testo, a orientamento sistemico, di Campanini e la stessa accezione del 
consenso dell’autrice (evidenziata nel paragrafo dedicato alla comunità) sembra 
avvicinabile ad alcuni aspetti del costruzionismo. Ulteriormente l’insufficienza di 
azione, collocata nel filone realistico-relazionale, e il termine ‘co-determinazione’ sono 
rinvenibili nello stesso testo, così come si ritrovano nello stesso testo la ‘vulnerabilità 
quotidiana’, la ‘co-determinazione’ e l’‘eccedenza relazionale’. 
Queste osservazioni, da un lato, sembrano suggerire la necessità di ulteriori 
approfondimenti rispetto all’ipotesi appena formulata, dall’altro lasciano intravedere la 
possibilità – anch’essa da approfondire - che all’interno della comunità di servizio 
sociale si sviluppi un’aggregazione di contenuti (attestato, in questo lavoro, ad esempio, 
da accezioni di termini che si richiamano tra loro) che, in qualche modo, trasforma i 
contributi provenienti da altre discipline. Questa prospettiva potrebbe suggerire degli 
approfondimenti interessanti: se, infatti, questo lavoro ha permesso di descrivere alcuni 
contenuti (come è proprio di una ricerca esplorativa), il passaggio successivo potrebbe 
esser rappresentato proprio da un’analisi di quelle capacità trasformative e generative 
che, nel corso di questo lavoro, si è supposto essere proprie di quelle discipline che si 
costruiscono a partire dal confronto e dalla connessione con altri saperi disciplinari. 
Questo approfondimento, peraltro, potrebbe costituire un’analisi non solo delle capacità 
di produzione teorica, ma anche delle capacità di pensiero riflessivo e critico, più volte 
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 In questo orientamento è incluso anche l’approccio sistemico-relazionale, non riconducibile per i 
diversi riferimenti teorici al filone di pensiero realistico-relazionale.  
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richiamato dagli autori. Un pensiero che volutamente non si è collocato nei filoni 
individuati, in quanto trasversale agli stessi, ma che pare necessario a una disciplina che, 
secondo quanto si è ipotizzato in questo lavoro, abita gli spazi intermedi, si relaziona 
costantemente con altri saperi, avvicina contributi provenienti da saperi differenti. Se la 
forma aperta dell’oggetto e la sua struttura conoscitiva sono capaci di infinite possibilità 
di concatenamento, le capacità di autoriflessione e di istituzione di metalivelli diventano 
indispensabili al fine di mantenere uno sguardo critico e responsabile rispetto alla 
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